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così dei combattenti che si caratterizzano per 
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la credibilità ... 


ll Centro Alti Studi Militari avrà come prossimo tema 
di studio la difesa globale del nostro Paesi 

Non è cortamente Un tema che possa colpire per la 
sua originalità, In quanto Il concetto di sa di un Paese 
non può essere limitato a quanto ha ivo. riferimento 
alla consistenza ed allo schieramento delle Forze Armate. 

Molti secoli sono ormai trascorsi da quando difi 
© querra erano considerate alfari puramente di tecnici, cioè 
di militari, o tutt'al più di denaro. 

Senza la necessità di presentare un panorama storico 
‘a partira magari dal medio evo o dalle compagnie di ven- 
tura, non è difficile a nol tutti riconoscere oggi quanto nu- 
merosi, complicati e determinanti siano | fattori, pur esterni 
allo strumento militare, cha concorrono alla difesa del Paese. 

Nol ci auguriamo lo studio, che sarà sicuramente 
condotto con l'impegno, la responsabilità e la capacità che 
hanno sempre distinto il Centro Alti Studi Militari, possa 
fomircl materiale che, per facilità di acquisizione e motivi 
di Interesse, riscuota l'attenzione di una larga fascia del 
Battore responsabile della guida del nostro Paese, per una 
sicura presa di coscienza — da una parte — e la conseguente 
attuazione — dall'altra — delle iniziative e delle misure che 
diano la sicurezza della difendibilità e quindi della difesa 
del nostro Paese. 


E' chiaro che fattore primo e irrinunciabile 
della difesa risiede nella volontà di difendersi. 

Questo concetto, mi sembra, non abbia ne- 
cessità di approfondimenti: non vi è difesa se 
non vi è volontà di difendersi. Sembra ovvio! 

SÎ può solo obiettare che potrebbe non es- 
Serci necessità di difesa, in quanto non esista 
il potenziale ottensore. 

E' una tesi questa che viene presentata 
frequentemente, soprattutto da parte di coloro 
che si dichiarano antimilitaristi e che profetano 
— a torto o a ragione — la distruzione dell'uma- 
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nità a causa degli armamenti e della corsa agli 
‘armamenti. 

Se mi è consentita una breve parentesi, 
vorrei sottolineare che militarismo e antimiflita- 
rismo rappresentano posizioni politiche. Le Forze 
Armate sono estranee a questo gioco, per lo 
meno in Italia. 

Il militare non è militarista, anche se l'eser- 
cizio della professione può portare, almeno in ta- 
luni, ad una eccessiva o estrema fiducia nel pro- 
prio mezzo tecnico, così come avviene in tutte 
le altre professioni 

Per questo, forse, credendo di combattere 
il militarismo, si combattono i militari, ereando ov- 
viamente una pericolosa ed ingiusta confusione. 

Un sacerdote, intervenendo su un notissi- 
mo quotidiano a favore della campagna per il 
disarmo totale e unilaterale. ebbe a scrivere con 
facile ironia: «Ve lo immaginate voi il Cristo nel- 
le vesti di un Capo di Stato Maggiore? » 

Certamente non ci possiamo immaginare il 
Cristo nelle vesti di un Capo di Stato Maggiore, 
come non lo sappiamo Immaginare nelle vesti di 
nessun'altra professione, che non sia quella del- 
l'umile artigiano e di Colui che trasforma la pro- 
pria vita in un continuo esempio di dedizione al 
bene altrui, 

Non possiamo però dimenticare che pro- 
prio in un Capo militare, un centurione, il Cristo 
indicò l'esempio della fede, né che ebbe a chie- 
dergli, in cambio della grazia, l'abbandono della 
professione. 


Ritornando al problema della difesa possia- 
mo affermare che gquesta è una scelta politica, 
una scelta della Nazione; ed è una scelta che 
non può che essere basata sulla realtà e non sul- 
l'utopia, anche se l'utopia ha il fine di indicare 
un bene lontano, forse irraggiungibile, e causare 
quindi una tendenza benefica. 

La nostra Nazione, considerato il mondo 
che la circonda, ha parlato di « difesa» e ne ha 
parlato con la voce della Costituzione. 

La difesa, come già detto, presuppone l'ag- 
gressione potenziale e raggiunge il suo scopo 
quando ne impedisce o ne arresta l'azione of- 
fensiva. 

Questo concetto mi porta ad un facile pa- 
ragone con la sfera d'azione della medicina. 


trinseci ed è costituita da vari fattori la cui com- 
binazione ne definisce il grado, Uno di questi fat- 
tori è indubbiamente l'efficienza tecnico - opera- 
tiva, derivante dalle dimensioni dello strumento, 
dalla sua composizione qualitativa e quaniltativa, 
dal livello tecnologico dei suoi mezzi. 

Ma l'elemento decisivo è e rimane la vo- 
lontà manifesta e reale di difendersi e cioè di 
impiegare le forze in caso di fallimento della dis- 
suasione. 

Intendo qui riferirmi alla volontà espressa 
a due fondamentali livelli. Anzitutto a quella del- 
la Nazione per mezzo dei suoi rappresentanti po- 
litici. In secondo luogo a quella che scaturisce 
dalle Forze Armate e che, peraltro, trae forza ed 
è condizionata dall'atteggiamento dell'ambiente. 


elemento essenziale 
di dissuasione 


La medicina non si preoccupa soltanto del- 
la cura dell'individuo colpito da malattia, ma vuo- 
le dirigere la propria azione con efficacia anche, 
e soprattutto, nella prevenzione delle malattie. 

« Meglio prevenire che curare» è un det- 
to attuale, molto ricorrente e, naturalmente, la 
medicina, mirando con la prevenzione ad evitare 
la malattia, non esclude la cura quando la pre- 
venzione è fallita. 

Anche la difesa presenta questi due aspet- 
ti: prevenzione e cura e, come avviene in medi- 
cina, è sempre più salutare la prevenzione. 

La prevenzione, nel linguaggio della difesa, 
si chiama dissuasione. 


Occorre quindi distogliere il potenziale ag- 
gressore dalle sue intenzioni. 

E questo può avvenire se egli si convince 
che la sua aggressione o fallisce o non è remu- 
nerativa, vale a dire che il risultato non lo com- 
pensa della spesa. 

La funzione dissuasiva, che può natural- 
mente anche essere esercitata, com'è il nostro 
caso, nell'ambito di una alleanza, con il concorso 
dei singoli componenti, può raggiungere lo scopo 
solo quando lo strumento disponibile viene rico- 
nosciuto in grado di rispondere, con successo, 
all'eventuale offesa nemica. 

In altri termini, il requisito principale di 
uno strumenta di dissuasione è la cr 

La credibilità è in sostanza il risultato ri- 
volto all'esterno di un complesso di elementi in- 


E quanto sia importante la volontà che si 
trasmette dalla Nazione all'organizzazione e quin- 
di agli uomini, come fattore essenzialmente mo- 
rale e spirituale, è facile da verificare alla luce 
degli innumerevoli esempi, anche contemporanel, 
che hanno visto popoli ed eserciti tecnicamente 
inferiori avere ragione di avversari decisamente 
superiori, confermando ancora una volta il pre- 
valere dell'elemento umano nel binomio uomo- 
macchina. 


Su questi due aspetti della volontà vorrei 
soffermarmi brevemente. 

Nulla è più difficile che difendere un po- 
polo che non voglia difendersi. Essendo chiamato, 
chi ha la responsabilità politica, ad esprimere la 
volontà del popolo, dobbiamo convenire che i ter- 
mini con cui tale volontà viene manifestata sono 
indicativi delle responsabilità che vengono assunte 
per garantire la pace e la sicurezza, 

Questa ultima è la missione affidata alle 
Forze Armate, nel contesto della società da cui 
nascono e di cui sono parte integrante. Ma le 
forze politiche hanno la primaria responsabilità 
di deciderne modi, mezzi e strumenti. 

ll «modello di difesa» di un Paese, le 
forme e le strutture cioè che vengono adottate 
per garantire la sovranità nazionale che — ricordo — 
è tuttora elemento caratterizzante la dinamica dei 
rapporti internazionali, rappresenta una scelta po- 
litica entro un'ampia gamma di opzioni che vede, 
‘ad un estremo, il disarmo totale in tempo di pace 
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@, ìn caso di necessità, il ricorso ad organizzazioni 
armate elementari per la condotta di operazioni 
di resistenza 6, all'altro estremo, la concentra- 
zione di cospicue risorse per il mantenimento di 
Forze Armate costituite da professionisti e dotate 
dei più avanzati armamenti al fine di fronteggiare 
ogni possibile minaccia. 

Una volta scelto il modello di difesa rite- 
nuto più valido, con una visione che non può non 
tener conto di diversi fattori che condizionano la 
struttura e le dimensioni dello strumento mili- 
tare — quali, ad esempio, le disponibilità econo- 
miche, la posizione geostrategica, le caratteristi 
che del popolo — sta a chi esercita la responsa. 
bilità politica far sì che venga assicurata credi- 
bilità alla scelta fatta, affinché essa soddisfi ef- 
fettivamente le esigenze di difesa individuate. 

Se il riconoscimento dell'esigenza di difesa 
‘@ un atto di primaria importanza, non può però 
essere espresso solo con parole di circostanza, 
‘anche se talvolta ricche di significato, poiché al 
di fuori del fatto politico vi è tutta una realtà che 
‘attende di essere concretamente tutelata e so- 
stenuta, 

Intendo dire che la volontà politica ha vi- 
gore, efficacia e credibilità solo se alle Forze Ar- 
mate vengono dati la giusta collocazione sociale, 
Il dovuto rispetto, l'adeguato riconoscimento del- 
l'opera che svolgono e il necessario sostegno 
morale e spirituale. nel convincimento che esse 
‘adempiono ad un dovere civico e svolgono un ruo- 
lo che non può essere considerato diverso o estra- 
neo da quello di ogni altra attività nazionale. 

Sono questi i sentimenti su cui le Forze 
Armate devono poter contare e suì quali è bene 
che la risposta sla chiara perché, ove manchi la 
convinzione dell'esigenza e della validità dello stru- 
mento di difesa che il Paese si è dato, si annulla 
‘automaticamente Il fattore volontà e con esso fal- 
lisce la dissuasione, primo obiettivo per il mante- 
Nimento della pace. 

Bisogna poi tener sempre presente che ogni 
manifestazione contro le Forze Armate mina la 
loro determinazione di esistenza e di azione e 
SÌ traduce, in definitiva, in un indebolimento del- 
le fondamenta su cui poggiano le istituzioni. 

Ciò consiglierebbe una maggiore propen- 
sione alla promozione di iniziative volte a creare 
un'atmosfera di rispetto e di consenso nei loro 
riguardi. 

Ecco, quindi, l'importanza della scelta po- 
litiva cui ho fatto cenno; scelta che una volta 
fatta liberamente, come si suole in ogni Paese 
democratico, deve poi concretizzarsi nella crea- 
zione di effettive condizioni che consentano alle 
Forze Armate di esercitare a pieno titolo il ruolo 
che è loro affidato. 


Non intendo in questa sede ed in questa 
occasione riferirmi al solo aspetto concernente 
le disponibilità finanziarie ed i mezzi adeguati ai 
fini di difesa enunciati, la cui Importanza è fuori 
da ogni dubbio e discussione. Desidero, invece, 
porre l'accento sulla componente umana che in 
tutti | tempi ed ancora oggi assolve indiscutibil- 
mente una funzione preminente nell'efticienza del- 
lo strumento militare. 
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Ed è a questa componente che occorre ri- 
volgere ogni attenzione e, in primo luogo, mi ri- 
chiamo agli aspetti morali e spirituali che stanno 
a base della condizione militare, condizione che, 
purtroppo, non sempre è abbastanza apprezzata 
e riconosciuta fuori dagli stessi ambienti militari. 

Occorrerebbe, ad esempio, che la forma- 
zione civica dei cittadini, che inizia nelle famiglie 
e prosegue nelle scuole, svolgesse un'effettiva 
azione educativa per far conoscere ruoli, compiti 
e fisionomia delle istituzioni nazionali — comprese 
quindi le Forze Armate - e per meglio inserire i 
giovani nel contesto del funzionamento dello Stato 
democratico. 

Ma la sola conoscenza degli istituti militari 
non basta ad assicurare il necessario consenso 
alle Forze Armate. Occorrerebbe che a fianco di 
quest'opera certamente di rilevante importanza, vi 
fosse un concreto impegno per dare al militare 
la giusta collocazione sociale per la quale non 
appaiono sufficienti i riconoscimenti morali del- 
l'opera meritoria che esso svolge, dei disagi e de- 
gli obblighi che la condizione militare impone, 

Non intendo con tutto ciò che ho detto fi- 
nora sostenere che il rispetto ed il consenso sia- 
no aprioristicamente dovuti né debbano scaturire 
esclusivamente da un'azione esterna all'ambito 
militare, 

Il rispetto è anche il risultato di un com- 
plesso di comportamenti e circostanze che rica- 
dono totalmente sotto la responsabilità delle For- 
ze Armate, da chi esercita funzioni di comando, 
a tutti coloro che hanno scelto la loro carriera 
nell'organizzazione militare. Comportamenti e cir- 
costanze, dicevo, che attengono sia alla sfera pro- 
fessionale sia a quella morale e che vanno dalla 
capacità tecnica, amministrativa ed organizzativa, 
alla sensibilità nel governo del personale e ad 
Una piena integrità sostenuta da una indiscussa 
fedeltà alle istituzioni. 

In questo contesto rientra certamente qua- 
le elemento fondamentale l'esempio, 

Esso non deve rimanere circoscritto all'in- 
terno della gerarchia militare. lengo sia preciso 
dovere delle Forze Armate, nel loro complesso e 
nel comportamento dei singoli, presentarsi all'in- 
tera Nazione quale esempio di civismo, di respon- 
sabilità, di integrità, di apertura verso l'esterno. 

Ed a proposito di esempio, ritengo dove- 
roso precisare che la posizione dei Capi militari 
è sempre quella di leali e fedeli esecutori del- 
le leggi. 

E concludo queste mie brevi riflessioni, che 
vogliono costituire un punto di partenza cui fare 
riferimento per una corretta impostazione dei pro- 
blemi che riguardano la difesa, con un'ultima 0s- 
servazione che ho avuto già occasione di espri- 
mere in altra sede. 

Le Forze Armate, per esercitare con suc- 
cesso Il proprio compito di difesa, devono essere 
alimentate e sostenute dal Paese. Per questo, 
uno strumento militare forte verso l'esterno, ri- 
vela una sua fragilità verso l'interno. 

Guai se fosse il contrario. 

Vi sarebbe decadenza e dittatura! 


Gen. di Squadra Aerea Francesco Cavalera 
Capo di Stato Maggiore della Difesa 


Nella Rivista MI 
marzo - aprile 1978 Il Gen 
Ello Cappelli ha esamina! 
Îl problema del vertice po- 
fitico - strategico in Italia, 
incaricata dell'alta direzione 
nazionale nei 
mi aspetti © fa- 
centa perciò capo al massimi 
organi politici dello Stato, 
Nel numero di luglio - agosto 
1978 della stessa Rivista, il 
Gen, Romolo dalla Chiesa 
ha trattato taluni aspetti del 
vertice militare nel quadro 
della politica della Difes: 
Nel presenta articolo affron- 
teremo più nel dettaglio il 
problema di tale vertice che, 
‘subordinato a quello politico 
strategico, provvede alla 
preparazione delle Forze Ar- 
mate e alla condotta delle 
operazioni. 

li vertice militare, costitui. 
un'organizzazione com- 
5a, articolata, in genere, 
în una branca tecnico - op 
tativa responsabile della pre- 
parazione delle Forze Armate 
in tempo di pace e della con- 
dotta delle operazioni in 
tempo di guerra e in una 
ica [ecnico - amministra» 
tiva che costituisce la vera 
@ propria amministrazione 
centrale della Difesa. 

In i 
— la branca «tecnico - ope- 
raliva» è costituita dagli 
Stati Maggiori della Difesa 
© delle tre Forze Armate; 
— la branca « tecnico- am- 
ministrativa = è composi 
dagli Uffici Centrali e dalle 
Direzioni Generali del Mini- 
stero della Difes: 

Lo necessarie interconnes- 
sioni tra le due branche 
sono realizzate, da un lato, 
con la presenza del Segre- 
tario Generale della Difesa 
nel Comitato del Capi di Sta- 
to Maggiore; dall'altro, con 
li potere conferito ai Capi di 
Stato Maggiore d'impartire 
dirattive ed istruzioni alle 
Direzioni Generali per la 
reelizzazione dei programmi 
di propria competenza e per 
il soddisfacimento delle esi. 
genze tecnico - logistiche e 


di quello relative al perso- 
nale militare della propria 
Forza Armati 

Ai tempi nostri s'impone 
sempre più Imperlosamente 
l'esigenza che l'intero vertice 
militare — sia nella sua bran- 
ca «tecnico - operaliva » sia 
in quella « tecnico - ammini- 
strativa » — abbia una carat- 
terizzazione interforze. Non 
esistono infatti una difesa 
terrestre, una marittima e una 
aerea. La difesa deve costi- 
tuiro un sistema unitario, 
risultante dalla profonda Inte- 
grazione e non dalla semplice 
somma del ire componenti, 
Tale integrazione non deve 
manifestarsi solo in caso 
di conflitto, ma deve essere 
operante sin dal tempo di 
pace, per una coerente orga» 
nizzazione e preparazione 
delle forze. | fondi sono 
assegnati globalmente alla 
difesa; la loro ripartizione 
fra i diversi settori. richiede 
pertanto una rigorosa unita 
rietà di direzione, indispen- 
sabile per procedere a scelte 
razionali, stabilendo delle 
priorità fra | vari programmi. 
L'organizzazione per la ri- 
cerca, lo sviluppo è la pro- 
duzione degli equipaggi 
menti militari deve essere 
unitaria. 

Inoltre, nell'area tecnico - 
amministrativa è necessaria 
una organizzazione di vertice 
molto coordinata, affinché 
Uffici Cantrali @ Direzioni 
Generali seguano un unico 
Indirizzo in un quadro im- 
mune da sovrapposizioni e 
lacune. Ciò costituis: 
cessarla promessa pi 
minare la duplicazione di 
organi che svolgono attività 
sostanzialmente affini e 
quindi per alleggerire le or- 
ganizzazioni di supporto, a 
livello sia centrale sia perì 
farico, a per recuperare ri. 
sorse di personale e finan 


rle per le unità operative. 
Infine, il vertice militare 
di pace deve assicurare sen. 


za crisì di trasformazione Il 
rapido soddisfacimento delle 
esigenze dell'emerganza: que- 
sto è essenziale, dati | ridotti 


tempi di preavviso con cul 
potrebbe manifestarsi un'ag- 
gressione e la necessità di 
mettere ll vertice politico - 
‘strategico in grado di « con- 
trollare le crisi » con la tem- 
pestiva adozione di misure « 
d'allertamento, di ridisioca. 
zione di unità e di richiami 
di riservisti. E' In proposito 
da notare che la condotta 
delle crisi, il cosiddetto « cri- 
sla management», ha as- 
sunto nella nostra epoca 
dominata dalla dissuasione 
molte caratteristiche di una 
oporazione militare vara e 
propria basata, anziché ss 
l'impiego, sulla minaccia più 
‘è meno esplicita della forza 
delle armi. Perciò dovrebbe 
essere costantemente garan: 
tita l'operatività del vertice 
militare con l'esistenza di 
un centro operativo interforze 
protetto, permanentemente 
in funzione, In particolare, 
poi, ll vertice militare, specie 
nella branca tecnico - operi 
tiva, dovrebbe essere struttu- 
rato anche In modo d'essere 
compatibile con ll sistema 
di comando integrato dell'Al- 
leanza Atlantica. Ciò garan- 


EVOLUZIONE 


tirebbe non solo I" 
della nostra parte 
all'Allcanza stessa, ma an- 
che un'adeguata e tempesti- 
va tutela degli interessi @ 
dell'autonomia decisionale 
nazionali. 

Nel presente articolo 
approfondiramo il proble 
ma del vertice tecnico - mi- 
litare e di quello tecnico» 
amministrativo del tempo di 
pace, esaminando le solu- 
zioni adottate In It nel 
l'ultimo cinquantennio, la 
situazione attuale e le orge- 
nizzazioni adottate da taluni 
‘Stati esteri, per pervenire 
a considerazioni circa possi- 
bili provvedimenti da adot- 
tara per soddisfare le esigen- 
ze d'integrazione interforze 
e di snellezza di strutture, 
che abbiamo primo indivi. 
duato come essenziali requi- 
siti del settore. Per ragioni 
di semplicità di esposizione 
non accenneremo invece 
all'organizzazione per l'emer- 
genza, anche se in veri 
sarebbe stato logico esa 
minarla prima di quella di 
pace, poiché ne costituisce 
necessaria premessa, 


DEL VERTICE MILITARE IN ITALIA 


Già nel primo dopoguerra si era posto 


problema della coordinazione dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica, che facevano capo a 
tre distinti Ministeri, in vista di un'armonica pre- 
parazione bellica e di una condotta unitaria del- 
le operazioni. A tal fine, con la legge 8 giugno 1925 


n. 868, venne istituita la carica 


Capo di Stato 


Maggiore Generale con funzioni di diretto coman- 
do dell'Esercito e di coordinamento, invero molto 
vago, nei confronti della Marina e dell'Aeronautica. 
Veniva di conseguenza soppressa la carica di Capo 
di Stato Maggiore dell'Esercito, Il Capo di Stato 
Maggiore Generale era posto alle dirette dipen- 
denze del Capo del Governo per l'attuazione delle 
deliberazioni della Commissione Suprema di Difesa, 
organismo interministeriale di studio dei problemi 
della difesa nazionale, ed aveva il potere d'impar- 
tire ai Capi di Stato Maggiore della Marina e del- 
l'Aeronautica direttive di massima per il loro con- 


corso al raggiungimento degli obiettivi comuni. 
In qualità di comandante dell'Esercito, il Capo di 
Stato Maggiore Generale dipendeva dal Ministro 
della Guerra, che era in sostanza il Ministro del- 
l'Esercito. 

A poca distanza di tempo, con il regio de- 
creto del 6 febbraio 1927 n. 68, i poteri del Capo 
di Stato Maggiore Gensrale venivano notevolmen- 
te ridimensionati, a seguito di contrasti fra il 
Gen. Badoglio, Capo dj Stato Maggiore Generale, 
e il Sottosegretario dell'Esercito, Gen. Cavallero. 
Veniva ripristinata |a carica di Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito e al Capo di Stato Maggiore 
Generale era tolto il comando delle forze terre- 
stri, Con tali disposizioni, il Capo di Stato Mag- 
giore Generale veniva posto nella posizione, for- 
malmente molto elevata, di consulente del Capo 
del Governo; è da notare che quest'ultimo aveva 
allora accentrato in sé anche le funzioni di Mi- 
nistro della Guerra, di Ministro della Marina e di 
Ministro dell'Aeronautica. In pratica, gli veniva 
però sottratta ogni diretta responsabilità e ogni 
possibilità d'ingerenza sulle singole Forze Armate, 
Disponeva infatti di un ridottissimo ufficio. con 
soll 6 ufficiali, che fra l'altro non poteva scegliere, 
ma che erano designati dalle Forze Armate di ap- 
partenenza. Inoltre non poteva neppure corrispon- 
dere direttamente con i Capi di Stato Maggiore 
delle singole Forze Armate ma solo per il tramite 
dei rispettivi Ministeri cioè, in pratica, per il tra- 
mite dei Sottosegretari dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica. Olviamente i tre Ministeri an- 
darono egnuno per proprio conto: le loro accese 
rivalità contribuitono grandemente alla completa 
assenza di una seria preparazione e di piani ope- 
rativi. che caratterizzò l'intervento italiano in guer- 
ra nel 1940, 

Alla situazione caotica così determinatasi, 
sì cercò tardivamente di por rimedio con il regio 
decreto legislativo 27 giugno 1941 n. 661, che mo- 
dificava le attribuzioni del Capo di Stato Maggiore 
Generale, attribuendogli la responsabilità dell'or- 
ganizzazione e della preparazione militare e l'au- 
torità di emanare direttive ai Capi di Stato Mag- 
giore di Forza Armata e di seguirne e controllarne 
l'esecuzione. In particolare, il Capo di Stato Mag- 
giore Generale era consulente del Capo del Go- 
verno per la ripartizione fra le diverse Forze Ar- 
mate delle somme da stanziare in bilancio per le 
esigenze della difesa. L'organizzazione tecnico-am- 
ministrativa rimaneva del tutto separata, anche se 
il Sottosegretario alle fabbricazioni di guerra, 
pendente anch'esso dal Capo del Governo, era 
tenuto ad informare il Capo di Stato Maggiore 
Generale di tutte le questioni che interessavano 
la preparazione e l'efficienza bellica delle Forze 
Armate. 

Nell'immediato dopoguerra i tre Ministeri 
della Guerra, della Marina e dell'Aeronautica fu- 
rono fusi in un unico Ministero, In effettì, si trattò 
di una sovrapposizione più che di una fusione 
vera e propria. Fu infatti previsto per ogni Forza 
Armata un Segretario Generale, che era preposto 
alla preesistente organizzazione tecnico - ammini- 
strativa di ciascuno dei disciolti ministeri, rima- 
sta praticamente immutata. Con il decreto legisla- 
tivo 21 aprile 1948, n, 955 fu poi istituita la carica 
di Capo di Stato Maggiore della Difesa, a cui 
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erano devolute le seguenti principali attribuzioni: 
* uditi i Capi di Stato Maggiore delle Forze Ar- 
mate interessate, egli: 

— propone al Ministro della Difesa le linee ge- 
nerali dell'ordinamento di ciascuna Forza Armata; 
— traccia le linee generali dei piani operativi e 
i criteri generali per la difesa». 

In sostanza, con tali disposizioni venivano 
confermati appieno | poteri e l'autonomia che 
possedevano i Capi di Stato Maggiore di Forza 
Armata prima del decreto legislativo del 1941. 
In conseguenza di ciò ed anche per l'autonomia 
in campo tecnico - amministrativo che di fatto cia- 
scuna Forza Armata possedeva sia per l'esistenza 
di un proprio Segretario Generale sia per la nota 
scarsa in, ità d'azione del vertice politico - stra- 
tegico, venivano alimentate le tendenze « corpo- 
rative » di Forza Armata e mancava senz'altro la 
possibilità di finalizzare a scopi unitari, in modo 
rigoroso ed efficace, lo sforzo difensivo nazionale. 

A tale grave inconveniente cercarono di 
rimediare i decreti delegati del 1965 (D.P.R. 1477 
e 1478 del 18 novembre 1965 rispettivamente su 
« Ordinamento dello Stato Maggiore della Difesa 
e degli Stati Maggiori dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica. in tempo di pace» e « Rior- 
ganizzazione degli Uffici Centrali del Ministero 
della Difesa »), la legge 8 marzo 1968 n. 200 e il 
D.P.R. 18 ottobre 1972, n. 771 che, rispettivamente, 
istituivano e regolamentavano l'attività del Comi- 
tato dei Capi di Stato Maggiore, modificando nel- 
la sostanza, come vedremo in seguito, la riparti- 
zione dei poteri fra area interforze ed area di for- 
za armata prevista dai decreti delegati. 

Gli strumenti legislativi sopra accennati co- 
stituiscono |a base giuridica dell'attuale organiz- 
zazione dei vertici tecnica - militare e tecnico - am- 
inistrativo della difesa per il tempo di pace. 

L'attuale corpo legislativo è invece del tut- 
to carente per quanto riguarda l‘erganizzazione 
del vertice militare, così come lo è anche per il 
vertice politico - strategico, in caso di conflitto 
Lacune queste gravissime, che dovrebbero essere 
sanate, perché qualsiasi improvvisazione al riguar- 
do non potrebbe produrre, all'emergenza, altro 
che una notevole confusione, con grave detrimen- 
to della difesa nazionale, 


L'ATTUALE ORGANIZZAZIONE 
DEI VERTICI TECNICO - MILITARE 
E TECNICO - AMMINISTRATIVO 

| decreti delegati del 1965 con le modifiche 
di fatto subite con l'istituzione del Comitato dei 
Capi di Stato Maggiore sono lungi dal realizzare, 
da un lato, una soluzione unitaria ed interforze, 
indispensabile per la ditesa nazionale, e, dall'al- 
tro, l'auspicata snellezza di strutture sia a livello 
centrale sia a livello periferico. Questo è un incon- 
veniente sempre più riconosciuto da tutti: è perciò 
sempre più attuale il problema di una revisione 
dell'attuale organizzazione. 


Il vertice tecnico - militare 

Per quanto riguarda la branca tecnico - mi- 
litare | decreti delegati rafforzavano, rispetto alla 
Situazione precedente, i poteri del Capo di Stato 


Maggiore della Difesa a cuì veniva devoluto il 
compito di « assicurare l'unitarietà dello sforzo di- 
fensivo ». Questa attribuzione, formulata invero in 
maniera un po' ambigua, fu interpretata dal Capo 
di Stato Maggiore della Difesa in carica al tempo 
în cui i decreti delegati divenirono operanti nel 
senso che gli fosse devoluta la responsabilità di 
provvedere all'unitarietà dello sforzo difensivo. A 
tal fine, lo Stato Maggiore della Difesa fu poten- 
ziato ed iniziò a svolgere un'incisiva azione diret- 
tiva nei confronti degli Stati Maggiori di Forza Ar- 
mata, Questa tendenza fu però subito frenata da 
polemiche di stampa e bloccata successivamente 
dalla legge istitutiva del Comitato dei Capi di Sta- 
to Maggiore, che aboliva ogni carattere « indivi- 
duale » al vertice militare, rappresentato dal Capo 
di Stato Maggiore della Difesa, prevedendone uno 
« collegiale »: il Comitato dei Capi di Stato Mag- 
giore. Si temette infatti allora, come chiaramente 
traspare dalle discussioni sulla legge istitutiva del 
Comitato, che troppi poteri si concentrassero nel- 
le mani del Capo di Stato Maggiore della Difesa. 

Di conseguenza, venivano in pratica con- 
fermate le prerogative dei Capi di Stato Maggiore 
delle singole Forze Armate, posti alle dipendenze 
del Ministro e competenti in tempo di pace per 
la pianificazione e la programmazione della pro- 
pria Forza Armata. || Capo di Stato Maggiore della 
Difesa non può dare ordini ai Capi di Stato Mag- 
giore di Forza Armata. che sono alle dipendenze 
del Capo di Stato Maggiore della Difesa solo nel 
quadro dei poteri e delle attribuzioni conferitigli 
dalla legge: poteri ed attribuzioni che in pratica 
non possiede individualmente, ma che gli sono 
devoluti solo chiamando in causa collegialmente 
i Capi di Stato Maggiore di Forza Armata riuniti 
nel Comitato. Nell'ambito dello stesso Comitato, di 
cui è Presidente, il Capo di Stato Maggiore della 
Difesa è semplicemente un « primus inter pares ». 
Ben difficilmente, quindi, è in condizioni di inter- 
venire efficacemente in caso d'iniziativa autonoma 
di un Capo di Stato Maggiore di Forza Armata 
nei riguardi del Ministro © nella propria area di 
competenza. Sono emblematici al riguardo il caso 
della legge promozionale per la Marina, proposta 
all'Autorità politica senza che il Comitato dei Capi 
di Stato Maggiore ne venisse investito, lo scarso 
peso che gli studi effettuati in ambito interforze 
hanno avuto sui provvedimenti adottati nel 1975 
nel quadro della ristrutturazione delle Forze Ar- 
mate e le difficoltà di adottare il sistema PPBS 
(Planning, Programming and Budgeting System) 
nella Difesa, cioè di redigere una pianificazione 
integrata interforze. Ciò è chiara prova delle dif- 
ficoltà del Comitato dei Capi di Stato Maggiore 
d'indirizzare efficacemente in maniera unitaria la 
preparazione militare. 


Varie situazioni di fatto ostacolano l'azione 
direttiva e di coordinamento dell'attuale vertice 
militare. 

In primo luogo, progressivamente, per la 
forza naturale delle cose i Capi di Stato Maggiore 
di Forza Armata hanno aumentato i loro poteri, 
sono divenuti veri e propri comandanti, che se- 
guono giorno per giorno la vita della propria For- 
Za Armata e non si limitano, come avveniva nella 


prima metà del secolo, ad elaborare direttive, i 
dirizzi e piani che si traducevano in disposizioni 
agli Alti Comandanti periferici, impartite d'ordine 
del Ministro. Questa situazione, comune a quasi 
tutti gli eserciti dei Paesi occidentali, rende di per 
sè stesso difficile trovare una via di mezzo fra 
la naturale tendenza all'autonomia di ciascuna For- 
za Armata, gelosa dei propri poteri e prerogative 
e timorosa di cederli ad organi da essa non con- 
trollati, e le effettive esigenze di una integrazione 
interforze, riconosciuta peraltro da tutti essen- 
ziale per la preparazione dello strumento difen- 
sivo, nonché per l'eventuale condotta di «crisi» 
e di operazioni. 

In secondo luogo, con i decreti delegati, gli 
Stati Maggiori hanno esteso le proprie attribuzioni 
nel settore tecnico-amministrativo più di quanto av- 
venisse con la precedente organizzazione. Due so- 
no i motivi essenziali per | quali si è verificata tale 
espansione di competenze, Innanzitutto, il set- 
tore del supporto logistico, precedentemente af- 
fidato alle stesse Direzioni Generali, poste alle 
dipendenze dei Segretari Generali di Forza Ar- 
mata, è stato considerato specifico di Forza Arma- 
ta e quindi enucleato ‘dalle nuove Direzioni Gene- 
rali interforze e assegnato agli Ispettorati Logi- 
stici dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. 
Il provvedimento è senz'altro giustificato in gran 
parte: infatti, la logistica è legata strettamente alle 
operazioni e quindi al settore tecnico - militare. 
La soluzione adottata al riguardo ha concorso però 
ad ostacolare un'effettiva integrazione del settore 
tecnico - amministrativo e ha comportato una pro- 
liferazione di organi di vertice. Negli Ispettorati 
Logistici, infatti, si sono riprodotti grosso modo 
organi direttivi in parte analoghi a quelli delle 
Direzioni Generali. Inoltre le disposizioni impar- 
tite il 10 ottobre 1967, con circolare del Mini- 
stro Tremelloni, tuttora in vigore, circa le proce- 
dure interne di formazione del bilancio della di- 
fesa e del suo esercizio hanno dato origine ad 
una maggiore ingerenza degli Stati Maggiori nel- 
l'area tecnico - amministrativa e hanno rappresen- 
tato un poderoso freno all'unificazione di quest'ul- 
tima. Tale circolare prevede le quotizzazioni degli 
stanziamenti, cioè la loro ripartizione «a priori» 
fra gli enti preposti all'impiego operativo degli 
stessi (Stati Maggiori di Forza Armata, Comando 
Generale dell'Arma dei Carabinieri, Stato Maggiore 
della Difesa e Segredifesa). L'impiego operativo 
dei fondi ha esteso di fatto i poteri degli Stati 
Maggiori nei confronti delle Direzioni Generali. 
| Capi di Stato Maggiore possono, secondo il det- 
tato del D.P.R. 1477, impartire direttive tecnico - 
Militari alle Direzioni Generali, per l'esecuzione di 
programmi approvati. Con la quotizzazione e l'im- 
piego operativo, ogi tato Maggiore di Forza Ar- 
mata può invece stabilire esattamente l'utilizza- 
zione dei fondi non solo in termini di direttive ge- 
neriche, ma specificando nel dettaglio il loro im- 
piego. Di conseguenza, l'autonomia delle Direzioni 
Generali si è di fatto ridotta, almeno in parte, 

Questo stato di cose, più che da una pre- 
cisa volontà del vertice militare, può essere de- 
rivato da una situazione di fatto: gli Stati Mag- 
giori si sono trovati a dover sopperire ad un « vuo- 
to » di potere interforze ed hanno quindi preferito 
tendere ad accrescere le proprie prerogative, an- 


ziché avventurarsi sul terreno sconosciuto di una 
effettiva integrazione. Inoltre, come già prima mes- 
so in evidenza, la limitazione dei poteri del Capo 
di Stato Maggiore della Difesa è derivata anche 
da talune perplessità di natura politica circa l'op 
portunità di devolvere troppe attribuzioni ad una 
sola persona, molto più difficile da dirigere di un 
gruppo di persone riunite in un organo collegiale 
quale il Comitato. Per la loro stessa natura, in- 
fatti, negli organi collegiali si stabilisce un equi- 
librio di poteri, di personalità e d'istanze diverse. 

Infine, una vera integrazione interforze non può 
trovare la sua premessa che nella preventiva crea- 
zione di uno spirito interforze, conseguibile solo 
con la formazione interforze dei Quadri di -Stato 
Maggiore. Senza tale condizione non potrebbe es- 
sere assicurata, ad un organo interforze, la com- 
petenza tecnico - specialistica adeguata ad un'ef- 
ficace preparazione ed impiego delle singole For- 
ze Armate. Quini ‘appaiono giustificati taluni 
dubbi circa le soluzioni estreme di ridimensionare 
radicalmente a breve termine gli organismi di ver- 
tice di Forza Armata, per accrescere in misura 
molto cospicua i poteri degli organi interforze, in 
particolare dello Stato Maggiore della Difesa, o di 
giungere ad uno Stato Maggiore unico interforze, 
dipendente o dal Capo di Stato Maggiore della 
Difesa o dal Comitato dei Capi di Stato Maggiore. 

Per | motivi sopra accennati, la soluzione 
di un vertice tecnico - militare unitario. con la mag- 
gior parte dei poteri accentrati nel Capo di Stato 
Maggiore Difesa, noh è stata adottata, Si è invece 
preferito, con la costituzione del Comitato dei Capi 
di Stato Maggiore, dar vita a un vertice collegiale, 
che delibera a maggioranza sulle questioni di mag- 
giore interesse relative sia alla difesa nel suo in- 
sieme sia alle singole Forze Armate, che formula 
proposte al Ministro e che impartisce ai Capi di 
Stato Maggiore di Forza Armata e al Segretario 
Generale direttive vincolanti. 

Va subito affermato che il principio della 
decisione e della responsabilità collegiali è sen- 
Z'altro ottimo. In primo luogo, poiché garantisce 
esaurienti discussioni e quindi l'approfondimento 
dei problemi, anziché lasciare la decisione al giu- 
dizio autonomo di una sola persona posta al ver- 
tice della gerarchia, In secondo luogo, poiché con- 
tempera, almeno in linea di principio, l'esigenza 
di assicurare ad ogni Forza Armata una guida spe- 
cialistica con quella di uno stretto coordinamento 
interforze. In terzo luogo, perché un vertice plura- 
listico è meno idoneo a subire strumentalizzazioni 
di parte ed è più controllabile di uno individuale. 

La soluzione adottata ha peraltro un grosso 
inconveniente: le tendenze interforze e le inizia- 
tive di integrazione hanno subito notevoli freni e 
limitazioni, anche perché il Comitato fu istituito, 
come già abbiamo visto, più per limitare i poteri 
del Capo di Stato Maggiore della Difesa che per 
promuovere l'unitarietà dello sforzo difensivo na- 
zionale. Questo «peccato d'origine» è ancora 
grandemente risentito dall'intera organizzazione. 
Più che in un'attività unitaria, l'azione del Comi- 
tato si è talvolta tradotta in patteggiamenti alla 
ricerca di compromessi circa la ripartizione delle 
risorse poste a disposizione della difesa. senza 
che si potesse dar luogo ad una vera e propria 
pianificazione interforze. Per evitare di esaurire 


tutto il tempo disponibile in sterili discussioni, si 
è ad un certo punto deciso, come minore dei mali, 
di ripartire fra le tre Forze Armate le disponibilità 
del bilancio del settore discrezionale secondo per- 
centuali costanti, derivate, che dall'esame com- 
parativo delle priorità contingenti, dal « consoli- 
dato » delle assegnazioni degli anni precedenti. | 
poteri direzionali e di coordinamento del Capo di 
Stato Maggiore della Difesa sono sempre stati 
particolarmente ridotti, anche per le sue limitate 
possibilità d'analisi delle soluzioni presentate da- 
gli Stati Maggiori delle singole Forze Armate e 
per le ancor minori possibilità di controllo sul- 
l'esecuzione dei programmi anche concordati in 
sede di Comitato. Nan va dimenticato che sfugge 
al Capo di Stato Maggiore della Difesa ogni con- 
trollo sull'impiego operativo dei fondi, una volta 
che essi siano stati ripartiti fra le Forze Armate, 
nonché — e questo è un punto della massima im- 
portanza — ogni potestà nei confronti dell'impiego 
e del governo del personale. Infatti. è indubbio 
che gli ufficiali degli organi interforze rimangono 
molto legati alla Forza Armata di appartenenza, 
anche perché non è prevista la partecipazione del 
Capo di Stato Maggiore della Difesa alle commis- 
sioni d'avanzamento delle tre Forze Armate. In ta- 
luni casi, poi, « lo spirito di bandiera » addirittura 
può tradursi in vera e propria faziosità. 

Questa situazione, che poteva essere tol- 
lerata in un periodo di relativa tranquillità finan- 
ziaria e di stabilità degli ordinamenti, si rileva in- 
soddisfacente in un periodo caratterizzato da mu- 
tamenti profondi e rapidi e in cui si accentua il 
divario fra le esigenze dello strumento difensivo 
nelle sue attuali strutture e le risorse finanziarie 
ed umane disponibili per la difesa. E' divenuta 
inoltre insostenibile anche per il maggior interes- 
samento degli organi parlamentari e dell'opinione 
pubblica nei riguardi dei problemi militari, in par- 
ticolare per la richiesta d'esaminare nel dettaglio 
iani pluriennali delle Forze Armate, Anche que- 
Ste esigenze contingenti hanno concorso ad in- 
durre a riconsiderare il problema del vertice tec- 
Nico - militare con una maggiore tendenza ad una 
integrazione interforze, che sola può costituire la 
matrice per poter formulare rigorosi programmi 
@ fornire delucidazioni esaurienti sulle scelte ef- 
fettuate e sugli orientamenti di soluzione prescelti. 


Il vertice tecnico - amministrativo 

Per quanto riguarda la branca tecnico - am- 
ministrativa. i decreti delegati del 1965 hanno in- 
ciso sulle precedenti strutture in maniera molto 
vistosa, con l'unificazione dei tre Segretari Gene- 
rali di Forza Armata nel Segretario Generale della 
Difesa e con la riduzione da 30 a 19 del numero 
delle Direzioni Generali. 

Il Segretario Generale della Difesa è poi 
membro del Comitato dei Capi di Stato Maggiore 
e ciò costituisce un aspetto veramente positivo 
per il coordinamento fra l'attività di Segredifesa 
e quella degli Stati Maggiori. Inoltre, nella stessa 
legge istitutiva del Comitato, ne è stato previsto 
l'inserimento nella Commissione Superiore d'avan- 
zamento della Forza Armata d'appartenenza. 

Questo non ha però comportato una reale 
integrazione interforze. Uffici Centrali e Direzioni 
Generali dipendono direttamente dal Ministro, in 


armonia con la situazione di fatto esistente negli 
altri Ministeri, che peraltro non ci risulta corrì- 
sponda a norme di legge sull'ordinamento dell'Am- 
ministrazione dello Stato, di non prevedere anelli 
intermedi fra Ministro e Direttore Centrale o Ge- 
nerale. nella catena della responsabilità ammi- 
nistrativa. 

Al Segretario Generale della Difesa, a parte 
Il fatto che non si vede bene come potrebbe diri- 
gere 24 enti (5 Uffici Centrali e 19 Direzioni Ge- 
nerali) con organizzazioni diverse, talora per ma- 
teria talora per funzioni, sono attribuiti solo com- 
piti di coordinamento e di direzione degli affari 
di maggiore importanza. L'inserimento nella Com- 
missione Superiore d'avanzamento della sola For- 
za Armata di appartenenza non gli attribuisce poi 
Una vera potestà, utilizzabile ai fini di una integra- 
zione interforze, poiché troppo limitata e parziale. 

A frenare l'integrazione interforze e il ren- 
dimento dell'area tecnico - amministrativa ha con- 
corso l'esistenza di aree di sovrapposizione fra 
glî organi direttivi tecnico - amministrativi con enti 
esterni, quali il Consiglio Tecnico Scientifico del. 
la Difesa, posto alla dipendenza dello Stato Mag- 
giore della Difesa, taluni Centri sperimentali e i 
quattro Reparti e gli Ispettorati Logistici di Forza 
Armata. Le direttive impartite direttamente dagli 
Stati Maggiori alle singole Direzioni Generali ren- 
dono estremamente difficoltoso, inoltre, il coordi- 
namento di Segredifesa, 

Giò rende la situazione alquanto complessa. 
Per esempio: ben 9 Direzioni Generali si occupano 
di personale; manca la possibilità di un efficace 
coordinamento delle Direzioni Generali « tecni- 
che», data l'assenza di un Direttore Nazionale 
degli Armamenti che abbia in proprio i poteri ne- 
cessari per assicurare unitarietà all'intero settore 
della ricerca, sviluppo e produzione. 

Il problema del Direttore Nazionale degli Ar- 
mamenti è essenziale. Attualmente le attività di 
tale settore vitale, non solo per la difesa ma an- 
che per l'industria nazionale degli armamenti, sono 
condotte, pur nel rispetto di precise disposizioni 
legislative, in modo frammentario e talvolta in un 
quadro di reciproca indipendenza, da più organi- 
smi facenti capo a diverse Autorità (Stato Mag- 
giore della Difesa e di Forza Armata, Consiglio 
Tecnico Scientifico della Difesa, Allesdife, Dire- 
zioni Generali « Tecniche », ecc.). 

Appare evidente che, come già avviene ne- 
gli altri Stati occidentali, l'organizzazione della ri- 
cerca, sviluppo e produzione degli armamenti do- 
Vrebbe far capo ad un organismo unitario, respon- 
sabile dell'intera attività e dotato dei necessari 
in primo luogo per assicurare la reale in- 
tegrazione del settore, la sua armonizzazione con 
la politica economica e industriale della Nazione 
e il concorso alla difesa di tutte le capacità scien- 
tifiche, tecnologiche e produttive dell'intero Pae- 
88; in secondo luogo, per esprimere in sede inter- 
nazionale una personalità che abbia adeguata au- 
tonomia, competenza ed autorevolezza, per garan- 
tire un'incisiva promozione degli interessi nazio- 
nali. Questo aspetto è particolarmente delicato, 
data la sempre maggiore importanza della stan- 
dardizzazione dei sistemi di arma per la difesa 
dell'Occidente e l'impossibilità o quanto meno la 
non convenienza di produrre mezzi sofisticati in 


ambito solo nazionale, con conseguente aumento 
delle co - produzioni con altri Stati. 

La recente attribuzione al Segretario Gene- 
rale della Difesa della carica di Direttore Nazionale 
degli Armamenti pone le premesse per colmare 
tale gravissima lacuna. Essa avrà però un signifi- 
cato solo formale e un'influenza solo epidermica, 
qualora a tale Autorità non venisse attribuita una 
effettiva possibilità di direzione e di coordinamen- 
to, procedendo alle necessarie modifiche almeno 
del D.P.R. 1478. Qualsiasi struttura, concepita nel 
quadro delle attuali disposizioni legislative, non 
consentirebbe infatti una direzione veramente uni- 
taria nel settore dello sviluppo e dell'acquisizione 
degli equipaggiamenti. E’ d'uopo notare che l'at- 
tribuzione al Segretario Generale della carica ne 
amplierà notevolmente poteri e responsabilità, po- 
nendo il problema dell'opportunità di mantenere 
Unitaria, come lo è ora, l'intera area tecnico - am- 
ministrativa della difesa, o in alternativa, di scin- 
derla in due settori, uno « amministrativo », affi- 
dato ad un Segretario Generale della Difesa, e uno 
prevalentemente «tecnico », affidato ad un Diret- 
tore Nazionale degli Armamenti di pari rango e 
anch'egli membro def Comitato dei Capi di Stato 
Maggiore. 

. 


In conclusione, da quanto prima accennato, 
appare evidente che l’attuale assetto del vertice 
militare, sia nella parte tecnico - militare sia in quel- 
la tecnico - amministrativa, merita una profonda 
revisione. L'integrazione interforze, a livello deci- 
sionale, interessante cioè essenzialmente la pia- 
Nificazione dello strumento difensivo va perseguita 
modificando le attuali strutture del vertice tec- 
nico - militare. E' ben evidente che sono del pari 
necessarie profonde modifiche del vertice tecni- 
co- amministrativo, sia per assicurarne una mag- 
giore incisività e coerenza, d'azione, sia perché 
un'effettiva integrazione interforze dell'area costì- 
tuisce la necessaria premessa per un'integrazione 
interforze a livello periferico, eliminando la duplice 
azione di funzioni e di organi ora esistente fra 
le organizzazioni separate di Forza Armata e rea- 
lizzando economie di personale e finanziarie. 

Prima di esporre talune considerazioni sulle 
possibili modifiche dell'attuale assetto del vertice 
Militare, appare interessante esaminare le orga- 
nizzazioni esistenti in taluni Stati occidentali. 


SOLUZIONI ADOTTATE 


IN TALUNI STATI ESTERI 
FRANCIA 


Vertice tecnico - militare 

L'organizzazione francese attribuisce gran- 
de preminenza al Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, che possiede ampi poteri nel settore del- 
la pianificazione e della programmazione delle for- 
ze e dell'approntamento dei piani operativi. Egli 
diventa in caso di conflitto Capo di Stato Maggiore 
Generale e, in tale veste, assume alle proprie di- 
pendenze dirette gli Alti Comandanti periferici, 
mentre i Capi di Stato Maggiore delle singole For- 
ze Armate si trasformano in semplici suoi assi- 
stenti tecnici. In tempo di pace, i Capi di Stato 
Maggiore di Forza Armata, invece, hanno una du- 


plice dipendenza: dal Ministro e dal Capo di Stato 
Maggiore della Difesa per le materie di compe- 
tenza di quest'ultimo. Inoltre fanno parte, sempre 
in tempo di pace, del Comitato dei Capi di Stato 
Maggiore, che è presieduto dal Ministro della Di- 
fesa e di cui il Capo di Stato Maggiore della Di- 
fesa è vice presidente. Il Capo di Stato Maggiore 
della Difesa ha alle dipendenze dirette, anche in 
tempo di pace, le forze militari strategiche e le 
forze d'oltremare e indirette, cioè per il tramite 
dei Capi di Stato Maggiore delle tre Forze Ar- 
mate, gli altri Comandi ed Unità. In sostanza esiste 
netta preminenza del Capo di Stato Maggiore del- 
la Difesa, che accentra in sè la massa dei poteri 
anche in tempo di pace. n 

Il vertice tecnico - militare francese è quin- 
di ispirato essenzialmente, pur con taluni tempera- 
menti, al principio della responsabilità individuale. 


Vertice tecnico - amministrativo 

Il vertice tecnico - amministrativo è in par- 
te accentrato in ambito interforze alle dipendenze 
del Ministro, dove esiste una Delegazione Mini- 
steriale per gli Armamenti che comprende fra l'al- 
tro Direzioni Tecniche degli armamenti terrestri, 
degli armamenti aerei e degli armamenti navali, 
e una Direzione Generale per l'Amministrazione. 
Il resto è decentrato alle singole Forze Armate. 
Per esempio, ciascuna Forza Armata dispone, alle 
dipendenze del proprio Capo di Stato Maggiore, 
di una Direzione Personale Militare e di una Dire- 
zione del Genio. L’'Esercito provvede, anche per 
le altre Forze Armate, al reclutamento e alla mo- 
bilitazione e dispone all'uopo di un'apposita Dire- 
zione Generale alle dipendenze del proprio Capo 
di Stato Maggiore. 

Il Delegato Ministeriale per gli Armamenti 
e il Direttore Generale per l'Amministrazione par- 
tecipano frequentemente alle riunioni del Comi. 
tato dei Capi di Stato Maggiore, e sono stabi- 
lite delle procedure estremamente dettagliate per 
il coordinamento fra le due branche del Ministero, 
poiché non esiste una netta prevalenza del ver- 
tice tecnico - militare rispetto a quello tecnico - 
amministrativo. 

A livello ministeriale notevoli poteri sono 
attribuiti al Segretariato Generale della Difesa Na- 
zionale che, tra l’altro, funge da Segreteria del 
Comitato della Difesa, organo interministeriale di 
vertice politico - strategico, presieduto dal Presi- 
dente della Repubblica. 

Il vero coordinamento fra vertice tecnico - 
militare e vertice tecnico - amministrativo viene ef- 
fettuato dal Ministro, che si avvale di un Gabi- 
netto molto numeroso e del sopracitato Segre- 
tariato Generale. 


REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 


Vertice tecnico - militare 

Il comando delle Forze Armate tedesche 
spetta al Ministro, da cui dipendono l'Ispettore 
(Capo di Stato Maggiore) delle Forze Armate e 
gli Ispettori (Capi di Stato Maggiore) dell'Esercito, 
della Marina, dell'Aeronautica e della Sanità. Il 
Capo di Stato Maggiore della Difesa presiede il 
Comitato dei Capi di Stato Maggiore e ha una 
funzione preminente e decisionale, potendo ema- 
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nare proprie direttive ai Capi di Stato Maggiore 
delle singole Forze Armate, specie nel settore 
della pianificazione generale della difesa, E' peral- 
tro tenuto a sottoporre al Ministro le decisioni più 
importanti, in particolare qualora non siano scatu- 
rite da parere concorde dei Membri del Comitato. 
| Gapi di Stato Maggiore di Forza Armata hanno 
la responsabilità della preparazione e comandano 
la propria Forza Armata, facendo capo direttamen- 
te al Ministro. 

Nell'organizzazione tedesca sembra eviden- 
te la ricerca di un compromesso fra il principio 
della responsabilità individuale del Capo di Stato 
Maggiore della Difesa e quello della responsabilità 
collegiale di tutti i Capi di Stato Maggiore. 


Vertice tecnico - amministrativo 

Esistono un Direttore Generale degli Arma- 
menti, un Direttore Generale del Personale e un 
Direttore Generale dell'Amministrazione, che di- 
pendono direttamente dal Ministro. Il Ministro 
spone di un proprio consistente Ufficio, che assi- 
cura il coordinamento fra branca tecnico - militare 
& branca tecnico - amministrativa. 

Il vertice tecnico - militare non possiede una 
preminenza rilevante su quello tecnico - ammini» 
Strativo. 


GRAN BRETAGNA 


Vertice tecnico - militare 

E' caratterizzato da una spiccata fisionomia 
collegiale che, nel rispetto dell'autonomia delle 
singole Forze Armate, consente un intimo coordi. 
namento di tutte le attività nel Comitato dei Capi 
di Stato Maggiore. Esso è presieduto dal Cape 
di Stato Maggiore della Difesa ed è composto dai 
Capi di Stato Maggiore delle Forze Armate. La 
peculiarità dell'organo consiste nel fatto che è 
collegialmente responsabile nei confronti del ver- 
lice politico - strategico della consulenza su que- 
stioni strategiche in tempo di pace e della con- 
dotta delle operazioni in guerra. 

La posizione del Capo di Stato Maggiore 
della Difesa ha una certa preminenza, ma non è 
determinante. Questi è, infatti, vincolato al parere 
collegiale e, qualora il Comitato non pervenga ad 
una decisione concordata, deve sottoporre al Mi- 
nistro le diverse soluzioni del problema e il suo 
parere personale, Non può però emanare proprie 
direttive vincolanti ai Capi di Stato Maggiore delle 
singole Forze Armate. 

La soluzione britannica esalta quindi al mas- 
simo la collegialità decisionale del vertice tecnico - 
militare. 


Vertice tecnico - amministrativo 

Il coordinamento fra il vertice tecnico - mi- 
litare e vertice tecnico - amministrativo è assicu- 
rato sia nell'ambito di ciascuna Forza Armata 
sia nell'ambito interforze da appositi Comitati 
(« Boards ») in cui le decisioni vengono collegial- 
mente concordate. Qualora non si pervenga ad 
un accordo, le varie soluzioni sono prospettate 
al Ministro della Difesa 0, in taluni casi, ad ap- 
positi Comitati interministeriali. Anche in questo 
coordinamento domina il principio della collegialità. 

L'unitarietà del settore tecnico è garantita 
dall'esistenza di un « Plenipotenziario per gli Ap- 


provvigionamenti della Difesa» da cui dipendono, 
tra l'altro, un Consigliere Scientifico Capo - che di- 
spone di un proprio Stato Maggiore Scientifico 
della Difesa e di un Capo dell'Esecutivo per gli 
Approvvigionamenti — a cui fanno capo una Dire- 
zione Generale per le ricerche, con relativi centri 
di ricerca e di sperimentazione, quattro Direzioni 
Generali, rispettivamente per i sistemi d'arma ter- 
restrì navali ed aerei e per armi guidate ed elet- 
tronica e il Capo delle Vendite della Difesa. 


STATI UNITI D'AMERICA 


Vertice tecnico - militare 

Il vertice tecnico - militare è rappresentato 
dal Comitato dei Capi di Stato Maggiore, che è 
composto da un Presidente, dai Capi di Stato 
Maggiore delle Forze Armate e dal Capo del Cor- 
po dei Marines. Il Comitato dei Gapi di Stato Mag- 
giore è assistito da un proprio Stato Maggiore 
molto consistente. 

Anche negli Stati Uniti, come in Gran Bre- 
tagna, è esaltato il criterio della collegialità, se 
pure in misura inferiore, stante la sfera assai am- 
pia di responsabilità attribuita ai Capi di Stato 
Maggiore di Forza Armata e la tradizionale riva- 
lità fra le tre Forze Armate. 


Vertice tecnico - amministrativo 

L'organizzazione statunitense è del tutto ati- 
pica. Talune funzioni sono devolute alle singole 
Forze Armate; altre sono accentrate a livello Mi- 
nistero della Difesa, 

Le particolari procedure contabili - ammini- 
strative seguite negli USA rendono qualsiasi pa- 
ragone con la nostra organizzazione di scarsa uti- 
lità. Comunque, in linea di massima, vertice tec- 
nico - militare e vertice tecnico - amministrativo so- 
no in posizione gerarchicamente paritetiche e il 
coordinamento fra i due è assicurato a livelli mol- 
to elevati, collocati in taluni casi al di fuori della 
stessa Amministrazione della Difesa. 


ÎLE DUE ALTERNATIVE ESTREME 


mi Vertice tecnico - militare individuale 
o collegiale 

Dall'esame delle soluzioni adottate nei vari 
Paesi emerge che due sono i modelli estremi a 
Guì può essere ispirato il vertice militare: vertice 
Individuale unico per le tre Forze Armate a vertice 
collegiale a livello interforze in cui convergono 
i vertici individuali propri delle singole Forze 
Armate, 


® [l vertice individuale unico si realizza accen- 
trando tutte le responsabilità tecnica - militari del- 
le Forze Armate in unica Autorità che, per l'esple- 
tamento delle attività relative al suo incarico, si 
avvale di uno Stato Maggiore alquanto consisten- 
te. Gli Stati Maggiori delle singole Forze Armate 
= anche se mantenuti in vita — sono ridotti prati- 
camente al rango di Ispettorati e i loro Capi, pur 
fiuniti in un Comitato, non sono in pratica che 
consulenti del Capo di Stato Maggiore della Di- 
fesa. Le decisioni vengono prese a livello inter- 
forze e, solo a livello direttivo ed esecutivo, in- 
tervengono i vertici delle singole Forze Armate. 


La soluzione soddisfa l'esigenza di realiz- 
Zare Una spiccata integrazione e coordinazione 
interforze e una chiara ed inequivocabile respon- 
sabilità del vertice tecnico - militare rispetto a quel- 
lo politico - strategico. Permette inoltre una mag- 
giore tempestività di decisioni, D'altro canto con- 
Gentrerebbe un enorme potere in una sola per- 
sona, non offrirebbe garanzia di competenza tec- 
nico - specifica per la soluzione dei problemi del- 
le singole Forze Armate, deresponsabilizzerebbe 
i Capi di Stato Maggiore di Forza Armata, e pro- 
vocherebbe una dilatazione molto rilevante dello 
Stato Maggiore unico, o dello Stato Maggiore del- 
la Difesa, qualora fossero mantenuti anche gli Stati 
Maggiori di Forza Armata, riproponendo ‘un pro- 
blema di coordinamento all'interno di esso. Si ri- 
Sschierebbe în pratica d'istituire un vertice unico 
solo di nome, ma non di fatto, e di vanificare il 
raggiungimento dei positivi risultati che si vorreb- 
bero conseguire, 


® II vertice collegiale ‘ermina indubbiamente 
un calo d'incisività nell'unitarietà del processo de- 
cisionale e la continua ricerca di compromessi 
fra punti di vista ed interessi divergenti delle sin- 
gole Forze Armate. Consente peraltro il continuo 
confronto di idee e un decentramento delle re- 
sponsabilità ai Capi di Stato Maggiore di Forza 
Armata, che potrebbero dirigere in modo più snel- 
lo e specialistico la preparazione della propria For- 
za Armata. 


Nella pratica, come abbiamo rilevato nelle 
soluzioni adottate in altri Paesi, esiste l'orienta- 
mento di rifuggire dall'adozione di una delle due 
soluzioni estreme, prevedendo invece soluzioni 
intermedie fra quelle previste dai due modelli tipo, 

L'unico Paese — il Canada — che aveva cer- 
cato di attuare una soluzione unitaria integrale, 
procedendo alla fusione degli Stati Maggiori del- 
le tre Forze Armate in uno Stato Maggiore unico, 
ha avuto un'esperienza deludente e ha dovuto 
fare « macchina indietro », ripristinando vertici se- 
parati per ogni singola Forza Armata (anche se 
mascherati sotto il nome di «Air Command», 
« Maritime Command » @ « Mobile Command », 
Questo convalida l'asserto. contestato solo da 
pochi, che esistono competenze specialistiche 
peculiari che possono trovare pertinente risposta 
solo nell'ambito di vertici propri delle. singole 
Forze Armate e che la costituzione di un solo 
Stato Maggiore integrato, pur rappresentando una 
soluzione teoricamente allettante, è troppo lon- 
tana dalla realtà delle cose per divenire operante 
sotto il profilo pratico. 

‘Scartata l'opportunità di adottare una delle 
due: soluzioni estreme, occorre pertanto tendere 
ad individuarne una intermedia, che meglio con- 
temperi le esigenze di uno stretto coordinamento 
interforze con quello di garantire ad ogni sin- 
gola Forza Armata una guida pienamente com- 
pstente, più diretta e quindi 
în sintesi di stabilire in quali settori ed entro qua- 
li limiti si debba perseguire un'integrazione inter- 
forze e quali altri settori, senza danno per l'uni- 
tarietà dello sforzo difensivo nazionale, possono 
essere lasciati decentrati alle singole Forze Ar- 
mate. | primi dovrebbero essere transitati per com- 
petenza allo Stato Maggiore della Difesa e ie re- 


lative responsabilità al suo Capo; i secondi, in- 
vece, dovrebbero rimanere devoluti alle singole 
Forze Armate. Per rimanere nel piano concreto 
delle cose e rifuggire da costruzioni solo teori- 
camente rispondenti i à 
tener conto dell'effettiva preparazione interforze 
dei Quadri e procedere con la necessaria graduali- 
tà, per evitare di disfare il vecchio prima di aver 
costruito il nuovo. Pur rimanendo istituzionalmente 
organo consultivo del Ministro, il Comitato dei 
Capi di Stato Maggiore diventerebbe organo con- 
sultivo del Capo di Stato Maggiore della Difesa 
per i settori — primi di tutti quelli della pianifica- 
zione operativa e strutturale — affidati alla ISPA, 
sabilità di quest'ultimo. 

Evidentemente la soluzione ottimale non 
può essere definita in astratto, ma oscillerà verso 
l'uno o verso l'altro modello estremo, a seconda 
della situazione contingente di ciascun Paese, del- 
l'incidenza più o meno grande del vertice poli- 
tico - strategico su quelli tecnico - militare e tec- 
nico - amministrativo e anche delle tradizioni e 
dell'indole di ciascun popolo. E' emblematica al 
riguardo la differenza tra la soluzione inglese e 
quella francese. La prima, ispirata ad una formula 
collegiale, è strettamente collegata con la natu- 
rale predisposizione al lavoro di gruppo e con il 
pragmatismo dei popoli anglosassoni; la seconda, 
individuale, è più legata alla mentalità propria dei 
popoli latini e alle loro esperienze storiche, an- 
che in campo giuridico, di dipendenze più nette 
e di normative più detinite. Il voler forzare la real- 
tà delle cose, dimenticando che un'organizzazione, 
prima che da organigrammi. è caratterizzata e 
funziona per gli uomini che in essa prestano ser- 
vizio, comporta il rischio di dar vita a dei «car- 
rozzoni » Ingovernabili, compromettendo l'efficien- 
za non solo dell'intero organismo, ma anche delle 
sue singole componenti. 


Mm Coordinamento diretto o indiretto fra vertice 
tecnico - militare e vertice tecnico - amministrativo 

Appare indubbio che esiste l'esigenza di 
uno stretto coordinamento fra vertice tecnico - am- 
ministrativo e vertice tecnico - militare. A tal fine 
la presenza nel Comitato dei Capi di Stato Mag- 
giore del responsabile del ‘vertice tecnico - ammi. 
nistrativo appare non solo opportuna ma addirit- 
tura necessaria. 

Nell'ambito degli organi del vertice tecnico - 
amministrativo si ripropone, in termini alquanto di- 
versi da quelli posti in luce per il vertice tecnico - 
militare, l'alternativa di una responsabilità indivi. 
duale, affidata al Segretario Generale della Dieta: 
0 di una responsabilità dei singoli Direttori, 
denti separatamente dal Ministro e coordinati in 
maniera solo epidermica da Segredifesa. 

A parer nostro è infatti certo che l'area tec- 
nico - amministrativa, soprattutto nel settore della 
ricerca, sviluppo e produzione, debba assumere 
una struttura strettamente unitaria. Solo così in- 
fatti può divenire coordinabile e rendere possibile 
l'integrazione a livello territoriale delle organizza- 
zioni di supporto. 

Ciò ci appare realizzabile ponendo Uffici 
Centrali e Direzioni Generali alle dipendenze del 
Segretario Generale e dotando quest'ultimo di tutti 
gli organi di «staff» (Consiglio Tecnico - Scienti- 
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fico della Difesa, Allesdife, ecc.) e di demoltipli- 
cazione di comando (Vice Segretario Generale, 
Capo della branca personale, ad esempio) ne- 
cessari per garantire al settore un'adeguata fun- 
zionalità. 

Per i motivi prima illustrati si dovrà però 
pervenire ad una completa unitarietà del settore 
della ricerca, dello sviluppo e della produzione 
degli equipaggiamenti militari, attribuendo piena 
responsabilità ed ampi poteri al Direttore Nazio- 
nale degli Armamenti. Qualora quest'ultimo non 
coincidesse con il Segretario Generale e si addi- 
venisse ad una separazione fra branca tecnico - 
industriale e branca amministrativa, dovrebbe es- 
serne previsto anche l'inserimento nel Comitato 
dei Capi di Stato Maggiore, per garantire al ver- 
tice quell'unitarietà che non potrebbe essere al- 
trimenti realizzata. | rapporti individuali fra i sin- 
goli Stati Maggiori della Difesa e di Forza Armata 
con | vari organi del settore tecnico - amministra- 
tivo, non temperati con un unico coordinamento 
di vertice, rischierebbero di ostacolare un'effettiva 
integrazione. 

Il Comitato dei Capi di Stato Maggiore, or- 
gano unitario dell'intero vertice militare, potrebbe 
invece effettuare un'azione veramente propulsiva 
al riguardo, soprattutto se l'adozione di procedure 
direzionali moderne {PPBS, ecc.) potesse fornire 
ai responsabili una visione complessiva e oppor- 
tunamente proiettata nel futuro delle esigenze di- 
fensive nazionali e delle alternative per soddisfare 
in relazione alle disponibilità di personale e finan- 
ziarie. Senza tale mutamento di mentalità, che 
consiste nel privilegiare il lungo e il medio ter- 
mine rispetto al breve termine e all'immediato, 
la pianificazione rispetto alla « routine », qualsiasi 
riordinamento, anche il più razionale, delle strut- 
ture di vertice sarebbe, a parer nostro. del tutto 
inoperante nelia realtà pratica 


CONCLUSIONI 


In conclusione, una maggiore unitarietà del- 
la preparazione dello strumento difensivo italiano 
ci appare realizzabile senza l'ideazione di organi- 
grammi che scanvolgano profondamente’ l'attuale 
assetto del vertice tecnico - militare, ma sempli- 
cemente con uno slittamento di competenza dagli 
Stati Maggiori di Forza Armata allo Stato Mag- 
giore della Difesa per rendere l'attuale vertice 
meno « collegiale» e più « individuale ». Sarebbe 
però indispensabile un radicale riordinamento del 
vertice tecnico - amministrativo, necessario, a pa- 
rere non solo nostro, per conferirgli quella reale 
possibilità di coordinamento e d'integrazione in- 
terforze che ora certo non possiede, 

E' infine da notare che le proposte sopra 
formulate si riferiscono unicamente all'organizza- 
zione di pace. Esse, quindi, dovrebbero essere 
verificate alla luce dell'organizzazione di vertice 
da prevedere all'emergenza, nonché di un nuovo 
ordinamento degli Alti Comandi periferici, specie 
territoriali, la cui organizzazione, ora rigidamente 
di Forza Armata, ci appare sproporzionata all'en- 
tità delle forze operative, nonché disarmonica e 
pletorica, Un'integrazione del vertice non potrebbe 
non favorire un'unitarietà a livello periferico, 


Carlo Bess 
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equilibrio dello strumento 
militare |a pianificazione 


7 interforze 


Sempre più frequentemente appare sulla pubblicistica 
che tratta di problemi e cose militari l'espressione « stru 
mento militare integrato ». Il Libro Bianco della Difesa, nel 
definirlo come «strumento militare che persegue obiettivi 
di forza equilibrali, raggiungibili e poi sostenibili, rendendo 
massimo il rapporto eflicienza/costo, nel quadro di una ipo- 
tesi finanziaria a lungo termine realistica e attendibile » 
indica che esso ha Costituito «l'obiettivo generale. della 
distrutturazione ». 

È' fuor di dubbio che la ristrutturazione, operando 
in modo incisivo sulla componente operativa delle tre Forze 
Armate, abbia conferito allo strumento militare una maggiore 
snellezza funzionale e una più elevata capacità operativa. 
Tuttavia, non ha di certo conseguito quell'obiettivo così 
chiaramente definito dal Libro Bianco, 

Come procedere, allora, per dare allo strumento una 
struttura equilibrate nelle sue componenti — terrestre, marit- 
tima © aerea — © sostenibile finanziariamente con le risorse 
necessariamente limitate che il Paese può dedicare alle 
spese per la dilesa? 

Nelle note che seguono, non ha la pretesa di dara 
una risposta concreta ed esauriente ad un problema di 
Silfette dimensioni: mi riprometto solo di esprimere alcune 
idee generali su coma procedere per giungere ad una solu- 
zione completa @ delinitiva, essenziale per la stessa credi- 
bilità: dell'organizzazione militare. 


Il problema 


Non si presenta di facile soluzione in quanto, anche 
se investe responsabilità e volontà dei Capi militari, riguarda 
in prima istanza le Autorità politiche alle quali compete l'ob- 
bligo di tracciare le linee fondamentali della politica di di- 
fesa. Questa — come la definisce il Gen. Viglione (1) - 
è quel «coordinato complesso di iniziative atte a garantire 
la sicurezza e pertanto interessa, ad un tempo, oltre che 
l'ambiente militare. anche tutte le azioni intrapresa nei cam- 
pi della politica estsra. di quella interna è di quella scono- 
Mico- finanziaria ». La scelta @ Il coordinamento delle va: 
rie attività è compito precipuo del Governo; spetta ad esso 
regolare il rapporto di interdipendenza fra esigenze di sicu- 
rezza ed esigenze internazionali, sociali ed economiche 


un contesto di politica generale che ne gradui le priorità 
in funzione degli interessi della comunità nazionale. La lun 
gimiranza @ la chiarezza nella definizione degli scopi da 
perseguire sono condizioni indispensabili per innescare |l 
processo decisionale nei vari settori della vita del Passa 
del quale la componente militare. rappresenta solo un ele 
mento, anche se fondamentale. 

All'origine delle scelte in campo militare è necessario, 
pertanto, che siano soddisfatte le esigenze di ordine poli- 
tico che attengono alla: 

— formulazione dei fini da perseguire in aderenza agli inte. 
ressi generali della Nazione e In funzione della sua colloca» 
zione nel contesto internazionale: 

definizione degli < obiettivi fondamentali di sicurezza » (2). 
— indicazione della «linea di aziona militare » (2) 

Dai citati elementi, contenuli in una e direttiva politico. 
strategica ». dovrebbero conseguire | compiti generali affi. 
dati allo sirumento militare e quelli particolari che compe- 
tono a ciascuna Forza Armata. Quindi, dal lara insiame a 
dalla minaccia ipotizzabile dovrebbe discendere una pianifi. 
cazione «Unica» che permetta di definira la contigurazione 
qualitativo - quantitativa dello strumento nel suo complesso 
e il relativo onere finanziario. Qualora quest'ultimo non fosse 
Sostenibile si renderebbe necessario procedere a ritroso ade. 
quando gli obiettivi da perseguire alle disponibilità e accet 
tando, consapevolmente, | necessari rischi ove non risul- 
tassè opportuno devolvere ulteriori fondi per l'organizza- 
zione della difesa, Con quasto procedere per passi succes: 
Sivi sì perverrebbe alla definizione d'un modello di « stru 
mento militare integrato », compatibile con le risorse finan 
ziarie che lo Stato mette a bilancio per le spese militari. 
@ del conseguenti programmi da attuare, secondo un pre 
ciso criterio di priorità. 

Il processo implica necessariamente una visione inter 
forze e non settoriale del problema al fine di ottimizzare 
le spese, essendo ormai ampiamenie acquisito ll concetto 
che l'efficacia d'uno strumento militare è data dal prodotto 
& non dalla somma delle capacità delle singole componenti 


(I Gen. A. Viglione: «Forza Armate e sicurezza ». Rivista Mili 
tare. n. 4/1977 
ia) Libro Bianco della Ditesa 
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In ogni altra eventualità, si perpetua l'attuale antieconomico 
stato di cose che prevede una riparlizione percentualistica 
delle risorse fra le singole Forze Armate secondo un cri» 
terio che finisce per non soddisfare alcuno. 

Quale il sistema più idoneo per raggiungere gli obiet- 
tivi sopra delineati seguendo un processo logico che con 
senta di razionalizzare le acalte è, quindi, il processo de- 
cisionale? 

Una possibile risposta al quesito potrebbe essere 
ricercata con l'ausilio del « Planning Programming and Bud: 
geting System» (PPBS), già positivamente sparimontato, con 
gli adattamenti del caso, da tutte la principali Nazioni 00. 
Gidentali. 


Il PPBS 


Le difficoltà che emergono in una programmazione 

economica Irovano una loro comune origine nella sempre 
più accentuata limitatezza dei fondi disponibili a fronte di un 
continuo aumento dei costi non sempre prevedibile. Inoltra, 
definire obiettivi ottimali, tendere al meglio con il minor 
costo @ verificare con continuità l'efficacia delle stelle ri- 
sultano attività laboriose e complesse in un qualsiasi pro- 
cesso programmatico. Il PPBS tende appunto a razionali» 
zare il processo decisionale del vertice nella distribuzione 
e nella gestione delle risorse destinate al conseguimento 
degli obiettivi prestabiliti mediant 
— l'uso di tecniche analitiche che forniscono elementi alter 
niativi di scelta per «massimizzare» l'efficacia delle risorse 
disponibili o per «minimizzare» | costì dell'efficacia che si 
vuol ottenere (tecnica del rapporto costo/efficacia): 
— una proiezione pluriennale a lungo (pianificazione) e a 
medio termine (programmazione) che evidenziano esigenze 
di risorse @ relative implicazioni finanziarie: 
— la formazione d'un bilancio di previsione per programmi 
@ non per materia (vas. tabella A). 

ll sistema, quindi, si realizza attraverso un ciclo di 
attività che comprende, sostanzialmente, Ire momenti suo 
cessivi dedicati rispettivamente alla pianificazione, alla pro- 
drammazione € all'impostazione del bilancio, Per |l suo ca 
rattere ciclico e scorrevole nel tempo, comporta continui 
aggiornamenti © frequenti controlli su una massa imponente 
di dati di base; esige, inoltre. particolari tecniche di lavoro 
impostate sull'elaborazione automatica dei dati e su accu- 
rale e approfondite indagini analitiche 


La pianificazione 
Consiste nel definire gli obiettivi da perseguire. Si 

articola a sua volta in fasi che comprendono: 

— la definizione delle possibili alternative per lo sviluppo 

a lungo termine (0 anni) dello strumento militare: 

— la scelta da parte del Governo d'una delle alternativa 

individuate. Tale scelta comporta l'impegno a stanziare, nel 

tempo. i fondi necessari & l'accettazione consapevole dei 

rischi connessi a eventuali rinunce; 
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Tabella A 


SCHEMA DEL CICLO PPB 
DIRETTIVA POLITICO - STRATEGICA ) 


hd 
PIANIFICAZIONE 


STUDIO PER LA DETERMINAZIONE 

DELLO STRUMENTO MILITARE A LUNGO TERMINE 
SCELTA DI UN'ALTERNATIVA, 
IMPEGNO A STANZIARE | FONDI 
RICONOSCIMENTO DEI RISCHI DA PARTE POLITICA 
REVISIONE EVENTUALE 

DELLA LINEA D'AZIONE STRATEGICA 

PROGETTO DI PIANIFICAZIONE DECENNALE 

DELLO STRUMENTO MILITARE 


PROGRAMMAZIONE 


PROGETTO DI PROGRAMMAZIONE QUINQUENNALE 
PER ELEMENTI DI PROGRAMMA 


— la revisione eventuale degli indirizzi generali, nel caso 
che la scelta politica non coincida esattamenia con una 
delle alternative: 

— l'approntamento d'un documento di pianificazione dello 
strumento militare nel quale vengono codificate la scelta 
operata dagli organi governativi, le conseguenti variazioni 
delle componenti dello strumento militare nell'arco decen: 
nale della pianificazione e le risorse prevedibilmenta dispo- 
nibili per ciascuno Forza Armata nel periodo in questione 


La programmazione 

Costituisce il pilastro centrale del sistema, il ponte 
tra la pianificazione a lungo termine & il bilancio annuale. 
Abbraccia i primi cinque anni del decennio cui si 
riferisce la pianificazione è mira a determinare, sulla base 
degli obiettivi definiti precedentemente, l'effettivo fabbiso- 
gina di risorse (in personale. mezzi. ece.). per ogni elemento 
di programma, in ciascuno degli anni del quinquennio. In sin- 

tesi, la pianificazione e la programmazione generale 
— costituiscono due momenti d'un medesimo processo che, 
partendo da fattori di situazione cerli o presunti, 
consentono l'individuazione, la scelta 
® la realizzazione di soluzioni ottimali per il 
raggiungimento delle finalità 
dell'organismo; 
— si distinguono fra 
loro per la durata del 
ciclo: 10 anni per la 
pianificazione. 
5 per da 
programmazione. 


Di conseguenza, mentre lo pianificazione mira a defi 
nife orientamenti generali © criteri più apprapriati da se 
guire nell'impiego dalla risorse pravedibilmente disponibili 
nell'arco di tempo considerato, la programmazione è invece 
più precisa e specilica; si basa su dati più concrati @ affi- 
dabili e delinisce i provvedimenti principali da adottare nel 
corso del quinquennio per raggiungere gli obiettivi di pro- 
grammazione, Tappe intermedie di quelli di pianificazione. 


Formazione del bilancio 

Nel cielo PPB, alla fase programmazione segue quella 
che riguarda la formazione del bilancio. Il collegamento tra 
questa e quella avviene ponendo a base delle previsioni di 
spesa annuale la parte del programma corrispondente ad 
un anno. In tal modo il preventivo di spesa viene mosso 
In relazione alla programmazione, assicurandone |l finan 
ziamento. 

Con l'approniamento del bilancio, ll cielo, apparen- 
temente, si conclude. In realtà esso non ammette soste, 
sia per il suo carattere ciclico, sia perché le singole fasi 
sono soggette a verifiche continue, in relazione alle ditte- 
fenze inevitabili, tra assagnazioni di fondi è richieste e per 
tener conto del reale andamento degli approvvigionamenti 
che, non sempre, risulta in armonia con le previsioni 


Questo. per sommi Capi, lo schema logico del PPBS 

Concettualmente. esso appare idoneo a conseguire in 
termini di economicità gli obiettivi di difesa, ma la sua appli» 
cabilità, malgrado gli studi signo già in corso da tempo, 
sembra ancora lontana almeno in un'ottica interlorze. È ciò 
non solo par carenza di personale qualificato è di strutture 
specializzate, quanto par motivi di fondo che rendono alea- 
torio qualsiasi approccio al problema. Per questa seconda 
serie dî motivazioni si è ritenuto opportuno adottare - come 


Tabella E 


PROCEDURE IFICAZIONE 


CONCETTO IMPIEGO FORZE TERRE 


SUBCONCETTI, STRUTTURE ORDINATIVE. 
STAFF, TARGETS 


QUADRO DI BATTAGLIA 
CICLO DI PIANIFICAZIONE 


PROGETTO DI PIANIFICAZIONE DECENNALE 


PIANO DI FORZA ARMATA 


QUADRO DI BATTAGLIA FUTURO 
OBJ DI FORZA E LORO PRIORITA" 

084 DI PROGRAMMAZIONE 

LINEAMENTI DELLE POLITICHE SETTORIALI 
E RIPARTIZIONE DELLE RISORSE 
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precisa lo stesso Libro Bianco della Difesa — una politica 
d'introduzione progressiva del sistema, promuovendo, per 
il momento, lo sviluppo autonomo di Soltosistemi di PPE 
di Forza Armata suscettibili in futuro — auguriamoci pros 
simo — d'un agevole inserimento nel sistema PPB globale 
della Difesa. In questo senso si è mosso l'Esercito che ha 
individuato delle procedure che dovrebbero consentire l'ela 
borazione di documenti di pianificazione, @ quindi di pro- 
grammazione, abbastanza affidabili. 

Il processo, schematicamente illustrato nella tabella B, 
segue, in sintesi, Il seguente sviluppo: 
— formulazione, in una prospettiva a lUngo termine, del 
concetto d'impiego delle forza terrestri in funzione della 
irettiva politico - strategica, della minaccia ipotizzabile e 
dell'ipotesi finanziaria: 
— elaborazione, successiva, dei sub- concetti tattici, doi li- 
neamenti delle strutture ordinative e degli staff - targets. | 
primi tendono a definire | lineamenti d'impiego a i criteri 
organizzativi a lungo termine d'una particolare componenta 
operativa delle Forza Armata (es. corazzati, difesa contro- 
aerei, difesa controcarri, ecc.); i Secondi sviluppano nel diet- 
taglio i principi ordinativi definiti in sede di compilazione 
dei sub-concetti; gli staff -targets, obiettivi di Stato Mag 
giore, fissano le funzioni e le prestazioni generali dei mezzi 
« del sistemi d'arma necessari per realizzare | principi d'im- 
piego individua! 
— stesura d'una prima bozza del quadro di battaglia che 
tenga anche conto della esigenze NATO. Tale documento 
consente l'emanazione d'una direttiva di pianificazione sul. 
base della quale è possibile elaborare | progetti di poli. 
tica settoriale e d'effetivare una prima verifica di fattibilità 
A seguito d'un ulteriore coordinamento delle politiche ser- 
toriali, la loro armonizzazione e un eventuale controllo glo- 
bale di fattibilità con le risorse prevedibilmente disponibili, 
è possibile quindi stendere un pragetto di pianificazione de: 
cannale comprendente varie alternative tra le quali dovrà 
essere lalta la scelta; 
— definizione, infine, del piano di Forza Armata che pre- 
isa Il quadro di battaglia alla fine del decennio di pianifi- 
cazione, gli obiettivi di forza @ la loro priorità, gli obiettivi 
di programmazione, | lineamenti delle politiché settoriali © 
i criteri per la ripartizione delle risorse disponibili fra | sin. 
goli settori. 


Sulla base del piano così definito è possibile emanare 

una direttiva di programmazione che contenga a sua vòlla 
— la ripartizione delle risorse di clascun anno del ciclo di 
programmazione fra | settori di spesa: 
— ll percento di disponibilità da non superare, sempre nel 
l'ambito di ciascun settore di spesa, nell'assunzione di im- 
pegni irreversibili per non compromettere l'indispensabi 
elasticità della programmazione. 

| suindicati criteri sembrano idonsi è soddisfare an 
che esigenze interforze. Basterebbe, |n pratica, elaborare 
sub- concetti tattici e staff - targets interforze e non più set- 
toriali dì Forza Armata. dopo avere individuato le funzioni 
base che devono essere sssolte dallo strumento militare. 

E' logico che, conseguentemente, i singoli programmi 
dovranno essere concepiti in senso unitario. Si potrà, in 
questo modo, determinare la priorità, nell'ambito di ciascun 
programma, dei singoli sistemi d'arma. Dall'ordine di prio. 
rità relativo fra | vari programmi, si potrà risalire poi ad 
una valutazione globale delle priorità da attribuire ai singoli 
elementi strutturali e quindi configurare Uno strumento mi 
iîtare integrato @ | lineamenti della pianificazione da adot- 
tare per realizzario. 

In un ragionevole arco di tempo — 4-6 anni — sì 
dovrebbe poter disporre di un sistema di pianificazione Ido- 
neo a consentire scelte adeguate alle esigenze nazionali di 
sicurezza. 

Giò assicurerabba non soltanto scelte « economiche », 
ma contribuirebbe a responsabilizzare gli organi politici im: 
pegnati periodicamente ad esprimersi sulle singole alter 
native e allargherebbe il dialoga fra Forze Armate e opi 
nione pubblica. 


equilibrio dello strumento 
militare la pianificazione 


interforze 


Soi 
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estrumento 


“ _ militare 
intecrato 


Il carattere divulgativo del pensiero militare di questa 
rivista, che si rivolge a lettori in possesso di conoscenze 
sufliciontamente approfondite sui problemi delle Forze Ar 
mate, mi spinge a trattare un argomento di grande attua 
lità: le esigenze difensive nazionali In ordine alla definizione 
di uno strumento militare integrato. 

E' chiaramente intuibile quanto sia arduo e complesso 
affrontare una problematica di così vasta portata, che im. 
plicherebbe il ricorso a moderni procedimenti di analisi deli 
costi e di ricerca Operativa se si volesse determinare, nel 
più corretto dei modi possibile. un modello di strutture ordi- 
Native Valido per Uno strumento militare integrato. 

Occorre invero riconoscere che gli Stati Maggiori, per 
loro intrinseca natura, seguono già, anche se in maniera 
pragmatica e sommaria, Un rigoroso processo decisionale 
che, prendendo avvio da una direlliva polilica, s'ispira a 
concreti obiettivi di pianificazione e programmazione, rea: 
lizzabili con le annuali disponibilità di bilancio (PPBS = Plan 
ning Programming Budgeting System) 

E' in questa sade, infatti, e seguendo le tappe evolu- 
tive di questo processo che vengono — o almeno dovreb- 
bero venire — determinati i modelli delle strutture ordinative 
di ciascuna Forza Armata, da perseguire a medio-lungo 
termine, ai fini dell'armonizzazione delle lorze di superlic 
con quelle aeree, 

Tuttavia mi rendo conto che trattando del PPBS cor 
rerei il rischio di entrare in un campo eccessivamente tec 
nico che, oltre a non costituire oggetto del presente articolo, 
finirebbe per tediare gli stessi lettori 

Giò che invece mi preme richiamare succintamente 
‘ad in maniera Intultiva sono alcuni presupposti di questo 
vasto processo decisionale che potrabbaro di per sè adom- 
brare, a mio parere, qualche verità in tama di strumento 
militare integrato. 


Le apinioni che mi accingerà ad Illustrare sono frutto 
di idee del tutto personali; come tali, potrebbero non riflet 
tere il pensiero degli Stati Maggiori che ritengo seguano 
criteri di definizione e di scelta cerlamente più ortodossi 

Convinto in ogni caso della validità di taluni concetti 
sono indolto a raccogliere nelle presenti note quanto mi è 
stato possibile approfondire in ordine alla necessità, da più 
parti sentita, di pervenire alla definizione di uno strumento 
militare integrato. 


E' luogo comune affermare che le capacità difensive 
nazionali derivano non dalla semplice somma delle capacità 
delle singole Forze Armate, ma dal loro pradotto. Di con- 
seguenza, non solo la pianificazione operativa ma anche 
quella relativa alla preparazione dello strumento militare do 
vrebbèro essere redatte unitariamente in ambito interforz 
Solo così sì potrebbero adollare soluzioni Veramanta equi 
librate a la risorse finanziarie @ di personale globalmente 
disponibili potrebbero trovare Un Impiego ottimale in rela- 
zione ai fini posti dalla politica militare nazionale e dal con- 
tetto strategica. Uno squilibrio In una componente potreb- 
be vanificare la solidità dell'insiome a costituirebbe un 
to debole che Un eventuale avversario non mancheri 
sfruttare. 

Su queste affermazioni di principio sona tutti d'accor- 
do. Ma, ahimé, la forza delle cose fa sì cha asse, non solo 
Italia ma in quasi tutte le Nazioni, trovino grandi diffi- 
coltà pratiche di attuazione. 

Il problama è reso poi complicato dal divario talvolta 
sensibile tra possibilità ed esigenze, della mancanza di un 
radicato spirito interforze € dalle conoscenze piuttosto lacu- 
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nose in fatto di problemi militari da parte degli organi della 
pubblica informazione (1) 

Cosa succede. infatti, in Ialia ed in quasi tutti | Paesi 
occidentali? 

Nel suo libro « Management in the Armed Forces» 
‘Air Vice Marshal Downey (2) lo descrive chiaramente 
| concelli strategici non vengono adeguati all'entità delle 
risorse, per cui si può perseguire una politica militare senza 
predisporre le forze necessarie a realizzarla; la formazione 
del bilancio della difesa, che davrebbe costituire un atto 
politico - strategico, diviene una semplice operazione con- 
tabile; la suddivisione del bilancio tra le tre Forze Armate 
avviene in termini percentualistici, più o meno camutiati. 
Questo è sotto un certo aspetto un vantaggio: primo. perché 
fa risparmiare tempo agli Stati Maggiori, che altrimenti esau- 
rirebbero parle delle loro energie in controversie non ri- 
solvibili nel concreto, se non allro perché i rappresentami 
di ciascuna Forza Armata all one della « lorta » de- 
vono dimostrare ai « propri» di essere stati bravi; secondo, 
perché lutela il contribuente impedendo o quanto meno con- 
tenendo l'assunzione d'impegni di spesa superiori ai finan- 
ziamenti, effettuata con lodevole spirito di corpo ed intra 
prendenza ma con la matematica sicurezza che alla fine 
qualcuno provvederà a pagare i debiti e che questo qual 
cuno non sarà sicuramente colui che lì ha contratti. Da 
questo modo di procedere derivano, però, varie. negative 
conseguenze: lacune, carenze e squilibri in tutte le compo 
nenti operative (ciascuna Forza Armata teme infatti di ri 
durre la propria. struttura per paura che le altre non la se- 
guano sul retto cammino del realismo); una pianificazione 
collegata con opzioni politiche e strategiche generalissime 
s6 non generiche: dibattiti metafisici su una problematica 
talmente lontana dalle cose correnti che anche gli « addetti 
al lavori », che si estraggono appena dal turbinio del « gioco », 
hanno l'impressione di « girare a vuota», Sin qui Il Downey. 

idealmente le cose dovrebbero svolgersi in altro modo. 
Ce lo indica il Gen. Liuzzi nel suò libro « Italia Difesa? a (3) 
Dalla scelta di una politica militare e di un concetto strate- 
gico dovrebbero discendere i compiti generali dello siru- 
mento difensivo nazionale e quelli particolari di ciascuna 
Forza Armata 

Dal compiti, in relazione alla situazione e alle pro- 
babili ipotesi politico - militari, dovrebbero discendere | pia- 
ni operativi di massima che permettano di determinare gli 
obiettivi da raggiungere e il modo in cui farlo. Dalle esi- 
genze dei piani Operativi dovrebbero essere dedotte le strut 
iure, le dimensioni è l'armamento delle singole Forze Ar- 
mate e l'onere finanziario da sostenere, Qualora le risorse 
disponibili non fossero sufficienti, occorrerebbe poi tornare 
Indietro e modificare la politica militare. il concetto sira» 
tegico e così via, ridimensionando gli Obiettivi da perse- 
guire, determinando la priorità fra | vari fini politici, accet- 
tando «buchi» nella propria capacità d'intervento militare. 
qualora non si ritenesse conveniente destinare altri fondi 
alla difesa. 

Non accettabile è invece il ricorso a compromessi e 
ripieghi, che si traducono iî una diminuzione della qualità 
delle singole componenti dello strumento militare. È as- 
surdo mantenere arlatamente una struttura consistente, fatta 
però di semplici facciate e di organigrammi e con assai 
scarsa capacità bellica, ovvero lenere un campionario di 
mezzi che sarebbero quelli necessari so, avendone i fondi 
necessari, si perseguisse nella realtà la nolitica militare al 
l'inizio immaginata e il concetto strategico conseguente, 

Che ia realtà nazionale sia carente è affermato da 
taluni, Il Gen, Liuzzi era consclo dell'impressionante. divario 
esistente fra le somme destinate al rinnovamento dei mezzi 
e all'esercizio — cioè al mantenimento dei mezzi & all'adde- 
stfamento — In un baltaglione italiano rispetto ad analogo 
battaglione europeo occidentale: divario già enorme ai tempi 
in cul era capo di Stato Maggiore dall'Esercito, allorquando 
oscillava da % a % (4), ma che oggi verosimilmente è an- 
cora maggiore. Il Mar. Messe (5) era preoccupatissimo dei 
risultati a lungo termine dell'e indigestione » dei mezzi bellici 
donati dagli USA negli anni ‘50. Slefano Silrestri (8) nel- 
l'esaminare le flotte italiana e spagnola. scriveva: «sono 
state studiate come flotte ‘complete’ in grado di svolgere 
un'ampia serie di ruoli contro forze navali comparabili» ma, 
per fare ciò, «si dovrebbe sviluppare una rete imponente 
di installazioni aeronavali e varare un gran numero di navi 
da guerra d'alto mare. Naturalmente così hon è, e la Ma- 
rina mi . si limita a mantenere in navigazione una 
soria di ‘campionario’ delle navi d'alto mare che potreb- 
bero servire ove l'Italia avesse ruoli ed ambizioni di gran- 
de potenza 
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Queste affermazioni sono forse troppo drastiche, ma 
mi sembra che, come riconosciuto dallo stesso Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito alla Commissione Difesa della 
Camera e messo in luce sia in Parlamento (7) sia dalla 
stampa specializzata (8). il processo decisionale circa la 
programmazione militare debba essere migliorato e, per prima 
cosa. debba essere effettuata Una seria riflessione sulle esi. 
gienze globali della nostra difesa. In tale quadro, si dovrà prima 
@ poi definire un modello di strumento militare integrato, pre- 
cisare nel dettaglio la strategia nazionale e determinere la 
priorità dei vari obiettivi di forza e dei vari programmi di am- 
modernamento. Una pianificazione non può limitarsi infatti ai 
semplici approvvigionamenti, ma deve riguardare tutti i settori 
da quello strategico a quello strutturale, da quello del per- 
sonale a quello dell'inirastruitura logistica e addestrativa 
Solo in tal modo si può procedere ad una razionale riparti» 
zione delle risorse ira i settori destinati a garantire l'effi- 
cienza a breve termine dello strumento, quali l'addestramento 
e i programmi di forza. © quelli destinati al futuro, cioè al 
rinnovamento dei materiali © all'ammodernamento delle in- 
frastrutture 

Solo in funzione di idee ben chiare si potrà procedere 
alla definizione di una razionale politica della spesa e for- 
nire: agli organi di governo, un quadro affidabile dalle reali 
capacità dello strumento difensivo nazionale; al Parla 
mento e all'opinione pubblica, | dati indispensabili per un 
dibattito sulle possibili scelle poliliche, strategiche @ cul- 
turali, sulle loro conseguenze prevedibili e sui costi umani 
@ finanziari che ciascuna di esse compori 

In queste note non ho certo la pretesa di risolvere 
il problema. Cercherò solo di ilustrare talune idea su come 
esso polrebbe venire alfrontato, su taluni fattori. politico - 
Sirategici da tener presenti e su cerlì provvedimenti che 
potrebbero essere adoltati per rimuovere gli ostacoli che 
di fatto, nell'attuale situazione. impediscono di. procedere 
In moda incisivo alla definizione di uno strumento integrato 
& ad una pianilicazione interforze. 


Come affrontare il problema? 


A mio avviso il problema non può trovare una sclu- 
zione a breve termine. E' perciò inutile pensare di operare 
miracoli, modificando | programmi in corso. Si determine. 
rebbero solamente coniusioni e ritardi e si perderebbe tem- 
po nel discutere Sul nsesso degli angelis invece di con- 
centrare | propri sforzi sulle attivilà serie e prioritarie, cioè 
su quelle che possono costituire premessa per la defini 
zione di uno strumento militare Integrato. 

Un obiettivo temporale abbastanza realistico potrebbe 
essere quello di fissare al 1982-83 la redazione di un piano 
decennale di sviluppo delle Forze Armate nel loro com- 
plesso, in modo che esso possa divenire operante a par- 
tire dall'esercizio finanziario 1985 ed essere posto alla base 
di vere 8 proprie leggi promozionali per lo sviluppo coordì» 
nato delle tre Forze Armate e della difesa civile. 

A tal proposito, è diflicile comprendere in qual senso 
le recenti leggi che portano tale nome siano promozionali. 
La grave situazione economica nazionale e la continua lle- 
Vitazione dei costi hanno eroso di mollo in questi ultimi 
tre annni il potere d'acquisto degli stanziamenti ordinai 
talché le disponibilità finanziarie delle Forze Armate in ter- 
mini reali non si allontanano molto dalla situazione « quo 
ante ». Il principale vantaggio a medio-lungo termine che 
le leggi in questione hanno comportato è quello di avere 
sensibilizzato Parlamento ed opinione pubblica sui problemi 
militari e di aver dato origine ad un dibattito serio ed appro- 
fondito, anche se per ora in gran parte settoriale, sui vari 
temi dell'ampia problematica della difesa 


Mon e Hudson inst 
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A medio - breve termine esse hanno comportato altri 
vantaggi 


Primo: quello di aver fatto acquisire l'idea dell'esigenza 
del programma militare, concetto essenziale dato | lunghi 
tempi necessari per [o sviluppo è la produzione dei moderni 
mezzi bellici (almeno 10-12 anni) 


Secondo: quello di aver codificato procedure buro- 
eratico - amministrative notevolmente semplificate, con con- 
seguenti riduzioni dei tempi e minor influsso della lievita- 
zione dei costi suali approvvigionamenti, rispetto a quelle 
del tutto inidonee e superate prescritte dall'attuale legge 
sulla contabilità dello Stato. E' infatti decisamente impen- 
sabile poter prevedere una razionalizzazione delle scelte & 
l'esecuzione di piani pluriennali, se gli attuali sistemi di 
formazione e di gestione del bilancio statale non vengono 
aggiornati alla realtà dal tempi. L'esperienza che verrà acqui 
sita con la gestione delle leggi speciali potrà avere un 
valore determinante nel particolare setter 


Quanto affermato circa l'effetlivo apporto delle leggi 
speciali sarà forse per taluni una spiacevole sorpresa. Basta 
però riflettere su un dato per accorgersi dei [oro limiti con 
creti, Essa «grosso modo», ai valori 1975. prevedevano un 
investimento sui 3.600 miliardi di lire in 10 anni, cioè am- 
montavano, miliardo più miliardo meno, al costo del mate: 
riali di una delle Divisioni pesanti USA in corso di ristruttu- 
razione, materiali la cui vita operativo media è all'incirca 
di una dozzina di anni, Per restare in un quadro nazionale, 
le leggi promozionali ammontano grosso modo a quanto 
stanziato per il risanamento dell'EGAM e a un quinto all'in- 
circa di quanto previsto dal piano decennale delle Ferrovie 
dello Stato. Con cià non voglio disconoscere lo sforzo e la 
buona volontà di cul hanno dato prova Parlamento e contri- 
buenti: appalono parò chiaramente 1 limiti delle leggi spe 
ciali In fatto di « promozionalità » di uno strumento militare 
costituito da 24 Brigate, da 105.000 tonnellate di naviglio 
© da 40 gruppi di aerei da combattimento, Occorre inoltre tener 
conto dell'inevitabile ricadute che | nuovi mezzi avranno nel 
settore delle spese di esercizio, nonostante la tradizionale 
limitazione all'osso — forse al midollo addirittura — dell'atti- 
vità addestrativa; essa provocherà una progressiva erosione 
delle disponibilità del bilancio destinate all'ammodernamento 
@ rinnovamento dei mezzi e ricostituirà pertanto rapidamente, 
almeno nell'Esarcito, la situazione preesistente 

Da quanto sopra asserilo appare evidente che le leggi 
promozionali avranno in concreto solo l'effetto di assicurare 
la sopravvivenza dello strumento militare & non potranno 
affatto colmare le vistose lacune accumulatesi nel passato 
in molti settori 

A quesio punto, sorpresi da una lal pessimistica va- 
lutazione, molli potranno chiedersi quali siano stati | risul- 
tati della recente ristrutturazione. Ha adeguato le strutture 
alle effeltive disponibilità. ponendo le premesse per la co. 
struzione di uno strumento militare sostenibile? Cioè, he 
ridimensionato le strutture precedenti in misura adeguata? 
E in questo caso, adeguata a che cosa? 

Di fatto la ristrutturazione è stata imposte all'Esercito 
dalla forza delle cose. in particolare dalla riduzione della 
ferrna da 15 a 12 mesi. Essa ha ridotto la forza bilanciata 
dell'Esercito di circa 60.000 Unità, pur a parità di forza 


incorporata. lasciando sostanzialmente inalterata quella della 
Marina e dell'Aeronautica, che sono meno « sensibili » delle 


forze terrestri ad una riduzione della durata del servizio mi- 
litare obbligatorio. In sostanza, il ridimensionamento. del- 
l'Esercito, che ara continuato incessantemente in maniera 
«strisciante » dalla seconda metà degli anni ‘50 in poi, ha 
dovuto essere effettuato in misura traumatica per le dilli 
coltà finanziarie del 1974-75. al line ci mantenere una pur 
minima parvenza di efficienza organica ed addestrativa. Per 
la Marina e l'Aeronautica la ristrutturazione e le leggi spe- 
clali hanno invece consentito di non procedere ad un ridi 
mensionamento traumatico ma di continuare quello strisciante 

In pratica l'Esercito, con l'incombente riduzione della 
disponibilità di personale. che si sarebbe ripercossa essen 
zialmente sulle unità operative, e con la nota difficoltà di 
procedere ad un ridimensionamento delle organizzazioni di 
supporto, ha dovuto sciogliere un po' di unità concentrando 
quei materiali che ancora conservano una qualche valldità 
Operativa In un numero più ridotto di reparti. A questi ul- 
timì, nonostante taluni ritocchi in senso riduttivo degli or- 
ganici, sono stati assicurati livelli di forza grosso moda equi- 
valenti @ quelli di prima. 

Pertanto il grosso colpo apportato nel 1963 all'effi 
clenza organica dell'Esercito con la riduzione della ferma 
da 18 a 15 mesì non è stato in effetti assorbito. 


DI fatto, l'Esercito si è posto in condizioni, con la 
diminuzione del personale, di non dover aumentare la per- 
centuale degli stanziamenti dedicata al programmi di forza. 
mantenendo a livello «qua anta» i fondi destinati sul bi- 
lanci ordinari all'esercizio e all'ammodernamento e, con la 
legge promozionale, compensando l'inflazione galoppante di 
questi ultimi tre anni 

La Marina e l'Aeronautica, dal canto loro, hanno po 
tuto con le leggi promozionali ricostituire una minima ca- 
pacità di ammodernamento e rinnovamento, settori nei quali 
nel 1975 non disponevano praticamante più di alcuna risorsa. 

Questo, accorre lealmante riconoscario, fu dovuto alla 
forza delle cose. Le premessa psicologiche, politiche ed an- 
che lecniche per una offettva e completa ristrutturazione, 
infatti, è quell'epoca non esistevano. Un provvedimento ve- 
ramante rinnovatore della politica militare nazionale avrebbe 
presupposto infatli una già avvenuta sensibilizzazione degli 
organi parlamentari e dell'opinione pubblica ai problemi mi- 
litari, una preparazione specifica che sola può essere rea- 
lizzaia nell'ambito di istituti specializzati e nelle università. 
per delinire chiaramente il ruolo della componente militare 
nella politica generale e nel contesto sociale del Paese, e 
una ferma volontà politica rinnovatrice che, nell'epoca in 
cui il provvedimento era stato studiato. indubbiamente non 
poteva esistere dalò il Lravaglio che stava attraversando 
la Nazione. 

In particolare, ll punto essenziale da chiarire, anche 
assieme agli alleati sia nell'ambito della NATO sia in quello 
europeo, è l'importanza relativa del ruolo europeo e del 
ruolo mediterraneo dell'Italia @ la funzione che la compo- 
nente militare nazionale può assolvere in concreto, tenuto 
conto della limitazione delle risorse devolvibili alla difesa 
per soddisfare le esigenze di questo duplice ruolo a quelle 
conseguenti ai compiti di concorso alla difesa della istitu. 
zioni @ in caso di calamità naturali, devolute alle Forze Ar- 
mate dalla legge di principio. 

Qui siamo giunti al nocciolo del problema. Poiché le 
Forze Armate non svolgono una funzione indipendente, ma 
di semplice mezzo di Una visione politica più vasta, è ben 
chiaro che il mantenimento della stabilità e dell'equilibrio 
delle forze, finalizzato alla distensione o. come afferma Il 
Libro Bianco della Difesa, l'azione di dissuasione e di pre- 
venzione a tutela degli interessi nazionali in tutto |l Medi 
lerranéo, dovrebbe presupporre |a preliminare definizione di 
quali siano questi interessi, quale sia la loro importanza 
che giustifichi gli sforzi eHettuati per tutelarli @ se esista 
in concreto la possibilità di perseguirli con l'impiego ettet- 
tivo 0 potenziale della forza militare, data la situazione reale 
esistente in questo ristretto bacino. 
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Questo divagare rispetto all'argomento che mi ero 
proposto, cioè di esaminare come affrontare il problema del. 
la definizione di uno sirumento militare integrato e di una 
effettiva pianificazione dello stesso, non deve indurre in 
errore. Quanto sopra adombrato costituisce Il cuore del 
problema: quello della definizione di quanto vogliamo lare 
€ la chiarificazione dei parametri che caratterizzano la no- 
stra situazione strategica. Dire che vogliamo una strategia 
di pace e di distensione nella sicurezza e nella giustizia è 
di scarso conforto al pianificatore militare, © almeno non 
roppresente una direttiva concrete che possa consentire di 
definire strutture ed armamento dello strumento militare. 

Assodato che tali precisazioni appartengono al sentore 
metastrategico ma che devono. in ogni caso. essere fornite 
per costruire un qualcosa di solido, interessa più da vicino 
esaminare come si possa pervenire alla definizione del co- 
Siddetto strumento militare integrato. 

A mio avviso sì presentano due ordini ‘di problemi 
il primo relativo alle organizzazioni di supporto, cioè a quel- 
la di comando. territoriale, logistica, tecnico - amministrativa 
& scolastico - addestrativa; il secondo relativo alla compo» 
nente operaliva. 


Per quanto si riferisce alle organizzazioni di supporto 
molto è stato datto ma poco è stato fatto, è senza voler 
essere pessimisti ben poca si potrà fare almeno nel bre. 
va- medio termine, qualora continui la situazione attuale. 
in cui le mani dell'amministrazione militare sono pratica» 
mente legate dalle pressioni di vario genere esercitate dagli 
interessi locali © da quelli del personale non solo civile 
ma anche militare che & impiegato negli organi di supporto, 
La mancanza di mobilità del personale frena alle origini ogni 
tentativo di razionalizzazione. Le pressioni esercitate a tutti 
| livelli rendono poco incisiva una seria ristrullurazione se 
non in settori del tutto marginali. 

Molto comunque si potrebbe lare, qualora la consi- 
derazione dell'interesse generale dovesse prevalere su quel- 
la del particolare. 

Infatti, tutte e tre le Forze Armate hanno esigenze 

identiche: per esempio nel settore della leva e del reclu- 
tamento, in quello amministrativo e del supporto dei male- 
riali di uso generale è in quello della formazione del per- 
sonale per un gran numaro di specializzazioni, 
* Un esame approîondito potrebbe individuare i settori 
suscettibili di fusione o d'integrazione e definire concreti prov- 
vedimenti. Essi dovrebbero essere tall da promuovere uno 
snellimento delle strutture 0 quanto meno di realizzare una 
maggiore efficacia complessiva. Ggni sforzo deve essere ri- 
volto in tale direzione, data l'importanza & il peso crescente 
delle organizzazioni di supporto in uno strumento militare mo- 
derno € l'assoluta esigenza che | problemi dell'e infrastrut- 
tura » — che è anche logistica e addestrativa — siano risolti 
a premessa di quelli della «sovrastruttura », che è rappre» 
sentela dalle forze operative, Le soluzioni da adottare, so- 
Pratiuito per Quanto riguarda l'organizzazione territoriale di 
comando © le dimensioni di talune organizzazioni di sup- 
porto — segnatamente di quelle logistiche (dove è possibile 
giungere a una integrazione miliare e civile molto spinta) 
@ di quelle addestrative — sono strettamente collegate con 
la definizione del concetto strategico che si intende seguire 
e dello strumento militare integrato. ma soprattutto con le 
dimensioni di quest'ultimo, 

Talvolta viene affermato che al ridimensionamento sì 
appangono gli interessi « corporativi» della classe militare, 
che vedrebbe diminuire in misura preoccupante i posti di 
Impiego di livello elevato, in conseguenza della contrazione 
del ruoli, In parte, coma affermava lo stesso Gen. Liuzzi (9). 
ciò è fondato, poiché la dilatazione dei gradi più elevati 
è stata provocata dall'esigenza d'assicurare al personale con- 
dizioni economiche di Un minimo decoro. Non potendo pro- 
pere. con qualche speranza di giungere a buon porto, l'age- 
guamento delle retribuzioni del personale militare alle affet- 
live prestazioni ad esso richieste - leggasi responsabilità, 
impegno, disciplina e trasferimenti — fu adottato un arti 
ficio, incrementando di qualcosa i ruoli, can conseguente 
svilimento del valore dei gradi a insoddisfazione dei singi 
senza però risolvere sostanzialmente |l problema. Basta dare 
un'occhiata alla cosiddetta «giungla retributiva» 0 esami. 
nare il reale tenore di vita delle famiglie degli ufficiali 6 
l'entità di aspiranti alla carriera di ufficiale per rendersi con 
to della cosa, 

Senza dubbio un'inversione di tendenza s'impone se 
si vuole pervenire a qualcosa di incisivo. Occorre ricono. 
scere particolarmente quanto dica un autorevole giornalista 
francese, profondo conoscitore dell'Italia (10), che in nos- 
sun Paese al mondo le Forze Armate a | lora Quadri sono 
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Urattati così male come nel nostro Paese. Germi di males. 
sere in questi ultimi non possono essere Irascurati conti. 
nvando a fare affidamento solo sul tradizionale spirito di 
disciplina e senso del dovere e del sacrificio a cui - da 
troppi anni — non corrispondono in pratica soddisfazioni di 
caraltere morale o riconoscimenti almeno «formali» e di 
prestigio del ruolo sociale svolto. 


Per quanto riguarda la componente operativa, corpo 
vo dello strumento mi a cui ogni aitra attività è fi- 
nalizzata, la pianificazione deve essere globale, interessare 
cioè lulli | settori, dal personale agli approvvigionamenti, 
dalle strutture ordinative all'addestramento, dalle dotirine alla 
pianificazione di impiego nelle varie ipotesi politico - strate- 
giche prevedibili. Essa Quindi deve essere fondata sulla con- 
cezione dell'intero strumento militare come un sistema, coe- 
rente da un lato con gli orientamenti generali di politica 
militare @ dall'altro con le risorse umane © finanziarie che, 
in una valutazione globale dell'importanza relativa alle varie 
funzioni dello Stato, si reputerà opportuno destinare alla 
dilesa. Se si preferiste, il sistema militare deve essere con- 
sideralo come un sistema d'interfaccia fra le linse politiche 
generali è le risorse nazionali sellorialmente disponibi 

In sostanza, la struttura del futuro strumento difensivo 
nazionale dovrà essere concepita In modo da massimizzare 
il rapporto efficacia/costo di iali risorse, 

Sono note la difficoltà di alaborare | valori di efficacia 
veramente affidabili, anche con le più avanzate metodologie 
di analisi operativa. Tra l'altro, occorre tener conto dell'in. 
disponibilità in Italia di organi in grado di utilizzarli è V'im- 
possibilità di metterli in opera in tempi serrati. Si dovrà 
quindi procedere con valutazioni pragmatiche, quantificando 
solo quanto è possibile quantificare e allidandosi per il resto 
solo a giudizi di valore qualitativi. Nel contempo, occorrerà 
fare ogni sforzo per porre le basi di un'organizzazione mo- 
derna di valutazione dell'efficacia, che dovrà avvalersi di 
personale specializzato, non solo nell'ambito della difesi 
ma anche in appositi istituti di analisi affiancati a enti di 
Studio e di ricerca universitari. Comunque, pur con tutte le 
limitazioni che si dovranno accettare nel medio termina, 
molto si potrà fare anche solo raggruppando tutti gli ele- 
menti della struttura delle Forze Armate in programmi fina- 
lizzati al raggiungimento di determinati obiettivi parziali. per 
consentire una valutazione globale e per quanto possibile 
analitica delle varie alternative di pianificazione, della loro 
elficacia relativa ai fini del soddisfacimento delle esigenze 
emerse dall'analisi della politica militare, nonché per formu- 
lara orientamenti sulla variazione della stessa al variare delle 
risorse umane e finanziarie allocate alla difesa. 

In tal quadro, i singoli programmi devranno essere 
concepiti in senso interforze, cioè considerando l'apporto 
che le singole Forze Armate possono dare al raggiungi- 
mento dell'obiettivo a cui è finalizzato il programma. Si po- 
trà in tal modo determinare la priorità, nell'ambito di ciascun 
programma, dei singoli sistemi d'arma che vi sono consi- 
derati. Dall'ordine di priorità relativo fra | vari programmi 
sì potrà risalire ad una valutazione globale elle priorità da 
attribuire al singoli elementi strutturali considerati e, quindi, 
configurare uno strumento militare integrato e | lineamenti 
delle pianificazione da adottare per realizzarlo 

Nel contempo, si dovrà stabilire una base omogenea 
per il rilevamento è sopratlutto per la previsione dei costi 
delle singole componenti della strutlura, al fine di fornire 
il secondo elemento indispensabile per poter effettuare scel- 
te razionali. 

L'attività può procedere In parallela; In un ragione 
vole arco di tempo (4-6 anni), si dovrebba poter disporre 
di un sistema di pianificazione accettabile, strumento essen 
ziale per consentire scelle consapevoli @ per esplicitarne | 
motivi & le alternative possibili. Ciò permetterebbe non solo 
di migliorare le decisioni della « lecnostruttura militare», ma 
anche un'informazione dettagliata sui vari parametri in gio- 
co. premessa non solo per un dibattito Concrelo e serio 
sulle scelte militari, ma anche per una maggiore responsa- 
bilizzazione e presa di coscienza, quindi per una parteci. 
pazione attiva, degli organi politici, degli appartenenti alle 
Forze Armate e dell'opinione pubblica 

Mi rendo conto che quanto asserito costitulsce una 
spesie di scommessa con il futuro. A ben guardare però è 
una scommessa di, tipo pascaliano, in cui, per male che 
vada, il risultato sarà sempre migliore di quello che si avreb- 
be col lasciar andare le cose per il loro verso, Questa se- 
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conda ipotesi si iradurrebbe in un consolidamento dell'at- 
tuale incomprensione verso | problemi militari, nello scet- 
titismo e forse anche nella resistenza passiva a qualsiasi 
mutamento, anche nel riguardi di quelli di cui più imperiosa 
sì sente la necessità. 

E' questa una soluzione teorica, troppo lantana dal 
falli della vita corrente per essere credibile? 

Sono sicuro del contrario, anche se mi rendo ben 
conto che la pressione degli eventi giornalieri e la neces 
saria routine quotidiana spingono a trascurare il lungo ter- 
mine per il breve e a nutrire un forle scetticismo. spesso 
addirittura a provocare anche un certo senso di lastidio 
verso ogni attività che non riguardi l'immediato domani. Co 
munque. sono sicuro che la forza delle cose sia più forte 
della volontà 0 della mancanza di volontà degli uomini e che 
in tempi più o meno brevi sarà necessario eMettuare l'atto 
di coraggio e di fiducia nell'avvenire per dedicare maggiore 
altenzione ai problemi di una coerente evoluzione del nostro 
strumento difensivo a lungo - lunghissimo termine. In caso 
contrario, l'improvvisazione @ i provvedimenti adottati sotto 
la pressione degli evenli provocheranno un declino militare 
inarrestabile, dovuto alla mancanza di immaginazione e di 
idee prima che alle carenze di risorse. 


La situazione strategica 
italiana 


L'italia fa parte dell'Alleanza Atlantico e della sua 
‘organizzazione militare integrata. La divisione dell'Europa in 
blocchi contrapposti è una realtà di fatto, Le due Alleanze 
militari che sì fronteggiano nel vecchio continente hanno 
finora conservato un certo equilibrio, dovuto essenzialmente 
alla presenza di una cospicua aliquote di forze terrostri ed 
aeree USA nell'Europa centrale e nella poderosa 8 Flotta 
statunitense nel Mediterraneo, 

L'analogia pressoché completa delle esigenze dilen- 
sive nazionali e di quelle che spettano all'Ilalia in quanto 
membro della NATO ha indubbiamente costituito un faltore 
positivo per la politica militare italiana. In pratica. vi è una 
coincidenza fra le due, che. in entrambi | casi, si propon- 
gono la pura © semplice difesa del territorio, 

ll Libro Bianco però, come già notato, estende i com- 
piti delle Forze Armate alla tutela degli interassi nazionali 
in tutto il Mediterraneo a sostegno della politica a della 
diplomazia nazionali & a protezione delle via di comunica- 
zione marillime. A questo proposito sarebbe interessante 


esaminare nel concrelo le ipotesi politico - strategiche < | 
piani previsti per raggiungere tali obiettivi che, come nota 
S. Silvestri nel saggio «L'uso politico della forza militare 
nel Mediterraneo » (11), sul piano della realtà politica & stra- 
tegica esistente non possono nen destare perplessità. Il 
problema non sì pone sotto ll profilo del teorico 8 dell'au- 
spicabile, ma del concrato e del possibile. Si tratta cioè 
di vedere quale apporto concreto possa dare lo strumento 
militare al conseguimento di tali finalità politiche e quali 
siano le possibilità e le limitazioni reali dell'impiego della 
forza militare a tutela dei nostri interessi nazionali 

Possibilità 6 limitazioni che in un certo senso tra- 
valicano il campo puramente militare, poiché sono indipen- 
denti da qualsiasi livello di polenza possa essere ragione- 
volmenta attribuito al nostro strumento militare. 

L'unico Paese europeo che mantenga una forza di 
intervento di una certa rilevanza è la Francia, che dispone 
di due portaerei, di navi portaelicotteri e da sbarco, di una 
Divisione paracadutisti, di una Divisione di fanteria di ma- 
fina © dei festi della Legione Straniera. La Gran Bretagna 
dal canto suo sta progressivamente ripiegando sulla ditesa 
propria e su quella dell'Europa centrale. 

Alla luce dell'insegnamento impartito dalla operazione 
Suez del 1955 vien fatto di chiedersi quale possibilità reale 
ha Una potenza medio - grande (e a maggior ragione una 
medio - piccola) d'impiegare in tale situazione la propria for- 
za militare a sostegno 0 a tutela dei suol interessi? 

Può agire in forma bellica con l'invio tempestivo d 
forze per svolgere compiti militari 0 di polizia, con l'accordo 
del Paese nel cui territorio viene effettuata l'operazione 
Ma per questo non bastano aerei o navi commerciali o 
derivati adatti all'utilizzazione militare? E' proprio necessaria 
una forza anfibia che, oltre tutto, per avere significato ope- 
rativo reale, dovrebbe avere le imponenti dimensioni indicate 
nell'ampio saggio del C.C. Andrea Tani: «La mobilità an- 
tibia ed aerea del Mediterraneo » [Rivista Marittima, marzo 
aprile, maggio - giugno, settembre 1977 e gennaio 1978)? 

Purtroppo è inevitabile, nell'attuale contesto. sirate- 
gico mondiale, che le superpotenze divengano sempre più 
forti e quelle medie sempre più deboli, almeno nel settore 
delle concrete possibilità d'impiego della forza militare a 
diretto sostegno della propria politica. E' d'altro canto da 
notare che la « politica delle cannoniere» presupponeva un 
divario tecnologico incolmabile, che non esiste più con le 
moderne armi guidate di precisione ellicacissime anche con- 
tro le navi più potenti. contro forze da sbarco sofisticate 
e contro | più moderni aerei (12). Tali armi guidate sono 
ora in possesso di lulti | Paesi rivieraschi del Mediterraneo, 
sui quali dovremmo far valere i nostri interessi, Ciò pone 
sempre più a livello esclusivamente di superpotenza la for 
za di un task group (portaerei d'attacco, portaelicotteri, navi 
e forze anfibie, paracadutisti, unità terrestri @ relativi mezzi 
di trasporto di Seconda schiera, ecc.) necessario par dare 
Vita ad una operazione il cui respiro non sia quello di un 
fugace e repentino « colpo di mano ». 

Anche nello schema più vasto dell'assetto difensiva 
atlantico 0 in quello, auspicabile ma sempre remoto, di 
un'Europa unita non è possibile concretamente affidare al- 
l'Italia, almeno a medio termine, un ruolo emergente nel 
quadro di una forza d'urto operante nel Mediterranso, 

Se si esamina la situazione del bacino meritlimo, pos 
siamo infatti notare che, alla sostanziale unità geostrategica 
dell'area, non corrisponde una unità di rapporti politici, eco. 
nomici € militari che dia spazio all'Italia di svolgere un ruolo 
vero © proprio nell'area, al di fuori, come abbiamo già detto, 
della protezione del propria territorio, del concerso alla pra- 
tezione del traffico marittimo d'altura e della vigilanza delle 
acque costiere. 

In affetti se consideriamo l'antità dalla flotia sotto 
marinà sovietica e la nostra dipendenza dal mare per | 
rifornimenti (primo fra essi il petrolio), il nostro problema 
principale consiste nella guerra antisom. 

Questo compito potrebbe essere affidato ad un 1 task 
group» antisom (incrociatore antisom — con sistemi d'arma 
antisom @ controaerel — e navi scorta con funzioni antisom. 
antinave, controaerei 0 miste) appoggieto da velivoli per il 
pattugliamento a lungo raggio. da sommergibili e da unità 


(11) S. Silvestri « L'uso politico della forza. militare nel Moditer. 
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di supporto logistico. inoltre sarebbero necessarie unità cac- 
ciamine/dragamine, indispensabili per mantenere le rotte 
aperte al traffico mercantile 

1 rapporti interni tra | Paesi dell'area mediterranea 
sono di gran lunga meno importanti di quelli esterni. 

Dai punto di vista militare ll fattore che da unitarietà 
alla regione è la potenza militare americana, pur con tutti 
| limiti che gli sviluppi tecnologici hanno imposto alla pos- 
sibilità del potere marittimo di proiettare sulla terraferma 
la propria capacità operativa 

Dal punto di vista economico e anche culturale | Paesi 
mediterranei non guardano tanto all'Italia, che tra l'altro sta 
attraversando un periodo di crisi economica e sociale che 
ne ridurrà per un certo tempo la possibilità di svolgere un 
conereto ruolo esterno, quanto alla CEE, il cui punto di 
forza risiede oggi essenzialmente nell'economia iedesca 

Questi contatti « verticali », con centri di potere ester. 
ni all'area mediterranea, eliminano di fatto — almeno a pa- 
rare di chi scrive — qualsiasi ragionevole probabilità di poter 
sostenere la propria azione politica, diplomatica ed econo- 
mica con un intervento militare, quale che sia la potenza 
delle forze che si potrebbero ragionevolmente approntare. 

In definitiva, è imprudente perseguire obelttivi di par- 
tenza che esorbitano dalle forze economiche e militari di 
‘cui disponiamo 0 delle quali potremmo realisticamente di- 
‘porre, tenuto anche conto della nostra crisi economica che 
di fatto ha limitato la nostra indipendenza nazionale, facen- 
doci dipendere dall'aluto di più potenti alleati 

Pensare il problema strategico solo in termini militari 
è un non senso. In tale ordine di idee, il problema centrale 
della politica e della strategia militare italiana risiede nell'ot 
limizzazione delle risorse destinabili allo difesa ai fini della 
sicurezza e dell'integrità del territorio nel quadro dell'Alleanza 
Atlantica, evitando la tendenza, avvertibile in qualche indizio, 
di una separazione di lato del nostro scacchiere da quello 
dell'Europa centrale e di una marginalizzazione delle nostre 
Forze Armate da quelle degli altri Paesi europei. Questo 
sembra il problema più serio da cui non bisogna distrarsi 
con un fantasioso immaginare nella inutile evocazione di 
ruoli che, sul piano della realtà concreta, non abbiamo la 
possibilità di svolgere. 

E' in relazione a quanto precede che occorre valutare 
la portata della minaccia che la 5° Squadra sovietica nel 
Maditerrango può esercitare in concreto. Sembra logica af. 
fermare che, nonostante la sua consistenza, essa abbia es- 
senzialmente lo scopo di contrastare l'assolvimento delle 
funzioni devolute alla 6 Flotta USA, che un tempo domi- 
nava il Mediterraneo, e non quella di e proiettare a terra» 
la potenza marittima Sovietica. Tale valutazione sembra con: 
forata anche dallo strategia generale marittima dell'Unione 
Sovietica, quale può essere dedotta dalle varie affermazioni 
del suo «padre spirituale», l'Amm. Gorkov. A_ simiglianza 
della strategia terrestre orientale che prevede, come noto, 
una «blitzkrieg a In Europa, anche la strategia navale del. 
l'URSS sembra polarizzata sullo svolgimento di poderose 
azioni all'inizio del conflitto, per infliggere un colpo deci 
sivo alla capacità marittima occidentale 

Conseguentemente, parrebbe logico che tutte e tre 
le Forze Armate indirizzassero organizzazione e preparazione 
verso una funzione d'interdizione iniziale, funzione che è 
quella genericamente dissuasiva e difensiva 


Compiti di difesa esterna 
dello strumento militare 
italiano 


Il Gen, Liuzzi, nel libro già citato, ponè in chiaro ri 
lievo la priorità che di fatto assume, nelle esigenze difen 
sive nazionali, |l settore della difesa terrestre e in partico 
lare della frontiera nord - orientale. Le considerazioni effet 
tuate una quindicina di anni fa sembrano conservare piena 
validità sta si giorni nostri sia nel prevedibile futuro. In 
effetti, un'analisi realistica della situazione strategica sem 
bra evidenziare chiaramente tale priorità, 

In primo luoge, a parte ogni considerazione sull'uti. 
lità e la possibilità concreta dell'impiego della forza militare 

\azionale nel Mediterraneo, è da considerare che la nostra 
difesa è Integrata in un'Allenza che dispone di una note- 
vole capacità navale ed aerea @ di una potenza terrestre 
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notevolmante inferiore rispetto a quella del Patto di Var- 
savia. Date la llessibilità intrinseca delle forze aeree e ma- 
rittime e le disponibilità contingenti dell'Alleanza, appare chia- 
ro che all'occorrenza potremo fruire del supporto marittimo 
ed aereo alleato, mentre sarà mollo meno probabile un cor 
sistente impiego in Italia di unità terrestri alleate, Poiché 
non è pensabile che affronteremo da soli un conflitto maa- 
giore, è chiaro che ll nostro strumento difensivo debba es- 
sere concepito tenendo conto dell'apporto che potremo rea- 
listicamenta ricevere dal nostri alleati 

In secondo luogo, |l settore più sensibile per fa nostra 
ditesa è costituito dai corridoio veneto - friulano, se non altro 
per la buona ragione che le forze corazzate o meccani 
zate del Patto di Varsavia devono attraversare tale regione 
per sboccare nella pianura padana prima e per proseguire 
nello penisola poi. Non solo mei presente. ma anche nel 
futuro a lungo termine, a meno di un mutamento completo 
della situazione politica mediterranea specie in Adriatico. 
non appare verosimile la possibilità di un'apprezzabile mì 
naccia anfibio nella parte peninsulare del nostro territorio. 
E' in proposito da notare che, qualora tale minaccia dovesse 
esistere in Adriatico, essa - a mio parere - dovrebbe venire 
fronteggiata principalmente con la disponibilità di adeguate 
forze aeree e di forze mobili terrestri data la vulnerabilità 
cha avrebbe una squadra navale in navigazione nell'Adria- 
tico, Indubbiamente, maggiore rilevanza per la difesa della 
penisola assume la minaccia attribuibile alle forze aeroportate 
dell'URSS, costituite da 7 Divisioni dotate di veicoli corazzati 
leggeri @ che possono essere trasportate in assetto di com- 
batlimento in ragione di una intera Divisione per volta da 
gli 800 velivoli da trasporto medio {AN -12) © a lungo rag- 
gio (AN-22 e IL - 76) di cui l'Unione Sovietica dispone (13). 
Anche lale minaccia non deve peraltro essere sopravalu- 
tata poiché un impiego improvviso delle Divisioni aeropor 
late non potrebbe avere adeguata copertura asrea e nep 
pure la possibilità di Un rapido ricongiungimento con le 
forze terrestri. Presenterebbe quindi un rischio che gli 
strateghi non possono accettare. E" inollre da conside. 
rare che tall forze sono estremamente preziose e, quin- 
di. nel quadro della strategia mondiale sovietica, dovreb- 
bero trovare, almeno in un primo tempo, Impiego essen. 
zialmente per operazioni di valore ben più determinante, 
quale lo sblocco degli Stretti Baltici e dei Dardanelli. Si irat- 
ta, comunque, di una minaccia da non sottovalutare. Per {ron- 
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teggiaria non resta altro che disporre ancora di forze aeree 
e di forze mobili terrestri dislocate, sin dal tempo di pace, 
in modo da poter intervenire tempestivamente. nelle aree 
più sensibili & di unità mobili di difesa controaerei che non 
Siano neutralizzabili da qualsiasi attacco preparatorio all'ope- 
zione aeroportala e che comporterebbero un notevole coel- 
ficiente di rischio sul suo successo o, quanto meno. ne 
aumenterebbero il costo in misura cospicua. 

Di conseguenza. non sembra possano esistere dubbi 
sul fatto che la maggiore minaccia che dobbiamo fronteg- 
giare è quella che può manifestarsi in corrispondenza della 
Irontiera nord - orientale. Minaccia essenzialmento corazzata, 
sostenuta da poderose Îorze aerolattiche e da una notevole 
disponibilità di potenti elicotteri da combattimento che con- 
sentitebbero di «saltare» le difese avanzate In concorso 
con un attasco diretto contro di esse. Lo strumento difen- 
sivo nazionale e la sua dislocazione nel tempo di pace nel 
territorio nazionale devono quindi tener conto di tale esigenza 
prioritaria: in particolare, a meno di mutamenti profondi nel- 
l'attuale siluazione politica, dovrà necessariamente continuare 
(pur evitando di ancorare staticamente truppe al terreno) ad 
essere concentrato nel nord-est, anche per la vulnerabilità 
dei fasci di comunicazione e per l'esigenza di disporre già 
in loco delle forze, dati | ridotti tempi di preavviso prevedibili. 

Le critiche talvolta mosse alla « strategia della difesa 
avanzata » appaiono, a mio avviso, del tutto prive di fon- 
damento. Basta osservare la configurazione della nostra fron- 
fiera perché balzi evidente il fallo che una difesa avanzata 
si asarciterebbe proprio nelle area In cui è più difficile lo 
schieramento e lo sbocco delle forze nemiche, sia per la 
ridotta ampiezza della fascia di facilitazione, sla per la mor. 
fologia del terreno. Una difesa aprioristica in profondità non 
avrebbe alcun significato, perché non sì vede ll vantaggio 
di battersi in Lombardia ‘o sull'Appennino rispetto a quello 
di resistere sulla frontiera. Una guerra territoriale nella si 
tuazione italiana può avere significato solo come misura 
integrativa della dilesa avanzata: sarebbe del tutto irrazio- 
nale pensare che possa sostituirsi ad essa. Ma per con- 
durre una difesa avanzata occorre disporre di armi com- 
patitive con quelle del prevedibile avversario, per non espor- 
ta le forze ad inutili perdite senza pratico risultato. 

E' il caso di notare che le tecnologie implicita nei 
sistemi controaerei a largo raggio capaci di azioni a quote 
estreme (Patriot) @ l'incremento dell'area. sorvegliabile in 
cui può essere colpito qualsiasi tipo di obiettivo mobile 
(sulla terra. in mare. in aria) da parte di « missili da cro- 
ciera» e di « aerei teleguidati » tenderanno a limitare il ruolo 
di uerei specializzati d'attacco controcarri (A 10) e dei caccia 
intercettori (F 1045 e successori) e/o di appoggio ravvici» 
nato Iradizionali (6.91 Y e successori). 

In questo quadro l'Aeronautica - a parte i sistemi di 
avvistamento e quelli missilistici 0 teleguidati di difesa aerea, 
le componenti di trasporto e da ricognizione e il velivolo 
d'addesiramento a reazione utilizzabile anche in azioni iat- 
tiche a brave raggio — non potrabbe orientarsi [14) verso 
un'unica macchina da comballimento biposto pesante {a MRCA 
Tornado» e successore)? Con l'aiuto di missili a lunga 
portata contronave (Cormoran), controsuolo 8 controaerel, 
tali multiruolo pesanti non potrebbero assicurare il neces: 
sario respiro alle forze terrestri e marittime e proteggere 
il nostro mare e il nostro suole colpendo forte e da lontano 
i mezzi nemici in azione e i loro sorgitori, le basi & le vie 
di alimentazione? La linea di volo potrebbe essere sempli 
licata mediante la disponibilità di due Soli tipi di velivoli 
da combattimento a reazione, tenendo contemporancamente 
in esercizio. al massimo. quattro aerei da comballimento: 
esempio « Macchi 339» e successore, « MRCA Tornado» e 
suecessore. 

E' quindi necessario disporre di Forze Armate e, per 
quanto più direttamente interessa In questa sede, di un 
Esercito di qualità, il che significa personale addestrato e 
motivato, mezzi hellici moderni @ adeguate strutture per 
prowedere alla manutenzione e al sostegno, Occorre 50 
prattutto, per l'Esercito, colmare le lacune rappresentate 
dalla carenza di sistemi controcarri a media e a lunga git- 
lola, di carri armati (di cui Il 40% della linsa è ancora co 
stituito da M 47, operativamente superati), di mezzi per la sor- 
veglianza del campo di battaglia, l'acquisizione obiettivi, il 
calcolo & le telecomunicazioni, di aerei teleguidati @ di mis- 
sili controaerei mobili per la protezione delle unità & di una 
artiglieria di supporto generale di adeguato volume di fuoco 
ttanciarazzi multipli con gittata di 30 km almeno). 


Altri compiti 
delle Forze Armate 


Occorre anche ricordare che la legge di principio 
assegna Forza Armate, altre al compito di difesa del 
territorio contro l'aggressione esterna, anche quelli di con- 
corso alla salvaguardia delle libere istituzioni © d'intervento 
in caso di pubbliche calamità. 

L'assolvimento di tali compiti richiede la presenza del- 
le sirutture dell'Esercito in larga parte al Paese, la dispo- 
nibilità di mezzi idonei a fronteggiare le conseguenze di 
calamità naturali ed un'alta elficienza dei reparli che si- 
gnitica completezza dei livelli di forza @ prontezza operativa 
elevatissima 

Sono questi, in sostanza, elementi complementari che 
rafforzano il concetto di Forze Armate difensive ed atte 
ad assolvere Un efficace ruolo d'interdizione iniziale in caso 
di minaccia esterna all'integrità dei territorio nazionale. 


Considerazioni conclusive 


Indubbiamente | problemi della definizione di una chia: 
ra politica militare e di una incisiva strategia nazionale, 
della strutturazione delle Forze Armate e dei compiti da 
attribuire ad esse in pace e nel corso di un conflitto, dal- 
l'importanza relativa fra impegni « continentali», © mediter. 
rane »_ed interni, restano problemi aperti. 

Che l'attuale siluazione non sia del tutto soddisti 
cente appare abbastanza evidente. Così come pure sembra 
imporsi con maggiore imperiosità l'esigenza di definire una 
pianificazione interforze per ottimizzare l'impiego delle ri- 
sorse destinate alle Forze Armate. A parte il dibattito al 
riguardo, al lempo stesso serio @ sereno, critico © program 
matico. realistico @ scevro da condizionamenti ché ho più 
volle auspicalo nel presente scritto, taluni provvedimenti 
sembrano costituire premesse essenziali di ogni migliora 
mento. Li menzionerò brevemente a mo' di conclusione 

In primo IUogo, Un maggior impulso alla formazione 
Interforze dei Quadri, Ora essa è concepita come una spe- 
cializzazione da conferire a pochi esperti. Deve invece dive- 
nire pairimonio culturale è professionale di base, comune 
a tutti gli ufficiali, indipendentemente dalla Forza Armata di 
appartenenza. Questa integrazione È facilitata dalla re: 
dei nostri uisiti di professionalità che deve 
Mentre nel passato le Scuole 
di Guerra dovevano essere necessariamente distinte, polché 
il loro insegnamento era riferito soprattutto all'impiego spe: 
fativo delle forze. ora la preparazione deve essere volta alle 
scienze organizzative direzionali ed economiche, alla tecno- 
@ alla sociologia. materie comuni fra le tre Forze Ar. 
mate. Senza una formazione unitaria dei Quadri a livello di. 
rettivo non è realistico pensare di dar vito a uno strumento 
militare integrato. 

In secondo luogo, una modifica delle norme che re. 
golano l'organizzazione centrale della difesa. Ora le voro 
leve del potere decisorio risiedono negli Stati Maggiori delle 
singole Forze Armate. che dispongono pol in pratica di vera 
è proprie appendici di Forza Armata nell'area tecnico « am- 
ministrativa, Quest'ultima infatti è ben poco unitaria. 

La recente istituzione della ligura del Direttore nazio. 
nale degli armamenti, che inevitabilmente è destinata ad ac- 
crescere la sua importanza, costituisce Una interessante no- 
vità che forse contribuirà a sbloccare l'attuale siluazione 
di stallo. 

Comunque, appare indubbio che lo Stato Maggiore 
della Difesa debba assumere maggiori responsabilità © po 
teri, divenendo il centro di una pianilicazione unitaria dello 
strumento militare nel suo complesso. 


Gol. aus. Patrizio Flavio Guinzio 


(14) Cir. Rivista Anronautica, n 271073 


le spese 
per la difesa 


quanta parte 
del bilancio dello stato 
va erogato 
alle forze armate? 


Tutti gli Stati del mondo devolvono una 
parte delle loro risorse a esigenze di difesa. 

L'entità del sacrificio sopportato dalle co- 
munità nazionali per la propria sicurezza, diversa 
da un Paese all'altro, non costante nel tempo, è, 
di solito, adeguata alla pericolosità della minaccia 
ed alla situazione politico - militare e condizionata 
dalla disponibilità di risorse economiche. 

| criteri seguiti per valutare quanta parte 
del reddito nazionale va assegnata al Dicastero 
della Difesa, sono alquanto vaghi: nessuno ha mai 
cercato di definirli e di codificarli, si prestano a 
critiche ed i governi vengono invitati, qualche vol- 
ta ad aumentare, ma più spesso a diminuire le 
spese militari, in base a considerazioni sulla cui 
validità si potrebbero esprimere molte perplessità. 

In questa situazione ci si chiede se sia pos- 
sibile individuare degli elementi che consentano, 
a Chi ha la responsabilità della direzione politica 
ed economica della Nazione, di pervenire a valide 
valutazioni sull'entità dell'onere che è saggio e 
prudente i cittadini sopportino per la difesa della 
comunità nazionale. 

Gi si riferisce naturalmente a Nazioni, come 
quella italiana, pacifiche e democratiche, aliene 
da mire espansionistiche, desiderose di vivere e 
lavorare in pace, nel contesto degli altri popoli, 
in un clima di reciproca fiducia, ma anche di 
sicurezza. 
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La risposta a questo interrogativo non è 
punto facile. Non esistono infatti formule già pron- 
te in grado di fornire incontrovertibili risultati dopo 
l'introduzione e l'elaborazione dei dati di base. 

Nei paragrati che seguono, si cercherà di 
analizzare | termini del problema al fine di restrin- 
gere l'area di incertezza e di individuare una su- 
perficie non troppo ampia di soluzioni accettabili 


LA FUNZIONE «DIFESA» 

Molti sostengono che le spese per la difesa 
possono essere comparate ad una polizza assi- 
eurativa con « premio » e « valori assicurati » ade- 
guati alla situazione economica, politica, militare 
della parte contraente. 

Da questa definizione, che rende con viva- 
cità il concetto della « funzione difesa », si prende 
lo spunto per iniziare l'indagine. 

Come in una polizza assicurativa il « pre- 
mio » è proporzionato al «valore assicurato » ed 
alla probabilità e pericolosità del rischio, così |l 
sacrificio che i cittadini saranno chiamati a sop- 
portare sarà indubbiamente adeguato alle possi- 
bilità economiche della comunità ed alla minac- 
cia che su di essa incombe. 

Questo concetto è così lapalissiano che non 
vale la pena approfondirlo. Tuttavia, è necessario 
riconoscere che quando. dalla enunciazione del 
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principio si scende al caso concreto, quando cioè 
si deve determinare l'entità della spesa e definire 
la parte dell'intero bilancio dello Stato da deval- 
vere al Dicastero della Difesa, allora incominciano 
le perplessità. 

La valutazione della minaccia e della sua 
pericolosità è sempre difficile: si dovrà ricorrere 
a stime, ed è umano che queste ultime, per quan- 
to condotte con rigore scientifico e con metodo- 
logie appropriate, siano soggette ad una certa 
aleatorietà, 

L'adeguamento del bilancio della difesa alla 
minaccia è stato già oggetto di trattazione su 
questa Rivista Militare (1): pertanto le presenti 
note riguarderanno essenzialmente l'altro aspetto 
del problema e cioè i legami che intercorrono tra 
le spese per la difesa e le possibilità economiche 
della Nazione. 


MODALITA' DI MISURA 

DELLO SFORZO SOSTENUTO 

DA UNA NAZIONE PER LA DIFESA 
Uno dei sistemi con i quali si usa misurare 

il sacrificio che un Paese sopporta per la propria 

sicurezza consiste nel paragonare il « prodotto 

nazionale lordo» (2) con quanto viene annual- 

mente speso per le Forze Armate, 
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Il rapporto, che si esprime in percento, pur 
non consentendo di calcolare l'entità degli oneri 
sostenuti, se non si conosce l'ammontare del p.n.l., 
dà però un'idea assai evidente dello sforzo sop- 
portato dalla Nazione. Ad esempio, il Regno Unito 
è il Paese dell'Europa occidentale che nel 1977 
ha affrontato maggiori sacrifici per le esigenze 


di difesa (4,4% del p.n.l.). Ciò non significa che 
gli stanziamenti per le Forze Armate britanniche 
siano, in valori assoluti, maggiori di quelli di tutti 
gli altri Stati. Infatti la Germania Federale, pur 
avendo devoluto alla difesa soltanto il 3,3% del 
proprio p.n.l., che supera quello britannico, ha stan- 
ziato una cifra più alta, 266 milioni di dollari contro 
i 244 della Gran Bretagna. 


Quando si vuol mettere in evidenza in che 
misura le spese per la difesa gravano sul singolo 
cittadino, si paragona il « reddito individuale pro 
capite» (3) con gli stanziamenti per le Forze Ar- 
mate, riferiti, cioè suddivisi fra tutti. 


(1) Rivieto Militare n. 86/1977: Moderni motedi di gestione delle 
Forze Armate » 

{2} Prodotto nazionale lordo {pnl}: reddito di tutta la comu: 
nità nazionale {valore complessivo di tuiti | beni @ servizi prodoni nel 
l'anno], Per reddito intendesi quell'accrescimento della ricchezza in un dato 

0 di capi 
nio dal quale 


ima 
la capacità produttiva 

dì Il reddito Individuale pro capite è un valor che si citiane 
dividendo ll regdito nazionale per lì numero degli abitanti del Paese. 
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Anche in questo caso il rapporto può es- 
sere espresso in percento (del reddito pro capite). 

Occorre però andar cauti prima di proce- 
dere a raffronti fra le varie Nazioni: nei Paesi ad 
elevato reddito individuale, le spese per la difesa, 
anche se assorbono una rilevante percentuale 
del reddito pro capite, incidono sui consumi vo- 
luttuari, consentendo gli alti guadagni di socddi- 
sfare largamente le necessità essenziali (alimen- 
tazione, casa, riscaldamento, ecc.). Nei Paesi po- 
veri, invece, anche modeste detrazioni dai gua- 
dagni individuali incidono pesantemente sui con- 
sumi essenziali. che i bassi redditi non consen- 
tono di soddisfare integralmente. 


Un'altra modalità per valutare lo sforzo che 
una Nazione sostiene per la propria difesa con- 
siste nel raffrontare il totale degli stanziamenti 
previsti dal bilancio (4) con quelli devoluti alle 
sole esigenze di difesa. Anche questo indice per- 
centuale consente di fare raffronti fra uno Stato 
e l'altro; tuttavia occorre non dimenticare le pro- 
fonde differenze che caratterizzano la struttura 
dei bilanci delle varie Nazioni: infatti, nei Paesi la 
cui economia è interamente controllata dallo Sta- 
to, il totale degli stanziamenti a bilancio è pres- 
s'a poco uguale al reddito nazionale lordo; nelle 
Nazioni ad economia di mercato, la somma degli 
stanziamenti è notevolmente inferiore al reddito 
generale. 


Quale di queste tre modalità è più valida? 
Tutte e tre in egual misura: si adopera l'una o l'al. 
tra a seconda dell'aspetto del problema che si 
desidera mettere in evidenza e spesso si fa ri. 
corso a tutte e tre per meglio configurare il 
fenomeno. 


LE RISORSE 
CHE UNA NAZIONE DEVOLVE 
ALLE ESIGENZE DI DIFESA 


Il bilancio della difesa rappresenta solo una 
parte, sia pure molto significativa, delle risorse 
che la comunità mette a disposizione delle Forze 
Armate. Le restanti parti sono costituite dal: 

— patrimonio immobiliare che l'Esercito, la Ma- 
rina, l'Aeronautica e gli enti interforze cocupano 
e delle aree soggette a servitù militari (5) (6); 
— l'aliquota delle forze del lavoro che gli impegni 
di difesa sottraggono all'attività produttiva (7). 

Le Forze Armate quindi, oltre alla fetta del 
bilancio dello Stato loro devoluto annualmente, 
sottraggono altri beni alla Nazione. Esse però con- 
tribuiscono anche ad accrescere il reddito nazio- 
nale; alcuni cittadini infatti, mentre svolgono il ser- 
vizio di leva, imparano a leggere ed a scrivere, 
altri conseguono la licenza elementare, molti quel- 
la media. Quasi tutti poi perfezionano una spe- 
cializzazione che avevano già acquisito o ne im- 
parano una nuova, 

In altre parole essi, quando si reinseriscono 
dopo il congedo nelle forze del lavoro, sono in 
grado di produrre di più, di ricevere retribuzioni 
più elevate e di concorrere, con il migliorato ren- 
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dimento del loro lavoro, alla crescita del reddito 
nazionale. 

La ricerca tecnologica che le Forze Armate 
promuovono e finanziano per lo sviluppo dei mez- 
zi e delle armi di difesa dà un contributo di rilievo 
al progresso scientifico ed industriale della Na- 
zione, progresso che si traduce non solo nella 
produzione di materiali che possono essere espor- 
tati e che danno lavoro a molte imprese, ma an- 
che in applicazioni in settori del tutto estranei a 
quelli militari, 

Né si può dimenticare il contributo che le 
Forze Armate danno alla popolazione in caso di 
pubbliche calamità, con la loro attività intesa non 
salo a portare soccorso (e quindi a salvaguardare 
vite umane) ma anche al ripristino delle attività 
produttive. 

Se si volessero valutare con precisione que- 
ste detrazioni e questi apporti alla ricchezza della 
Nazione, si incontrerebbere seri impedimenti. Ed 
è appunto a causa di queste difficoltà che gli stu- 
diosi dei bilanci militari, gli economisti, i tecnici 
che si occupano di questi problemi, non prendono 
in esame gli aspetti del fenomeno che abbiamo 
ora ricordato e fermano la loro attenzione essen- 
zialmente sul bilancio per la difesa e cioè su quel- 
l'aliquota del bilancio dello Stato che in ogni eser- 
cizio finanziario viene devoluta alle esigenze di 
sicurezza. 

Ciò non toglie che tali non trascurabili fac- 
ce del problema debbano essere ricordate, spe- 
cialmente quando assumono valori rilevanti o quan- 
do avvenimenti straordinari le modificano in ma- 
Niera cospicua, 

Ad esempio, non sembra sia stato sufficien- 
temente apprezzato dall'opinione pubblica il con- 
tributo che la ristrutturazione dell'Esercito ha dato 
alla economia nazionale in un cruciale momento 
di crisì: infatti, la diminuzione del numero dei chia- 
mati alle armi (30%) ha, da una parte, provocato 
una annuale minore sottrazione all'attività produt- 
tiva di forze del lavoro, dall'altra ha consentito la 
restituzione alla predetta attività di numerose in- 
frastrutture che hanno potuto essere dismesse. 


IL BILANCIO DELLA DIFESA 


Ai fini della ricerca di criteri validi per la 
valutazione dell'entità delle spese per la difesa, 
si formulano ora alcune considerazioni: 


Prima considerazione 

Anche nei momenti più difficili di un con- 
flitto, un Paese non può devolvere tutte le sue 
risorse alla propria difesa: vi sono infatti esigenze 
insopprimibili, quali l'alimentazione, la salute pub- 
blica, l'istruzione, alcuni trasporti, ecc., alle quali 
nemmeno in periodo di guerra si può rinunciare. 
Difatti anche durante le ostilità, la popolazione 


{4} Bilancio dello Stato: docuntento nel quale sono elencate 10 
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civile deve alimentarsi, curarsi, istruirsi, riscaldar- 
i, assicurarsi un minimo di trasporto, se vuole 
sopravvivere. 

Pertanto, sia in pace sia in guerra, uno 
Stato è in grado di sacrificare alla propria tutela 
solo un'aliquota più o meno ampia delle sue ri- 
sorse totali. 


Seconda considerazione 

Una Nazione che devolve alle esigenze di 
difesa una parte eccessivamente rilevante del pro- 
prio reddito ed esercita questo sforzo per un pe- 
riodo prolungato nel tempo (più esercizi finan- 
ziari) rischia di compromettere il suo equilibrio 
economico, calamità questa ultima spesso non 
meno pericolosa della perdita di un conflitto. 

Infatti per far fronte a eccessive spese per 
la difesa non sarà sufficiente comprimere i con- 
sumi ma si dovrà anche sacrificare la parte del 
reddito destinata agli investimenti produttivi; e, se 
non si investe, non si progredisce, non si rinno- 
vano gli impianti, che diventano a poco a poco 
obsoleti, e si arriva lentamente alla paralisi delle 
attività economiche. 


Terza considerazione 

Se in una Nazione il reddito individuale pro 
capite è elevato, un eventuale aumento delle spe- 
se per la difesa può essere sopportato senza gros- 
se difficoltà, perché è possibile, attraverso una 
restrizione dei consumi individuali superflui, far 
fronte alla situazione lasciando invariati gli inve- 
stimenti produttivi ed i consumi essenziali, 

Nei Paesi sottosviluppati {a basso reddito 
individuale), vi è invece poco spazio per | con- 
sumi voluttuari; in queste Nazioni quindi ogni au- 
mento delle spese per la difesa incide pesante- 


mente sui consumi essenziali (e comporta di con- 
seguenza sacrifici assai grandi per la popolazione) 
e sugli investimenti, che sarebbero tanto neces- 
sari per elevare il tono di vita degli abitanti. 


Quarta considerazione 

Secondo alcune moderne teorie economi- 
che (Keynes) da molti condivise, nei periodi di 
espansione economica è conveniente ridurre le 
spese per la difesa, in modo da lasciare ampio 
spazio agli investimenti produttivi, così facilitati 
8 redditizi in quei momenti di grazia dell'economia. 

Nei momenti di stasi 0 di recessione, un 
aumento, naturalmente contenuto entro certi li- 
miti, delle spese per la difesa, può imprimere un 
certo dinamismo, mettere in moto il mercato e 
stimolare la ripresa della produzione, Non è in- 
fatti a caso che le leggi promozionali per le tre 
Forze Armate siano state approvate proprio in 


periodo di crisi 
. 


| criteri che scaturiscono da queste consi- 
derazioni sono indubbiamente utili nella ricerca 
di una delimitazione dell'area di incertezza entro 
la quale è conveniente contenere le spese per la 
difesa e consentono, unitamente all'altro aspetto 
del problema e cioè alla valutazione della minac- 
cia, di pervenire a risultati concreti. Tuttavia oc- 
corre riconoscere che gli spazi delineati sono an- 
cora troppo ampi per essere veramente indicativi 
a chi deve prendere delle decisioni. 

Che si può ancora fare per restringere ul- 
teriormente l'estensione dell'indeterminatezza? 

In mancanza di altri elementi, alcuni st 
diosi hanno imboccato la strada che gli scienziati 
di solito seguono quando si trovano di fronte a 
fenomeni complessi, nel cui interno è pressoché 
impossibile indagare in profondità. 

Essi hanno posto il fenomeno sotto osserva» 
zione e ne hanno controllato l'evolversi del tempo. 

| risultati della loro indagine statistica, pre- 
sentata in ambito NATO, hanno portato a questi 
risultati 
— negli ultimi decenni le Nazioni altamente indu- 
strializzate hanno devoluto a favore della loro si- 
curezza risorse comprese fra Il 3% ed il 6% del 
prodotto nazionale lorda; 

— le Nazioni sottosviluppate limitano le spese per 
la difesa fra l"1% ed il 2%: 
— quelle a medio sviluppo fra il 2% ed il 3%. 

Non tutti gli Stati si comportano così. 

Ad esempio l'URSS spende per le proprie 
Forze Armate l'11 ed anche il 13% del reddito 
nazionale. 

Le spese per la difesa degli USA dopo aver 
superato | valori normali ai tempi della guerra di 
Corea e di quella d'Indocina sono ora rientrate 
nella media. 

Un altro Stato che mette a disposizione del- 
le esigenze di difesa percentuali di reddito molto 
più alte è Israele ma enorme è la minaccia che 
su questo Paese grava e l'economia della Nazione 
può reggere lo sforzo perché riceve aiuti dagli 
ebrei spar: tutto Il mondo. 

E' possibile restringere ulteriormente l'arca 
di incertezza? 


Gen. Farruccio Schiavi 
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Nel quadro della ristrutturazione del- 
l'Esercito del 1975, alla Brigata paraca- 
dutisti è stata attribuita la fisionomia 
«standard» delle allre Brigate, con | 
temperamenti richiesti dalla peculiarità 
delle sue possibilità d'azione. Essa di- 
spone ora di una discreta potenza di 
fuoco a tiro teso e curvo, di una com 
pleta autonomia di movimento per via 
ordinaria @ di sostegno logistico; inoltre, 
pur con Îl condizionamento posto dalla 
mancanza di Una componente corazzata, 
potrebbe all'occorrenza essere impiegata 
come Grande Unità motorizzata. 

Il processo di adeguamento del- 
l'Esercito alla nuova realtà strategica, 
socio - sconomica e tecnologica che 
Na originato la recente. ristrutturazio- 
ne è destinato a proseguire nel tem- 
po lungo linee di tendenza che in par- 
te possono essere prevista od estrapo- 
late. Le previsioni sono relativamente fa- 
cili in taluni campi, come quello dei co- 
razzati e della difesa coniroaerei, per- 
ché è stato possibile mettere a luoco 
aspetti positivi e negalivi delle possibili 
innovazioni in una verifice di fatto del 
recente passato; sono meno facili allor- 
ché ci si deve limitare ad ipotesi teo- 
riche non suffragate da episodi della 
storia militare più attuale, ma che pos: 
sono per lo meno costituire materia di 
discussione. 

Specie nel Gaso dei paracadutisti. 
che rappresentano una componente di 
indubbio valore per le caratteristiche tec- 
niche, morali, di tradizione @ di presti. 
gio cha lì hanno contraddistinti fin dal- 
le origini, ciò non è facile perché un 
quadro di riferimento non è iuttora ben 
delineato. | compili operativi della Bri» 
gela peracadulisti non sono infetti in- 
dicati con chiarezza nella regolamenta: 
zione (1). né esistona riferimenti pra- 
tici ai quali attingere per estrapolarne 
Îl prevedibile impiego sul campo di bat- 
taglia degli anni ottanta (2). 

Per prospettare una possibile linea 
di evoluzione è comunque necessario 
ipotizzarne i compiti. il solo elemento 
dal quale possa prendere le mosse un 
corretto esame delle strutture. 

Lé caratteristiche dei paracadutisti 
sono note: idongità all'azione intensa e 
sempre improntata ad atteggiamento of- 
fensivo, elevata resistenza psicofisica. 
capacità di agire di sorpresa e d'inizia. 
tiva in ogni situazione ed anche in con- 
dizioni d'isolamento, alavata reattività. 
Caratteristiche che sul campo di batta. 
glia moderno sono destinate ad essere 
ancor più importanti che in passato per 
la sempre maggiore attitudine delle for- 
ze terrestri a manovre rapide e di ele- 
vato rendimento. 

Si può presumere anzitutto che an- 
che in futuro i paracadutisti potranno 
izzati in quello che si può de. 
18 il loro compito istituzionale & cioè 
‘occupazione preventiva di località 
da tenere a tempo determinato, In zona 
di combattimento come nel resto del t 
ritorio nazionale. Niente di nuovo, quin: 
di. rispetto a quanto alluato dalle parti 
contrapposte nell'ultimo conflitto mon- 
ma diversamente da allora un im- 
piego del genere potrebbe rivelarsi pro- 
ficuo non solo nel quadro di un'azione 
offensiva, per facilitare la prosecuzione 
degli sforzi in profondità, ma anche nel 
corso di un'azione difensiva quando per 
esempio le altre riserve fossero già sta- 
te spese. Ciò potrebbe anche verificarsi 
se si rendesse necessario opporre uno 
scudo più mobile delle riserve tradizio- 
nali contro penetrazioni avversarie che 


— grazie alle incrementate potenza e 
mobilità delle forze corazzate - potreb- 
bero trasformarsi in successi di ampia 
portata In tempi assai ristretti (3). 

Accanto @ questi compiti tradizio- 
nali se ne possono però intravvedere 
altri di tipo diverso. Una prima ipotesi 
potrebbe essere quella di una difesa 
coordinata, condotta con nuolei di pic- 
cola entità potentamente armati in fun- 
zione controcarrì ed assai mobili, che 
mirassero ad imbrigliare le penetrazioni 
avversarie con numerosi è reiterati at- 
tacchi di sorpresa. 

Un'altra ipotesi polrebbe essere 
quella di condurre azioni di disturbo 
@ di distruzione contro obiettivi poco 
protetti e di ridotte dimensioni in terri» 
torio nemico © già occupato dal nemi- 
co. costringendo quest’ultimo ad un'azio- 
ne onerosa di sicurezza a vie di comu- 
nicazione e ad organi di comando, del- 
le trasmissioni e logislici. Anche in que- 
sto caso le azioni sarebbero alfidate a 
nuclei di piccola entità ed assai mobili 
però con Un più ampio gredo di inizia» 
tiva e con armamento diversilicato. 

In entrambi | casi si tratterebbe di 
azioni redditizie nell'economia della bat- 
taglia, perché unità quantitativamente ri- 
dotte potrabbaro saturare aree assai am- 
pie ed obbligare l'avversario a disto- 
gliere una notevole aliquota delle sue 
forze dal loro compito principale. Pur 
non trattandosi infatti di guerra partigia- 
na ma dell'azione pianificata è coordì- 
nata di reparti regolari dell'Esercito, pre» 
parati, addestrati ed equipaggiati ad hoc, 
Si può presumere che nei controllo delle 
zone d'azione dei perecadulisti verreb- 
bero assorbite forze. avversarie nella 
stessa elevala proporzione che lali pro- 
cedimenti hanno sempre richiesto in un 
passato più o meno lentano, 

Naturalmente non è possibile deti- 
nira la probabilità e tanto meno la prio- 
rità da assegnare si compiti ipotizzati. 
sui quali si possono fare due osserva. 
zioni principali. La prima è che la Brl- 
gata paracadulisli potrà essere impe- 
gnata anche al completo ma in genere 
con una concezione non unitaria & 00- 
munque con procedimenti e finalità di- 
versi da quelli delle altre Grandi Unità 
paritetiche. La seconda è che compiti 
tanto peculiari 8 diversificati come con- 
dizioni di base debbono essere affidati 
ad unità costituite non secondo i mo- 
delli abituali delle unità. motorizzate 0 
meccanizzate ma con un notevole grado 
di finalizzazione alle esigenze specifiche. 
Questo vuol dire che le componenti fon- 
damentali per lo sviluppo della mano- 
vra ai vari livelli dovranno essere realiz: 
zate in forme e proporzioni accurata. 
mente studiate e che la loro proporzio- 
nalità relativa potrà variare volta per vol- 
ta. In particolare si dovrà cercare di 
esaltare nelle unità paracadutisti la po- 
lenza di fuoco, la capacità di opporsi a 
forze corazzate e la mobilità in terreno 
vario, senza però appesantire oltre mi- 
sura equipaggiamento e dotazioni. 
particolare, rispetto all'ordinamen- 
to attuale della Brigata paracadutisti, al- 
cuni settori potrebbero essere ridotti od 
anche soppressi. Non sarebbe per esem- 
pio necessario disporre organicamente 
di attrezzatura a mezzi speciali del ge- 
nio per ll superamento di ostacoli na- 
turali e per lavori in terra, mentre la ca- 
pacità « pionieristica + dovrebbe costitui- 
re appannaggio normale di ogni para- 
cadutista. Ne conseguirebbe la rinuncia 
ad una specifica unità genio pionieri, 


compensata però da un incrementato 
addestramento di tulto il personale. 

Un'altra componente alla quale do- 
viebbe essere attribuita una fisionomia 
peculiare è quella del fuoco a tiro cur- 
vo. Anche se si volesse mantenere la 
possibilità di impiegare la Brigata par 
cadutisti come Grande Unità motorizzata 
il suo altuele gruppo di artiglieria non 
sarebbe in grado di fornire un accetta 
le supporto di fuoco. armato com'è di 
obici da 105/14 strutturalmente inade- 
guati per calibro e gittata. Né sì può 
pensare di sostituire il materiale con 
altro di maggior calibro, non disponi. 
bile nemmeno all'estero con le caratte 
ristiche richieste. D'altronde un'aliquota 
di fuoco a tiro curvo sarebbe necessa 
solo in caso d'impiego e tradizionale » 
per l'occupazione preventiva di località, 
per concorrere all'azione contro le for- 
mazioni corazzate e per tenere sotto con- 
trollo gli spazi vuoti. 

Una soluzione tutto sommato accet- 
tabile potrebbe essere quella, sul tipo 
tedesco - accidentale, di prevedere solo 
mortai pesanti, tenendo conto dei pro- 
gressi fatti da queste armi negli ultimi 
‘anni quanto a potenza del colpo sin- 
golo, glitata e precisione, senza apprez- 
zabili aumenti di peso dell'arma & delle 
munizioni (4). Del resto | mortai poireb- 
bero anche essere impiegati per arma 
più facilmente di un'artiglieria, senza 
contare che si prevede in un futuro ab. 
bastanza prossimo di disporre di bom 
he da mortaio a guida terminale laser, 
ilizzabili anche per tiri di precisione 
contro obiettivi protetti. 

A compensare almeno in parle una 
diminuzione quantitativa delle sorgenti 
di fuoco a liro curvo si dovrebbe d'altro 
lato porre un deciso potenziamento nel 
settore dell'armamento controcarri. Da 
sempre le unità corazzate sono | più 
ostici avversari dei paracadutisti, che 
possono opporsi loro soltanto con il 
massimo sfruttamento del terreno ed im- 
piegando armi efficaci a grande distanza 
che però fino a pochi anni fa non erano 
disponibili con la leggerezza e la mo- 
bilità richieste. Attualmente | battaglioni 
paracadutisti possono contare su una 
certa potenza di fuoco controcarri ba- 
Bata soprattutto sul cannoni senza rin- 
culo, mentre nel complesso della Brigata 
esiste una differenziazione fra armi a 
corta, media e grande giltala che ricalca 
la soluzione adottata nelle Brigate mo- 
torizzate. In etfenti la disponibilità, se 
nel complesso si può considerare quan- 
titativamente adeguata, non è la migliore 
per i compiti ipotizzati, che richiedono 
un potere d'arresto controcarri assai più 
alevato alle gittate superiori e più capil 


Pub, 8178 * Memoria sull 
la Grandi Unità » [n. 900 della seri 
dopo suor dolintate le caratteristiche essenziali 
ja Brigata paracadutisti (para. 20}. si limita 
Jccom ‘oventualità ‘gi © azioni, concor: 
» fra le quali gli aviosbarchi nel quedro 


(2) Autori di 
dal noti episori della seconda guerra mondiale 
per proposte sull'impiego dei paracadutisti sug 
Sestire me con uno scarso grado di attualità 
(vde. «Airborne Warfare» del Magg. Gen. ES. 
USA James M. Gavin) oppure esorbitanti dalle 
concezioni nazionali (vde. «Day of ine para 
îroops» del Gen. Es. Inglese B. Meurice A. I. 
Tugwell, Military Review, marzo 1677, pagg. #0 
e segg. 

ESÌ L'importanza doll'impiego del parazadu 
tieti per bloccare penetrazioni in profondità po- 
trebbo accentuarsì se dovesse prendere corpo 
la tendenza, già avvoribile presso alti Paegi 
occidentali. ad una difesa avanzate nella quale 
le riserva sarabbero ridolte a minimo. 

(#) Nol campo delle artiglierie il pessaggio 
dal calibro 105 al 155 significa Hriplicare il pesa 
delle munizioni a parità di dotazioni. 
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larmente disponibile. Inoltra la differan- 
ziazione delle armi implica difficoltà nel 
supporto logistico. 

Risultati migliori potrabbaro otte- 
nersi generalizzando l'impiego dei mis. 
Sili controcarri, più adatti alle esigenze 
dei paracadutisti, ed inserendo nella mi- 
nima unità organica impiegabile unita» 
riamente un'arma per le corte distanze 
ed a livello superiore un'altra di tipo 
unico di prestazioni più elevate, Que- 
st'ultima potrebbe essere del tipo a gran- 
de gittata se la unità paracadutisti fos- 
sero destinate ad operare sempre iso. 
late, oppure a media glitata nell'auspì 
cabile ipotesi della futura antrata In ser- 
Vizio' degli elicotteri d'attacco cont 
ri. da più parlì considerati fra i pi 
portati e redditizi elementi della lotta 
contro i carri. Date le loro prevedibili 
caratteristiche, tali mezzi sarebbero un 
complemento ideale dei paracadutisti im 
i per l'occupazione temporanea di 
Posizioni, specie se a carattere difen- 
sivo, 0 per il combattimento areale con- 
îro penetrazioni avversarie, Inoltra la 
morfologia del terreno nazionale rende 
assai più redditizio l'impiego dall'aria 
di armi a grande gittata. mentre per le 
esigenze delle unità di Superficie sem- 
bra più adatto - anche in relazione alle 
possibilità pratiche di utilizzazione — un 
sistema d'arma con caratteristiche infé. 
riori. Dato il prevedibilmante elevato co- 
sto unitario degli elicotteri controcarri, 
le difficoltà di supporto logistico e la 
loro finalizzazione del lutto settoriale, 
non si può pensare di inquadrarli nella 
Brigata paracadutisti, Ciò non toglie tut- 
tavia che se ne possa prevedere l'im- 
piego normale a fianco delle unità para- 
Gadulisti impegnate In funzione contro- 
carri, in un binomio funzionalmente as- 
similebile a quello ben noto carri- mec- 
canizzati 

Un'altra componente essenziale per 
unità destinate ad agire spesso isolate 
e per nuclei è quella della difesa con- 
trcaerei. Non sembra possibile fornire 
al paracadutisti un sistema di dilesa spa 
cifico, che sarebbe troppo oneroso @ 
pesante. Talvolta anzi, come nel caso 
di operazioni di aviolancio nel corso di 
una battaglia afansiva, esso sarcbbe ad: 
dirittura pleonastico perché la copertura 
del cielo sarebbe assicurata dalle forze 
aerotattiche agenti a stretto concorso 
dell'aggiramento verticale. Ma poiché 
questo sarebbe uno solo dei compiti 
possibili per | paracadutisti e poichè 
la minaccia dal cielo assumerà sul cam. 
po di battaglia degli anni ottanta forme 
ed Intensità assai più rilevanti che in 
passato (sia come rapporto delle forze 
aerotattiche fra i blocchi contrapposti, 
sia come caratteristiche tecniche del 
velivoli ad ala fissa d'attacco al suolo, 
sia come impiego estensivo e generaliz 
zato degli elicotteri armati), anche per 
la unità paracadutisti vige” l'imperativo 
di realizzare in proprio un minimo di 
difesa contro gli attacchi dall'aria per 
lo meno alle distanze ed alle quote più 
asse. Un compromesso accettabile con 
l'esigenza di non appesantire troppo le 
minori unità d'impiego andrebbe ricer- 
cato nell'adozione di missili superficie 
aria, da impiegare con procadimenta nor- 
male di « fuoco Nbero», 

Infine un'altra componente alla qua 
le compete una fisionomia spacilica pér 
i paracadulisti è quella destinata a ga- 
rantire loro la mobilità fino alle zone 
d'impiego @ durante l'azione 

Fino a qualche anno fa sì conside 
fava d'impiegare i paracadutisti quasi 


esclusivamente a seguito di aviolancio. 
Ora il concetto di aviolanciabilità inte- 
grale ed assoluta sì è stemperato in ma- 
niera rilevante, per variazioni del quadro 
strategico, difficollò di garantire tutte 
le condizioni occorrenti all'aviolancio ed 
ineremento di mobilità verticale della 
normali forze di superficie ricorrendo 
agli elicotteri da trasporto a con Un ad- 
destramento specializzato meno oneroso. 
D'altro lato non si può in alcun meda 
Inficiare l'importanza della lecnica del- 
l'aviolancio, che, oltre a mantenere la 
sua Validità operativa in talune condi- 
zioni, rimane una delle attività più si- 
gnificative e di maggiore rendimento nel- 
la formulazione morale & fisica del pa- 
facadutisle è non può quindi essere vi. 
sia solianto solto l'aspetto « coreogra- 
fico» dall'addestramento di specialità. Si 
vuole solo mettere in evidenza che oggi 
il paracadutista può contare fra raltro 
anche sul paracadute come mezzo per 
raggiungere la zona d'impiego e che in 
molli cesi egli potrà o dovrà preferire 
l'elicottero od il movimento di superficie. 
Quello che in ogni caso distinguerà i 
paracadutisti da altri tipi di fanteria avia 
od eliportata sarà l'attitudine a certi 
tipi ed a certi procedimenti d'azione, 
Improntati ad una ben diversa mentalit 

Al fini formativi ed addestrativi 3 
rebbe senza dubbio assai redditizio poter 
inserire a titolo permanente nelle unità 
paracadutisti una componente di tra- 
‘sporto verticale di una certa consistenza 
Sì tratterebbe però di una soluzione « rie- 
ca», contrastante con l'orientamento ad 
adattare | mezzi di trasporto alle esì- 
genza della situazione e con le dispo- 
nibilità di bilancio della Difesa nazional 
Per noi quindi la mobilità aerea dei pa- 
racadutisti continuerà ad essere assi. 
curata quando necessario dai velivoli 
dell'Aeronautica Militare e dagli elicot- 
ten da trasporto dell'Aviazione Leggera 
dell'Esercito. In questo settore l'unico 
miglioramento possibile consisterà nel 
rinsaldare sempre più — ed ove possi- 
bile istituzionalizzare — | legami già esi- 
stenti fra paracadutisti e reparti di tra- 
sporto aereo. 

Una maggiore funzionalità potrebbe 
essere invece attribuita alla componente 
per la mobilità al suolo. Accanto ai mez 
zÌ ruotati già in dotazione per gli spo 
stamenti per via ordinaria di pace e di 
querra, le unità paracadutisti dovrebbero 
disporre di vaicoli appositi per il traspor. 
to 8 l'impiego in terreno vario delle ar- 
mi pesanti, oltre che per le esigenze 
di comando e logistiche azione durante. 
Mezzi quali il Kraka tedesco (5) assi- 
curerebbero loro una mobilità ed un'au- 
tonomia lalliche ben più elevate di quel- 
le alluali ed adeguate ai loro compiti 
futuri. 

Resta ora da vedere la possibi 
locazione delle varie componenti. 

Sì è già detto che la diversificazione 
dei compiti implica l'atipicità organica 
e la dilficoltà di costituire strutture va- 
lide in tutti i casi, Si aggiunge ora che 
ll modo più economico In sanso lato 
di soddistare più lipi di missione sem- 
bra quello di formare unità organiche 
di base snelle e fondamentalmente sem- 
plici e di inquedrare a parte le com- 
ponenti più «specializzate ». non sem- 
pre necessarie. Le forze per l'impiego 
possono essere composte ed arlicolate 
agaregando alle unità fondamentali del- 
le unità «specializzate» in base alle 

*sigenze previste per l'azione, con il 
‘niaggio di assicurare la flessibilità e 
nolivalenza generiche delle unità para: 


cole 


cadutisti e la finalizzazione dei 
plessi tattici destinati ai vari 
missione. 

Giò presuppone di definire organi. 
camente l'unità minima implegabile con 
criterio unitario in tutti | casi e la colloca» 
zione più opportuna degli elementi « spe- 
gializzati». Allo Scopo si possono ap- 
plicare due criteri di valutazione: quello 
dell'efficacia delle varie componenti ai 
i del compiti ipotizzati e quello della 
possibilità di utilizzazione delle armi per 


com. 
tipi di 


quanto concerne sia la specializzazione 
sia l'entità di personale occorrenti al 
loro impiego. 


Come unità organica minima impie- 
gabile unitariamente può essere assunta 


{S) Velcato n ruote aviolanciabilo, di diman- 
gioni Bssai contenuto anche in altezza, realizzato 
la Vorsioni da combattimento (con missile TOW, 
con mortalo « Tampella» da 120 mm, con can 
none automatico da 20 mm) © per irasporia per 
sonale 0 munizioni. 
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la squadra. che sì è dimostrata idonea 
di compiti « tradizionali » e che potrebbe 
costituire, al limite anche da sola, | nu- 
clei d'impiego per le nuove missioni ipo- 
tizzate, Attualmente la squadra paraca- 
dutisti comprende, oltre agli assaltatori 
ed al nucleo per il fuoco a tiro teso, 
anche un'arma controcarri che concorre 
a formare una delle componenti esami- 
nate più sopra, Resta da vedere se la 
sua configurazione sia ancora risponden- 
te o debba essere modificato. 

Sì è visto che l'esigenza dell'arma- 
mento controcarri è în pratica sempre 
presente. Mentre però nelle ipotesi d'im- 
piego dell'occupazione preventiva di lo- 
calità © dell'azione areale contro pene- 
trazioni avversaria. esso costituirà la 
‘componente principale per 
chiave offensiva fin dalle massime di 
stanze ed essenzialmente difensivo alle 
gittate minori, in caso di azione in ter- 
ritorio occupato dal nemica avrà una ri- 
levanza minore e servirà soprattuto per 
la difesa dei nuclei. Nel primo caso sa. 
ranno quindi necessarie principalmente 
armi è grande - media gittata, nel secon- 
do saranno In genere sufficienti quelle 
a corta gittata. Mentre però i missili con- 
trocarri a corta e media giltata Sono 
portatili @ di facile impiego almeno nel- 
la versioni più moderne, quelli di mag- 
giorì prestazioni richiedono Un grado 
di addestramento più elevato ed un equi- 
paggio di servizio di almeno due per- 
sone ed un veicolo per il trasporto, 

Considerando tali fattori nel loro 
complesso, si può concludere che l'ar- 
mamento controcarri a ‘corta portata con- 
tinua a trovare la collocazione ordina- 
tiva e d'impiego nella squadra. Per quel- 
lo a grande - media gittata l'impiego è 
da prevedere a livello compagnia ed an- 
che inferiore, ma l'inquadramento ordi: 
nativo non può essere previsto a tali 
gradini; quello oltimale sarebbe nel bat- 
‘laglione, ma per motivi addestrativi e 
logistici rimane preferibile la collocazi 
ne a livello Brigata, determinando l'an- 
tità dei sistemi d'arma in modo da poter 
decentrare all'occorrenza una compagnia 
controcarri ad ogni battaglione. Quanto 
al tipa di missile sarebbe preferibile quel» 
lo a media gittata (che è portatile), pre- 
vedendo come normale la cooperazione 
con elicotteri d'attacco conîrocarri { 
niti dall'esterno per gli interventi al 
massime distanze. 

Per quanto concerne la componente 
controaerel si è già visto che anch'essa 
è indispensabile in ogni ipotesi d'impie- 
go, pur senza prevedere un sistema ar- 
ticolato e completo, e che gli attacchi 
dall'aria dai quali i paracadutisti dovreb- 
bero difendersi in proprio sarebbero 
quelli alle distanze ed alle quote più 
basse. Le caratteristiche dei mezzi ido- 
nei, i missili superficie -aria di auto- 
difesa, sono tali da non richiedere un 
impegno particolare né come tecnica 
d'impiego né come entità di personale. 
Ogni squadra potrebbe e dovrebbe quin. 
di essere dolata in permanenza di un 
sistema d'arma del genere. Se però per 
le ipotesi d'impiego non « tradizionali » 
sì revvisasse la necessità o l'opportu- 
nità di costituire nuclei operanti di en- 
tità normalmente superiore alla souadra, 
le armi potrebbero essere accentrate 3 
livello superiore per essere poi distrì- 
hulte In bass alle esigenze dell'azione 
non comunque al di fuori del battaglione 
re problemi di scarsa di- 
personale con esse. La 
collocazione a tale livello consentirebbe 
anche in grado soddisfacente il mante- 
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nimento in efficienza ed il supporto 1o- 
gistico del missili e del lanciatori che 
richiedono in genere operazioni poca 
impegnative (prove tipo «go-no-go») 
nelle unità di più basso livello ordinativo. 

Una componente da sottrarre al 
complelo si belleglioni perecadutisti è 
invece quella per il tiro curvo. Essa 
infatti non sarebbe sempre necessaria 
9 redditizie, specie se l'azione si svi- 
luppasse in spazi ampi e con carattere 
di episodicità: è assai onerosa come 
rifornimento munizioni; richiede squadre 
di servizio di una certa. consistenza; 
dev'essere curata molto dal lato tecni- 
co per fornire risultati di una certa con- 
sistenza:, tutti aspetti. che inducono a li- 
berare i Comandanti di battaglione dal- 
l'onere di seguire anche Il loro addestra- 
mento particolare, che per comprensi- 
bili motivi sarebbe alfidato in gran par- 
te ai Comandanti di compagnia mortai 
e potrebbe anche passare in sctt'ordine 
rispetto a quello della vera e propria 
componente di specialità. 

La disponibilità a livello Brigata di 
un gruppo mortai pesanti armati di ma- 
teriale moderno lipo cTampella» ed 
orientato ad agire per aliquote anche 
di 2-3 armi sarebbe comunque suffi. 
ciente per il supporto di fuoco e| minori 
‘complessi tattici: ad integrazione o so- 
stituzione del fuoco erogato dalle for- 
26 aerotattiche nelle occupazioni preven- 
tiva di località in offensiva e del con- 
corso di artiglieria fornito dall'esterno 
per quelle a carattere difensivo. Nuclei 
di armi potrebbero poi anthe essere 
usati negli altri tipi d'azione se il loro 
impiego fosse considerato redditizio. 

| veicoli necessari al tresporto di 
superficie troverebbero infine la collo- 
cazione più opportuna ad ogni livello 
per quelli destinati al trasporto in ter- 
feno vario delle dotazioni, delle armi pe- 
santi e del personale, ed accentrati al 
di fuori dei battaglioni per quelli desti- 
nati prevalentemente al movimento per 
via ordinaria (nall'intento di alleggerire 
il più possibile le unità). Un'aliquota ri- 
dotta di questi ultimi potrebbe essere 
lasciata a livello battaglione solo per 
‘esigenze connessa con lo sviluppo del- 
l'addestramento in tempo di pace 

In sintesi la parte « impiego» della 
Brigata paracadutisti sarebbe articolata 
su un certo numero di battaglioni « di 
base» (diversi dagli attuali per essere 
senza mortai edi armamento controcarri 
pesante, per la disponibilità di sistemi 
missilistici di autodifesa controaerei e 
per possibilità di movimento più spic- 
catamente orientato al terreno vario), 
un battaglione controcarri dotato di mis- 
sili a media gittata ed articolato su un 
numero di compagnie pari a quello dei 
battaglioni « di base » ed un gruppo mor- 
tai pesanti egualmente articolato. In ope- 
razioni i battaglioni paracadutisti costi- 
tuirebbero od emanerebbero | complessi 
tattici, rinforzati In maniera opportuna 
con aliquate decentrate dalle unità di 
supporto tattico. 

Per una maggiore snellezza e fun- 
zionalità ai fini addestrativi e disciplinari 
di pace tutte le unità dovrebbero inqua- 
drare quasi esclusivamente elementi « at- 
tivi» ed avere il minimo indispensabile 
di generici per l’attività di comando 6 
dei servizi. 

Un discorso a parte va infine fatto 
per la formazione dei paracadutisti e per 
il supporto logistico delle unità combat- 
tenti. Come noto, diversamente dalle pa- 
ritetiche Grandi Unità autonome, la Bri- 
gata paracadutisti non dispone di un 


proprio battaglione addestramento reclu 
te. Quest'ultimo è infatti alle dipendenze 
della Scuola Militare di paracadutismo, 
che forma | paracadutisti In ambito na: 
zionale, è preposta all'attività sperimen- 
tale e di studio del settore paracaduti 
slico ed inquedra anche una compagnia 
aviorifornimenti destinata, all'emergenza, 
a condizionare | materiali da aviolanciare 
alle altre unità dell'Esercito. 

Viene naturale la domanda se sia 
conveniente mantenere separati gli unici 
due Enti che operano în Un settore im. 
pegnativo ma dimensionalmente limitato. 
A favore del mantenimento dell’attuale 
soluzione si pongono numerosi fattori, 
non ultimi il criterio ordinativo genera 
izzato di tenere la componente scola 
ica della Forza Armata distinta da quel- 
la operativa e l'impegno costante della 
Seuola nei confronti delle altre Forze 
Armate, dai Corpi armati dello Stato 
a dell'ambiente civile, A favore della rlu- 
nificazione sussistono d'altronde altri ar- 
gomenti: la peculiarità della formazione 
dei paracadutisti, che ha portato durante 
gli anni ai crearsi fra Brigata e Scuola 
di molteplici legemi più stretti di quelli 
normali fra organizzazione scolastica ed 
Unità operative: il prevalente orienta 
mento della SMIPAR a favore della Bri- 
gata in tutti i suoi settori di attività; l'esi- 
stenza in entrambe di reparti od organi 
omologhi che dall'unificazione potrebbe- 
ro ricevere maggior funzionalità ed in 
taluni casi consentire un risparmio di 
personale 6 mezzi 

Tenendo conto in aggiunta della 
convenienza. di alleggerire il più possi- 
bile le unità operative per consentire 
lora di rivolgersi soprattutto all'addestra- 
mento, si potrebbero attribuire alla Scuo- 
la le incombenze generali di funziona- 
mento dei servizi ed ll supporto logistico 
di pace e di guerra ed inquadraria nel- 
la Brigata come Comando logistico - ad- 
destrativo, previa unificazione degli or- 
gani omologhi ora esistenti nell'una e 
nell'altra. 

La riorganizzazione delineata pre- 
senta naturalmente i suoi inconvenienti, 
Îl principale, direttamente incidente sulla 
funzionalità operativa delle unità para- 
cadutisti, sembra essere quello di rì- 
chiedere, a tutti i livelli, un impegno ele- 
vato nell'addestramento 8 nel coordina- 
mento delle aliquote € specializzate », ri- 
chiesto dalla soppressione di taluns com- 
ponanti @ dalla divarsa collocazione di 
tre rispetto alle strutture « tradizionali ». 

Del resio | paracaduusti non pos- 
sono sottrarsi all'evoluzione quasi. ob- 
bligata che scaturisce da una tendenza 
ad una sempre crescente specializzazio- 
ne, causata dalle continue innovazioni 
teonologiohe operanti su una realtà so- 
cio - economica in rapido divenire ed or- 
mai connaturata a tutte le strutture del. 
la società attuale. Bisogna accettarne 
© saperne gestire aspetti positivi e ne- 
gativi, esaltando | primi @ cercando di 
minimizzare î secondi. Se per | paraca» 
dutisti ciò sembra possibile in ultima 
analisi solo con un maggior impegno 
addestrativo e di coordinamento, si de- 
ve riconoscere che questo è un prezzo 
assai basso da pagare per adaltare alle 
‘esigenze del campo di batta: degli 
‘anni ‘80 una specialità che, operando 
‘con slancio, entusiasmo e dedizione ha 
‘saputo scrivere in passato pagine lumi. 
nose di storia militare e che all'occor- 
renza saprebbe fare altrattanto ovunque 
fosse chiamata ad intervenire. 


Maga: Gian Glusoppo Santillo 


I PARACADUTISTI 


ZAVA FORZE ORIGINI 


HAGANA DI DIFESA Dete di costituzione delle prima 
LEISRAEL D’ISRAELE Fondatore: Yoèl Felgi, un para- 


Gadutista veterano della seconda 
guerra mondiale. 

La maggior parte dei volontari 
che entrò nel ranghi della prima 
unità proveniva da un gruppo di 
sopravvissuti ai campi di con- 
centramento, che aveva svolto 
un corso di abilitazione al lancio 
nel luglio 1948 in Cecoslovacchia. 
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EVOLUZIONE OPERATIVA 


Nell'intento di meglio configu- 
rare i traguardi sin qui raggiunti 
e di delineare più compiutamente 
i criteri di impiego, sono stati 
messi a fuoco, in breve, i momenti 
significativi intervenuti nel pro- 
cesso evolutivo dell'Arma. 


Sino al 1956 

Attività prevalente di pattuglie 
per la condotta di colpi di mano 
a seguito di infiltrazione per via 
terrestre. 

Caratteristiche salienti delle azio- 
ni: la limitata estensione nello 
spazio e nel tempo, la ricerca 
della sorpresa, la rapidità di ese- 
cuzione, la normale utilizzazione 
dell'ambiente notturno. 


Campagna del Sinai - 1956 
Impiego di complessi a livello 
battaglione in operazioni di avio- 
sbarco e per l'esecuzione di atti 
tattici propri della fanteria. 

Di particolare interesse, l‘assol- 
vimento da parte di una stessa 
Brigata paracadutisti dei com- 
piti di: 

— occupazione, con una aliquota 
di forze aviolanciate nelle retro- 
Vie avversarie, di posizioni siste- 
mate a difesa (Passo di Mitla 

e zona di E - Tur); 

— congiungimento con le unità 
aviosbarcate, mediante un'altra 
aliquota di forze operante in 
superficie. 


Guerra dei sei giorni - 1967 
Nuovi criteri e procedimenti ven- 
gono sperimentati e messi a 
punto nel corso del conflitto e si 
aggiungono agli schemi tradizio- 
nali, quali: 

— la cooperazione con le unità 
‘carri, sia per l'azione di rinforzo 
sia per l'azione integrata; 

— il frequente ricorso all'elitra- 
sporto per l'attacco di « obiettivi 
sensibili » (raggruppamenti di 
artiglieria e formazioni logistiche), 
dislocati sul tergo dello schie- 
ramento nemico. 


1968 - 1973 

In una situazione operativa ca- 
ratterizzata dall'immanenza di 
uno stato di guerra non dichiarato 
@ dalla conseguente stabilità del- 
le linee di contatto, lo Stato Mag- 
giore israeliano ha utilizzato il 
binomio paracadutisti - elicottero 
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per incursioni nel cuore del ter- 
ritorio avversario allo scopo di 
distruggere impianti, raccogliere 
informazioni, attaccare | centri 
propulsori dell'attività terroristica. 
Tra le azioni di maggior rilievo: 


— 81 ottobre 1968; l'inutilizza- 
zione di una centrale elettrica 
in Egitto. Profondità dell'opera- 
zione: 300 km; 

— 23 dicembre 1969; la cattura 
e il recupero di un radar di 
costruzione sovietica installato 
sulla costa egiziana; 


— 15 marzo 1970: la demolizione 
di alcuni tralicci dell'alta ten- 
sione in prossimità di Damasco 
(Siria); 

— aprile 1973: l'attacco al posto 
di comando del Fronte Popolare 
in Beirut (Libano). 


La guerra dello Yom Kippur - 1973 
Le unità paracadutisti hanno 
combattuto su tutti i fronti, nel- 
l'ambito di Brigate che, in rela. 
zione all'ambiente naturale ed 

al nemico, hanno assunto la 
fisionomia operativa di Grandi 
Unità motorizzate e meccanizzate. 
Il contenimento di penetrazioni 
corazzate nel Golan e la costi. 
tuzione di una testa di ponte 
sul Canale di Suez, condotti 
sempre in stretta cooperazione 
con i carri, visualizzano le nuove 
capacità operative attribuite 
allo strumento. 


In poco più di trent'anni, l'intera 
gamma dei molteplici e diver- 
sificati procedimenti d'impiego 
della fanteria ha trovato concreta 
possibilità di applicazione. 

Le strutture ordinative e la nor- 
mativa d'impiego attuali riflet- 
tono le esperienze maturate nel 
corso del conflitti. 


ORGANIZZAZIONE 
ATTUALE 


Principio informatore: 

la versatilità d'impiego 

Il vincolo condizionante l'orga- 
nizzazione dell'intero apparato 
militare israeliano si identifica 
con la « costante carenza di 
personale », 

Il valore approssimativo dei con- 
tingenti annualmente chiamati 
alle armi si aggira intorno alle 


32.000 unita (20.000 unità per il 
contingente maschile e 12.000 
unità per il contingente fem- 
minile) 

Non sono previsti. almeno a me- 
dio termine, incrementi di rilievo. 
La limitata disponibilità di poten- 
ziale umano ha imposto l’ado- 
zione di una serie di provvedi- 
menti che mirano a correggere 
le incidenze negative del feno- 
meno sull'entità e la specie 
delle forze. 

| più appariscenti, ai fini della 
disamina che stiamo conducen- 
do, sono: 

— la costituzione per la fanteria 
di unità polivalenti, idonee cioè 
ad operare in tutti gli ambienti 
naturali e con ogni tipo di mezzo; 


— l'estensione sino a tre anni 
della durata della ferma, indi- 
spensabile sia per poter disporre 
in permanenza di un sufficiente 
« nucleo di forze » di intervento 
immediato sia per conseguire un 
così ambizioso obiettivo adde- 
strativo. 


Strutture 


Il Comando dell'Arma dei 
paracadutisti e della fanteria 


Assolve la funzione di « consu- 
lenza » nei riguardi dello Stato 
Maggiore Generale per l'impie- 
go delle unità paracadutisti e 
di fanteria ed è responsabile 
della loro « preparazione per la 
guerra ». 

In particolare: 

— programma | corsi da svol- 
gere presso le Scuole dell'Arma 
(Scuola comandanti di squadra, 
Scuola allievi ufficiali, Scuola 
militare di paracadutismo, ecc.); 


— pianifica e coordina l'attività 
addestrativa per l'impiego ope- 

rativo delle Brigate; 

— provvede all'elaborazione del- 
la dottrina; 

— esegue la ricerca e la speri- 
mentazione di nuove armi, equi- 
paggiamenti, mezzi, tecniche e 

procedure. 


Il Comandante dell'Arma riveste 
il grado di Generale di Brigata. 

Il Comando si articola in due 
branche funzionali: 

— uno Stato Maggiore, per la 
risoluzione dei problemi adde- 
strativi, ordinativi, informativi e 
logistici inerenti la normale atti- 


COMANDO DELL'ARMA 
DEI PARACADUTISTI E DELLA FANTERIA 


COMANDANTE 
(Generale di Brigat 


VICE 
COMANDANTE 
(Colonnello) 


STATO 
MAGGIORE 


REPARTO 
DOTTRINA 
RICERCHE 
SVILUPPO 


bg be. cl bd 
sonale 


EVA 


vw 


= 
[Ricerohe | 


Servizi | 


vità delle unità e degli enti 
scolastici; 

— un Reparto Dottrina, Ricerche 
e Sviluppo. 


La Brigata paracadutisti 

E' una Grande Unità polivalente 

idonea a condurre tutte le azioni 

del combattimento offensivo e 

difensivo della fanteria moderna 

Le sue caratteristiche fonda- 

mentali sono: 

— la capacità di agire in ogni 

ambiente naturale derivante 

dalla disponibilità di mezzi di 

trasporto e di combattimento 

differenziati oppure di combattere 
ar piedi; 

— l'attitudine a: 

. sviluppare azioni dinamiche su 
ampi spazi, in collaborazione 
con le unità carri; 
mantenere il possesso di po- 
sizioni; 

. intervenire rapidamente anche 
su grandi distanze per aliquote 
a seguito di aviolancio, aero- 
trasporto, elitrasporto. 

L'aviolancio costituisce una — e 

non la più importante — delle 

molteplici forme di intervento 
della Brigata. 

All'attività aviolancistica è preva- 


Armamento 
ES 


Galil 

{tucile d'assalto) 

Gallbro: 5.56 mm: 
4:00 kg; 


Velocità iniziale: 980 m/sec; 
Caricatori: 35 a 50 
Distanza utile 


Pistola - mitragliatrice UZI 
Calibro: 8 mm; 

Peso: 9.5 ka; 

Velocità iniziale; 400. m/sec: 


Caricatori da 32 © 25 colpi: 
Distanza utile d'impiego: 200 m. 


Accessori 


Balonetta. 
Proiettore per la ricerca notturna 
Lanciagranati 8 l'illuminazione degli obiettivi, 


Distanza utile; 60-80 m. Distanza utile: 50 m. 
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lentemente attribuita la funzione 
di selezione psico - fisica del per- 
sonale, di esaltazione dello spi- 
rito di corpo, di continuità e di 
salvaguardia delle tradizioni, che 
costituiscono | fattori portanti 
di queste unità di élite. 

La fisionomia ordinativa della 
Brigata paracadutisti e delle sue 
pedine fondamentali (battaglione 
e compagnia) è di carattere 
ternario, 

L'impiego unitario della Brigata 
nella sua configurazione ordina- 
tiva di base è considerato ecce- 
zionale. 

Normalmente la composizione 
qualitativa e quantitativa della 
Grande Unità viene adeguata al 
compito ed alle caratteristiche 
dell'ambiente in cui opera, me- 
diante la sottrazione di complessi 
di fanteria ed il rinforzo di unità 
carri e di artiglieria. 

Le Forze Armate israeliane di- 
spongono di cinque Brigate para- 
cadutisti: due operative sin dal 
tempo di pace, una al 50% della 
forza e due da costituire per 
mobilitazione (1). 


La Scuola Militare 

di paracadutismo 

E' dislocata su una base aerea. 
Dipende dal Comando dell'Arma 
dei paracadutisti e della fanteria. 
Le sue attribuzioni principali 
sono: 

— lo svolgimento di corsì per il 
conseguimento del brevetto di 
paracadutista militare; 

— l'organizzazione e la condotta 
dell'addestramento di base per 
le reclute destinate alle unità 
paracadutisti; 

— l'esecuzione di operazioni di 
avio e/o di elirifornimento, a 
favore delle unità di superficie; 
— la conservazione e la manu- 
tenzione di tutto il materiale avio- 
lancistico in servizio. 

La sua struttura non differisce 
da quella delle analoghe orga- 
nizzazioni di altri Eserciti. 
L'ammissione alle unità paraca- 
dutisti avviene su base volontaria. 
Il corso per il conseguimento del 
brevetto ha una durata di quattro 
settimane e comporta l'esecu- 
zione di cinque aviolanci (quat 


BRIGATA PARACADUTISTI 


LA PREGHIERA DEL PARACADUTISTA 


Signore, protsggi la nostra citcosa a guidaci 
ta, luoso, sicuro; dimendì erore. di mol 


Solara "che tono ‘in. eggonio. 
Poe 
bontà, la Tua grazia e ia 

TUS maericoraia sent TU 89) Il nostro custode 
SUI nostro a 

Dio picto nilo sila, panGesie. vita 
© salvezza. oggi ® chè Tu. ascolti 
là mosti @ le preghiere del popolo 
di lecaeio con misericordia. 

Danedetto sia Tu © Signore cha ascolti le 
nosiro preghiere 


{1) Fonte: Th Military Balance. 1977 - 1978, 


Marta 
Fuesioni 


da teo mm 
Forza complossiva 3.000 paracadutisti, 


Gontrocarri — Esploratori 
Tow 


BATTAGLIONE PARACADUTISTI 


< 


Riparazioni 


Forza complensira del baliagiono maracadutisti 430 militari 


Organico dela compagnia paracadumti 
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197 paracagvosti 
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tro diurni e uno notturno) 
L'acquisizione del brevetto, sia 
per Il personale di leva sia per 

il personale in servizio perma- 
nente, non comporta la corre- 
sponsione di alcuna indennità. 

Il personale di leva è inquadrato 
in una «compagnia reclute » 
che ha la stessa struttura ordi- 
nativa della compagnia fucilieri 
AI termine dell'addestramento di 
base, i militari vengono asse. 
gnati alle unità operative per 

« pacchetti » (squadre e plotone) 
allo scopo di mantenere vivo il 
patrimonio di solidarietà e di 
affiatamento che la vita in co- 
mune ha suscitato 

Nel corso del 1976, la Scuola ha 
svolto circa 30.000 aviolanci. 

La percentuale degli incidenti 
gravi non ha superato lo 0,03% 


IL SISTEMA 
ADDESTRATIVO 

Sì articola in due fasi tonda- 
mentali: 

— l'addestramento di base; 

— l'addestramento all'impiego 
operativo. Quest'ultima fase vie- 
ne reiterata nel tempo, alternata, 
sino al termine della ferma, con 
lo svolgimento di attività di « sor- 
veglianza alla frontiera ». 


Addestramento di base 

Ha una durata di sei mesi. 

Si svolge nell'ambito della Scuola 
militare di paracadutismo. 
Persegue lo scopo di addestrare 
il paracadutista e le unità ele- 
mentari in tutte le differenti for- 
me del combattimento. 
Comprende lo svolgimento del 
corso di abilitazione all'aviolancio. 


Addestramento 

all'impiego operativo 

Ricopre un periodo di tre - quat- 
tro mesi. 

E' organizzato e condotto dalla 
Brigata paracadutisti. 

Si propone l'addestramento in 


ambiente operativo, nei diversi 
tipi di terreno, delle unità di 
impiego. 

Si conclude con una o più eser 
citazioni a livello Brigata. 

Un nuovo ciclo di addestramento 
all'impiego operativo viene svol- 
to dopo che i reparti hanno ef- 
fettuato il loro turno di sorve- 
glianza alla frontiera. In questo 
secondo periodo viene perte- 
zionato l'addestramento svolto 
nella precedente fase di Impiego 
operativo variando le unità coope- 
ranti e l'ambiente naturale. 


Veicolo protetto, leggero, 
multiruolo (RABBI) 
Caratteristiche: 

— peso: dt; 

— motore posteriore: 120 HP; 

— velocità massima su Strada: 
100 km/h; 

— altezza max: 168 cm; 

— trazione anteriore e’ posteriore; 

— protezione: piastre di accialo 
speciale di B cm; 

— può essere utilizzato par ll 
trasporto dì personale (8 soldati 
sauipaggiati) © quale piattalorma 
di impiego di armi controcarri 
(cannoni senza rinculo. missili 
TOW] e controaerei (complesso 
binato da 12,7) o contro fanteria. > 


Attività di sorveglianza 

alla frontiera 

Durata: tre - quattro mesi. 

Le unità vengono impiegate nel 
presidio di strutture statiche, la 
costituzione di posti di osser- 
vazione, il pattugliamento. 


IL CICLO FORMATIVO 
DEI QUADRI 


Le forze di superficie non dispon- 
gono di una Accademia Militare. 
| Quadri vengono tratti dal per- 
sonale di leva sulla base delle 
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qualità psico - fisiche e dell'atti- 
tudine al comando rivelate nel VELIVOLO DA TRASPORTO TATTICO ARAVA 


corso della ferma MESSE Prostazioni: 
La selezione e la formazione dei — aviolancia di: — velocilà massima: 400 km/h: 
Quadri si attuano secondo il + 17 paracadutisti; — velocità di crociera: 160 km/h; 
seguente schema orientativo . 5 contenitori tipo A (350 kg); — quota massima: 7.600 m: 

— trasporto di: — Spazio per: 
af 4 mi con armamento . decollo: 298 m: 

individuale; 

. 221 di carico: — autonomia: 
Addestramento di base . 12 feriti barellati. . a pieno carico; 280 km; 
(6 mesi) massima; 1.300 km 
AI termine di questa fase, gli 
elementi migliori vengono avviati 
al Corso per Comandanti di 
squadra. 
Corso per Comandanti di: 
di squadra È v 


alti 


Comandanti di squadra 
nelle unità d'impiego (3 - 4 mesi) 
| Comandanti di squadra che si 
distinguono sono prescelti per 
la frequenza del Corso allievi 
ufficiali, 


Dì di 


Corso allievi ufficiali 
(5 mesi) 


ale 


Comandanti di plotone 

nelle unità d'impiego 

AI termine della ferma di leva, 
i subalterni possono optare per il sm 
trattenimento in servizio. — nere 


CONCLUSIONI 
Il paracadutista israeliano è un 
soldato volontario, profonda. 
mente motivato, capace di com- 
battere con ogni tipo di arma, 
in tutti gli ambienti naturali € 
operativi. 
Può raggiungere la zona di im- 
piego a piedi, a bordo di mezzi 
ruotati e cingolati, con l'elicottero 
e... anche con il paracadute. 
L'elevata efficienza operativa 
delle unità si fonde: 
— sull'esempio dei Comandanti; 
— sull'affiatamento, la solida. 
rietà e lo spirito di corpo dei 
reparti 

Ten. Col. Antonio Milani 


Le esperienze di alcune decine 


di paracadutisti inquadrati nella Legione Condor 


durante la guerra civile spagnola, 


trasporto 


di truppe dal Marocco all'Andalusia 
con trimotori Junkers Ju-52, gli aerosbarchi sull'Austria 
In occasione dell'Anschiuss costituiscono 
le premesse da cul la Germania dette origine 


allo sviluppo dell'aviotrasporto. 


LE AVIOTRUPPE DELLA REPUBBLICA 


FEDERALE 
DI GERMANIA 


Da Spandau a Schongau 

Non era ancora spenta l'eco 
delle parole con cui Hitler enfa- 
tizzava l'avvenuta denuncia, nel 
1935, delle clausole militari del 
Trattato di Versailles, che già la 
Luftwaffe poneva mano, nei pres- 
si di Spandau, alla creazione di 
un corpo speciale di « Cacciatori 
con paracadute ». 

Nel 1939, presero forma | pri- 
mi reparti regolari di paracaduti- 
sti il cui addestramento fu affida: 
to al Generale Kurt Student (1), al 
nome del quale resteranno legate 
le principali vicende dei « fall- 
schirmijàgern » lungo tutto l'arco 
del secondo conflitto mondiale. 
Arruolamento su base volontaria, 
selezione severa, addestramento 
duro e condizionante anche sot 
to l'aspetto psicologico. | para- 
cadutisti, ordinati in reggimenti 
convenzionali su tre battaglioni, 
entrarono per la prima volta in 
combattimento durante la campa- 
gna contro la Danimarca e la Nor. 
vegia, nell'aprile del 1940, attac- 


cando o intendendo attaccare con 
aviolanci d'assalto gli aeroporti 
di Aalborg. di Oslo -Forneub e 
di Stavanger - Sola, a premessa 
di consistenti aerosbarchi di fan- 
teria. 

Con esiti operativamente fa- 
vorevali, ma tecnicamente imper- 
fetti, queste prime azioni non su- 
scitarono risonanze clamorose. 
Fu nel maggio dello stesso anno 
che la nuova formula d'impiego 
manifestò tutta la sua efficien- 
za. Nel corso ed a sostegno de- 
terminante dell'offensiva contro 
| Paesi Bassi e la Francia, unità 
paracadutisti aviolanciate o sbar- 
cate da alianti (2), in stretta coo 
perazione con fanteria aviotra- 


via. deli 
complonto dopo la morte che 
ne un palo Gi 
fa esente da ertari 
(2} Il valivolo più fraquentamante impiegato 
in operazioni svioportate lu || GPS230, capace 
di lfascortare al Haino di uno Ju-52 dieci uo 
Mini equipaogia 


Un sliante di superiore ca 
232. ebbe minore diffusione 
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sportata (3) e con le grandi uni- 
ta di superficie, attaccarono ae- 
raporti, ponti, posizioni chiave 
dell'organizzazione difensiva av- 
versaria da Valkenburg al Reno, 
da Moerdijk a Maastricht. 

Pur nella sua limitata entità, 
risalta fra tutte — spettacolarmen- 
te indicativa della fisionomia com- 
posita di ogni operazione avio- 
portata — l'azione contro la for- 
tezza belga di Eben Emael: di- 
scesi all'alba del 10 maggio con 
alianti, i primi nuclei di paraca- 
dutisti conquistarono due ponti 
sul canale Alberto e uno sulla 
Mosa per consentire ad una uni 
tà di fanteria di congiunger: 
rinforzo, con l'aliquota atterrata 
a ridosso del forte e impegnata 
nella distruzione delle principali 
difese dell'opera. Un aviolancio 
di 200 paracadutisti, effettuato 
poco dopo, contribuiva a man- 
tenere isolata la guarnigione di 
Eben Emael che, al sopraggiun- 
gere del contingente di superfi- 
cie, fu costretta alla resa (4). 

Un anno dopo, preceduta dal- 
l'azione di una compagnia avio- 
lanciata su Salonicco e dall'at- 
tacco al ponte sul canale di Co- 
rinto, ha luogo — pietra miliare 
nella storia delle aviotruppe ger- 
maniche — l'operazione su Creta. 

La fiducia ingenerata nello 
Stato Maggiore tedesco e gli en- 
tusiasmi di Student — che dispo» 
neva di una forza di aviosbarco 
di altre 20.000 uomini — portarono 
a pianificare l'operazione « Mer- 
curio » per l'occupazione dall'aria 
dell'isola di Creta. La conquista 
fu pagata cara ed il suo prezzo 
(368 ufficiali, 6,085 sottufficiali e 
truppa fra morti, dispersi e feriti, 
271 Ju-52 perduti) influenzò ne- 
gativamente Hitler che ne trasse 
invincibile riluttanza ad un ulte- 
riore impiego delle aviotruppe 
nella maniera tradizionale e ade- 
guata alla loro alta potenzialità. 
Il responsabile dell'operazione 
scrisse che Creta rappresentò la 
tomba delle aviotruppe. Le Divi- 
sioni paracadutisti, trasferite sul 
fronte orientale, combatterono 
come fanteria di linea; così come, 
in Africa settentrionale, combat- 
té la Brigata Ramke, a fianco del- 
la nostra Divisione paracadutisti 
« Folgore », 

Soltanto nel 1943 le vicende 
belliche restituiranno ai paraca- 
dutisti tedeschi | naturali stru- 
menti d'impiego, allorché unità 
della 1° Divisione si lanceranno 
in Sicilia e la 2* Divisione, aero- 
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trasportata dalla Francia, sull'iso- 
la d'Elba. Mentre le fortune del- 
le armi tedesche seguono il loro 
inarrestabile declino, i paracadu- 
tisti continuano a combattere su 
tutti i fronti, da Brest a Monte 
Cassino, da Arnheim al fronte oc- 
cidentale, fino all'ultimo lancio. 

Nel quadro della controffen- 
siva delle Ardenne del dicembre 
1944 furono aviolanciate, presso 
Malmedy, le unità superstiti del- 
la 3° e 5° Divisione paracaduti- 
sti.. Esse conclusero sopraffatte 
— in un ultimo anelito offensivo — 
il loro straordinario cielo opera» 
tivo di truppa d'assalto. Afferma. 
rono, nel corso del lungo con- 
flitto, la validità dei due elementi 
che fondamentalmente caratteriz- 
zano le aviotruppe di tutti gli eser. 
citi: la qualità e la flessibilità d'im- 
piego. Affermarono altresì come 
sopravwiva, sulla base della qua- 
lità comnaturata con la loro for- 
mazione, la disponibilità a qual- 
siasi forma d'impiego. 


Una Scuola unica, 


tre Brigate 
Nel 1956, alcuni ufficiali © 
sottufficiali veterani delle unità 


paracadutisti della Luftwaffe fre- 
STRUTTURA ORGANIZZATIVA 


quentano un corso di aggiorna- 
mento presso l"11° Divisione avio- 
portata statunitense. di stanza a 
Geblingen. 

E' il primo nucleo di istrut- 
tori della ricostituita Scuola del- 
le aviotruppe della Bundeswehr, 

Le truppe avioportate del- 
l'Esercito della Repubblica Fede- 
rale di Germania trovano oggi la 
loro matrice nella Scuola di avio 
e aerotrasporto di Altenstadt - 
Schongau in Baviera, 

AI terzo mese di ferma, i sol- 
dati di leva affluiscono volonta- 
tiamente alla Scuola per il con- 
seguimento del brevetto di pa- 
racadutista. Superate le prove di 
ammissione, frequentano un cor- 
so di tre settimane che si con- 
clude con l'effettuazione di cin- 
que lanci con paracadute T.10, 
dal velivolo Transall C.160. Il 
personale brevettato raggiunge 
le unità d'impiego in una delle 
Brigate della 1° Divisione avio- 
portata. 


(AI SION to unità ai avionbareo appartene 
vano alla Ta Divisione aviotrasgoriata 


ritardato per creste l'ilusion 
non Inficia ll criterio di intervenire da 
mantora dwersa e aricolata 


DELLA SCUOLA DI AVIO E AEROTRASPORTO 


Compagnia speciale addestramento è sperimentazioni 


Oporazioni di aviotrasporte 


Addestramento Comandanti minori unità 


Ulticio Addestramento «Ax 


Comando Scuola 


COMANDANTE 


Stati Speciale ATV 


Ulficio Addestramento «Bs 


Manutenzione 0 suiluppo materiale 


Ripiogamento 


Controllo 


Riparazione 


Conuizionamento 


La 1° Divisione, con compiti 
amministrativi e di coordinamen- 
to per il tempo di pace, inquadra 
la 25°, la 26 e la 27' Brigata. 
Le tre Brigate, dislocate attual- 
mente da Brema alla Foresta Ne- 
ra, diventano all'emergenza riser- 
va di Corpo d'Armata e passano 
alle dipendenze, rispettivamente, 
del 2 del 3" e del 1" Corpo d'Ar- 
mata 


La Luftlande und 
Lufttransportschule 

Confusi nel verde che ovun- 
que la Baviera esprime con do- 
vizia barocca, sono disposti, a 
ridosso di una imponente collina 
morenica, gli impianti logistici e 
addestrativi della Scuola, In alto, 
sulla sommità del colle, si erge 
solida la costruzione ove ha se- 
de il Comando, che domina tutte 
le infrastrutture e la zona di lan- 
cio adiacente. La Scuola di Alten- 
stadt - Scohngau ha avuto il mas- 
simo impulso e sviluppo all'ini- 
zio degli anni '60, allorché, oltre 
alle originarie funzioni di centro 
addestrativo per le aviotruppe, le 
furono assegnati anche compiti 
di formazione di tutto il perso- 
nale specializzato nel campo del- 


Sbarco da elicotteri Bell V10 è 
paracadutisti in volo versa la zona 
di lancio. 


l'aerotrasporto e del caricamento 
aereo. Unica istituzione del ge- 
nere nell'ambito delle Forze Ar- 
mate della Germania occidentale, 
essa è una Scuola dell'Esercito, 
che assolve praticamente funzio- 
Ni di istituto interforze. Del Qua- 
dro permanente fanno parte ut- 
ficiali e sottufficiali dell'Aeronau- 
tica, 

La Scuola è organizzata strut- 
turalmente su un Comando retto 
da un colonnello (5) e composto 
da uno staff speciale ATV (studi, 
esperienze, regolamenti) e da due 
uffici addestramento (A e B) 

Lo staff ATV è responsabile 
della pianificazione tecnica, tat- 
tica e sperimentale relativa alle 
armi, ai materiali ed ai procedi- 
menti d'impiego. 


Veicolo servitore Kraka con 
lanciamissili TOW. 


Gli uffici addestramento, che 
si avvalgono del supporto di una 
compagnia speciale per l'adde- 
stramento e le esperienze, sono 
preposti alla formazione del per- 
sonale, all'organizzazione avio- 
lancistica, all'aerotrasporto, alla 
manutenzione e sviluppo tecnolo- 
gico del materiale paracadutisti- 
co. Fra essi si ripartiscono i di 
versi settori dì attività: all'uft 
cio A competono l'addestramen- 
to tecnico all'aviolancio con pa- 
racadute automatico e ad aper- 
tura comandata, l'addestramento 
tattico ed i relativi corsi di qua- 
lificazione per comandanti di mi- 
nori unità e per aspiranti ufficiali, 
i corsi di aggiornamento per uf- 
ficiali della riserva e quelli di spe- 
cializzazione per direttori di lan- 
cio, addetti al caricamento ed al 
traffico aereo; all'ufficio B sono 
assegnati i comj relativi all'or- 
ganizzazione dell'aerotrasporto e 
del caricamento aereo, al condi- 
zionamento ed all'aviolancio deli 
carichi pesanti, alla manutenzio- 
ne del materiale aviolancistico, 
insieme alla condotta di corsi di 
sopravvivenza per piloti dell'Aero- 


nautica e dell'Aviazione Leggera 
e di abilitazione « Ranger» per 
personale istruttore da utilizzare 
nell'ambito dei battaglioni avio- 
portati, 

La disponibilità di adeguate 
infrastrutture (6), le limitate di- 
stanze dalla base aerea e dalle 
aree addestrative (l'aeroporto di 
Landsberg è a 30 chilometri, il 
lago per gli esercizi di sopravv 
venza in acqua è a circa 10 chi- 
lometri, prati e foreste dapper- 
tutto), la zona di lancio con tor- 
re di controllo gestita da perso- 
nale della Scuola nelle immedia- 
te adiacenze consentono la svol- 
gimento coordinato e razionale di 
tutta l'attività didattica e speri- 
mentale. 

La Scuola fa fronte alla com- 
plessità dei suoi impegni con un 
organico di 323 militari e di 140 
civili.-AI personale civile è affi 
data, oltre alle mansioni di se- 
greteria, la gestione delle cucine, 
delle mense e dei circoli, la vigi- 
lanza degli impianti con guardie 
giurate, la maggior parte del tra- 
sporto logistico (7). 

Significativo è il contributo 
che questo organismo offre alla 
t Verflectung » internazionale: le 
relazioni con le omologhe Scuo- 
le di Pau, di Pisa e di Schaffen 
in Belgio sono intense da molti 
anni; le Scuole di Pau e di Sch 
gau hanno distaccato permanen- 
temente un loro ufficiale di col- 
legamento; frequenti sono le vi- 
site di personalità e di elementi 
tecnici delle Forze Armate della 
NATO e di altri Paesi. 

La Scuola è, In sintesi, or- 
ganismo che amalgama compe- 
tenze di caratterizzazione diver- 
sa. La collaborazione tra paraca- 
dutisti e aviatori, che si fonda su 
un passato di azioni svolte insie- 
me, si sviluppa oggi senza posa 
nel lavoro comune informazio- 
ne e di ricerca. Va merito alla 
felice decisione di concentrare in 
un unico ente tutta la complessa 
problematica relativa alla coope- 
razione fra forza terrestre e avia- 
zione nel settore dell'avio e del- 
l'aerotrasporto. La consuetudine 
dei rapporti, la diretta conoscen- 
za delle esigenze reciproche, rea. 


(5) Al comando dena Scuola, nei suol 22 
vita, 31, 3ON0 avvicendati sollanto qual: 


alestro, T00. per Iaoci. simurati, 
ot esercizi di atterropoio. simulacri 
di carlinghe di aereo 

(1) La Bundoswehr utilizza ben 5.000 con- 
duttori civili. 


al 


lizzando identità di vedute e di 
applicazioni, non può che creare 
premessa alla più avanzata ar- 
monizzazione operativa, 

Dalla vasta gamma delle at- 
tribuzioni emerge, tuttavia, la pre- 
rogativa primaria, che resta quel- 
la di formare paracadutisti nel se- 
gno della tradizione. 


Le tre Brigate 

Le Brigate 26°, 25° e 27: del- 
la 1° Divisione avioportata, co- 
stituite dal 1959 al 1970 quali uni- 
tà paracadutisti, hanno sede - per 
una dislocazione funzionale in vi- 
sta del passaggio alle dipenden- 
ze dei Corpi d'Armata — a Saar 
Louis, a Calw ed a Lippstadt. 

Rimaneggiata più volte alla 
ricerca del giusto equilibrio fra 
potenza di fuoco e mobilità ae- 
rea, la Brigata avioportata è or- 
dinata attualmente su tre batta- 
glioni (di cui uno quadro) e com- 
pagnie autonome. 

Dotata di lanciamissili TOW 
e Milan per le lunghe e medie 
distanze, dispone, con i lancia- 
razzi leggeri delle compagnie pa- 
racadutisti, di un notevole volu- 
me di fuoco controcarri. La com- 
pagnia mortai da 120 di Brigata 
e la compagnia cannoni da 20 
mm, nell'ambito del battaglione, 
sottolinsano la particolare con- 
centrazione di armamento che ca- 
ratterizza la Grande Unità, L'aero- 
mobilità è fornita dagli elicotteri 
Bell U1D, dagli elicotteri medi 
CH- 53 e dai velivoli da trasporto 
Transall C.160. 

Gli elicotteri da trasporto fan- 
no parte della Brigata Aviazione 
Leggera in organico presso cia- 
scun Corpo d'Armata. 

La mobilità a seguito della 
presa di terra, annoso problema 
delle aviotruppe, è affidata prin- 
cipalmente ai maneggevoli mezzi 
ruotati Kraka che, recentemente 
potenziati nel motore, soddisfa- 
no le esigenze di trasporto dei 
mortai e delle munizioni, di traino 
del cannone da 20 mm e costi- 
tuiscono agevole piattaforma di 
tiro per i lanciatori TOW e Milan. 

| Kraka può essere traspor- 
tato, al gancio baricentrico, dal. 
l'elicottero Bell UTD o a bordo 
del CH-53. La mobilità a terra 
e l'attitudine al combattimento 
trarranno quanto prima ulteriore 
incremento dall'introduzione in 
servizio del veicolo blindato a cin- 
goli Wiesel Il L. Trattasi di un vei- 
colo multiruolo aviolanciabile, il 
cul peso operativo è di circa 2,5 
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Dall'alto: 
Lanciamissili Milan su Kraka ed 
avlolancio da velivolo Transall © 160. 


tonnellate, con un'autonomia di 
200 chilometri, idoneo all'imbar- 
co di quattro unità sul C.160 e 
di due sul CH-53. 

I velcolo può instaltare, In 
assetto di tiro, i lanciatori TOW 
e Milan ed il cannone da 20 mm. 


Per quanto riguarda le con- 
cezioni d'impiego della Brigata 
paracadutisti, la nuova struttura- 
zione dell'Esercito degli anni ‘80 
ha prodotto rimarchevoli innova- 
zioni. 

Il convincimento, sulla base 
delle esperienze dell'ultimo con- 
flitto, che gli aviolanci di massa 
non abbiano più concrete possi- 
bilità di attuazione, la qualità del- 
la minaccia, la configurazione del 
territorio da difendere e. in uno 
con lo sviluppo dei vettori ad ala 
rotante, l'esigenza di disporre, nel 
quadro della difesa sull'avanti, di 
forze altamente mobili e di ele- 
vata flessibilità, sembrano aver 
indotto lo Stato Maggiore tede- 
sco all'attuale orientamento dot- 
trinale. 

«Aus den Fallschirmiager - 
Infanteristen Wurde der Panzer. 


Sbarco di vomini e mezzi da elicotteri 
CH-59 


abwehrspezialist der Dritten Di- 
mensionen - Dal fante paracadu- 
tista nasce lo specialista contro- 
carri della terza dimensione ». 
Ciò, in sintesi, ha significato 
la recente trasformazione della 
Brigata paracadutisti in un ser- 
batoio di forze aéromobili pre- 
nelle loro aliquote es- 
e componibili a vari li- 
velli di forza per l'attuazione di 
operazioni aeromobili (8), salvo 
una componente aviolanciabile in 
concorso 0 in missioni speciali. 


L'addestramento fondamen- 
tale verte, pertanto, sull'impiego 
a mezzo di elicottero: conoscen- 
za delle procedure, attitudine al- 
l'imbarco ed allo sbarco, predi- 
sposizione diretta dei carichi prin- 
cipali al gancio baricentrico, mo- 
vimento dalle aree di attesa a 
quelle di decollo e. infine, impie- 
90 a seguito di elisbarco. 

Il ciclo addestrativo ha ini- 
zio allorché il personale — para- 


(8) An operation in which combi 
and iheir bauipmont manoouveo atoui 
field in halicoprers under the control ot a gr 
torce commander to engago in ground. combat 
{Glossario NATO, ed. 1972) 


Dall'alto: ; 
Veicolo cingolato paracadutabile 


Wiesel IL: lo Junker 52-3M: 

il primo velivolo dei paracadutisti 
tedeschi, sullo sfondo dei più recenti 
mozzi: paracadutisti in addestramento. 


cadulista o no — raggiunge l'uni- 
tà operativa. 

Paracadutista o no: la per- 
centuale di coloro che hanno con. 
seguito |l brevetto di paracadu- 
tista presso la Scuola di Schon- 
gau è del 50%; per il rimanente 
personale non sembrano esistere 
preclusioni di incarico. Nelle com- 
pagnie paracadutisti | migliori sol- 
dati sono riuniti in un plotone 
« lagdkampt - Zug », per l'assolvi- 
mento di compiti particolari nelle 
retrovie del nemico. in missioni 
di gruppo © individuali. 

L'addestramento cui sono 
sottoposti — tiro istintivo, tecni- 
ca del combattimento ravvicina- 
to con o senza armamento, uso 
degli esplosivi, sopravvivenza e 
scampo — riconduce il pensiero 
al paracadutista di Spandau, la 
cui formazione tecnico - tattica, 
corrispondente al traguardo al 
quale tendono le unità paracadu- 
tisti di tutti gli eserciti, non era 
riservata ad aliquote minoritarie. 

Nel quadro dell'attuale indi- 
rizzo operativo, all'attività avio- 
lancistica, svolta con frequenza 
nell'ambito dei battaglioni, è at- 
tribuita importanza basilare qua- 
le elemento di carica psicologica 
e formativo del combattente. 


Il quadro generale suggeri- 
sce, per concludere, una consì- 
derazione sommaria: mentre la 
Scuola rispecchia la fisionomia 
tradizionale di un organismo de- 
stinato ad alimentare unità para- 
cadutisti, le Brigate — la cui im- 
postazione risente di una pianifi- 
cazione resa dalle contingenze 
avara di alternative — hanno as- 
sunto fisionomia mista per quan- 
to riguarda il personale. Questa 
caratteristica menoma, pur ac- 
cettando pregiudizialmente l'ipo- 


a seguito 
à di 
ai livelli inferiori, di unità bivalen- 
ti nella loro completezza organica. 

Quali le motivazioni che han- 
no portato alla scelta di una so- 
luzione qualitativamente non 
‘omogenea? Si può rispondere per 
ipotesi. Ragioni di costo? Insuf- 
ficiente gettito di personale? Au- 
tentica convinzione che il para- 
cadute, nonostante l'evoluzione 
dei vettori ad ala fissa ed il ma- 
teriale specifico, abbia fatto il 
suo tempo? 

Scegliere, d'altra parte, è ri- 


nunciare. 
Ten. Col. Mario Chiabrera 


LE AVIOTRUPPE, 
DELLA REPTPELICA 
RALE 


FEDE 
DI GERMANIA 
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IMPIEGO 

DELLE UNITA 
PARACADUTISTE 
SOVIETICHE 


La formazione delle prime unità paracadu- 
tiste sovietiche (VDV) (1) risale al 2 agosto 1930. 

In quegli anni, infatti, si stava affermando 
il criterio di realizzare in offensiva la massima pro 
fondità di penetrazione, anche ricorrendo all'ag- 
giramento verticale. In tale quadro, le unità para- 
cadutiste costituivano il mezzo — a diretta dispo- 
sizione del Comando Supremo — per favorire la 
completa rottura di un settore « tattico - opera- 
tivo» (2) e per reiterare in profondità lo sforzo 
offensivo. 

Gli ammaestramenti tratti, nel 1935. dalle 
grandi manovre nell'area di Kiev furono recepiti 
nel « Regolamento tattico provvisorio dell'Armata 
Rossa » (1936), nel « Regolamento tattico » (1940). 
nei « Principi d'impiego delle truppe paracaduti- 
ste» (1940) e in alcune opere di esperti militari 
russi (9). 

Nel « Regolamento tattico» del 1940, ad 
esempio, era detto che le forze paracadutiste 
« vengono impiegate nelle retrovie del nemico per 
compiti che attualmente non possono essere af. 
fidati ad altre unità ed assolvendo i quali potreb- 
bero esservi importanti incidenze sul risultato” di 
un'intera operazione. Le forze paracadutiste de- 


sa 


vono essere impiegate di sorpresa, in consistenti 
masse, autonomamente 0 in cooperazione con for- 
ze terrestri, aeree e navali», 

Questi orientamenti dottrinali ebbero di- 
versa applicazione nel corso del secondo conflitto 
mondiale ed evolsero gradualmente sia guerra du- 
rante sia nel periodo post - bellico. 

Le varie tappe di questa evoluzione, rica- 
vate da fonti bibliografiche sovietiche, sono qui 
esaminate in ordine cronologico. 


@ Dal 22 giugno 1941 al 19 novembre 1942 (4) 


All'inizio del canflitto. l'Armata Rossa (5) 
disponeva di cinque Brigate paracadutiste (201°, 
204, 211%, 212* e 2144) che insieme ad altre, in 


{1} Vordulno - Desantnva: Volska 
Espressione della terminologia militare russa. [n tl caso si 
ta riforimento ad Un sotiore difensivo Divisione/Carpo d'Armata 
(BIN. H. Tuhadeuskij: « Nuovi problomi dì querra »: V. . Trends 
fillavi * Fisionomia delle operazioni degli Egereiti moderni»: G. S. la 
Sorson: © Evoluzione dell'arte operativa» 

(4) Dallo scoppio del conliltto all'inizio della controffen 
noll'arca di Stalingrado. La porlocizzazione SEI contiltto, Secondo | rusti, 
è Brecisala nell'articolo «La storiogralia. sovietica » (Rivista Mi 
vmbro “ottobre 1977. 

[SÌ Coni gina al ÎB46, quando prese la dengminazione attuato di 
* Armato Soviotica ». 


Reparti. paracadutisti In 
SOPEGGIA "do valeol da” combattimento: BMD 1 


via di formazione, dovevano costituire cinque Cor- 


pi d'Armata (I, Il, Ill, IV e V) (6). 

Per necessità contingenti, ben tre Corpi 
d'Armata (III, IV e V) furono rispettivamente im- 
piegati in Ucraina, in Bielorussia e nella zona del 
Baltico come normali unità di fanteria. Di questi. 
il IV e V furono ritirati dalla linea del fronte, per 
il loro riordinamento, soltanto in ottobre-novembre. 
Frattanto, In agosto, fu creato il Soviet delle For- 
ze Paracadutiste; in settembre fu dato avvio alla 
costituzione di altri cinque Corpi d'Armata (VI, 
VII, VII IX e X) e di dieci squadriglie di aerei 
da trasporto. 

Durante il periodo in questione, unità para- 
cadutiste furono aviolanciate, nel quadro della con- 
troffensiva presso Mosca (dicembre 1941 - aprile 
1942). nelle zone di: 


» Terjaevaja Sloboda: un reparto paracadutista, a 
livello compagnia. con compiti principali di sabo- 
taggio, operò in dicembre per dieci giorni nelle 
retrovie tedesche distruggendo, secondo | sovie- 
tici, 39 ponti, 50 carri armati ed automezzi; 


« Znamenka: due battaglioni della 201° Brigata, 
dal 18 al 22 gennaio, si impossessarono di alcune 
aree idonee all'atterraggio di aerei che traspor- 
tarono subito dopo un reggimento di fanteria. Il 
complesso di forze (1.640 uomini) occupò vari 
nodi stradali favorendo così l'azione offensiva di 
un Corpo d'Armata di cavalleria su Vjazma: 


» OzereGnja; secondo i piani avrebbe dovuto es- 
sere qui impiegato il IV Corpo d'Armata paraca- 
dutisti. Ma per errori commessi nel lancio della 
prima aliquota e a causa dell'insuffi: te coper- 
tura aerea realizzata, soltanto due battaglioni del- 
l'8° Brigata poterono essere paracadutati fra il 
27 gennaio e il 2 febbraio 1942. Tali unità ope- 
rarono poi con le formazioni partigiane; 


» Zelan'e, Petriséevo: il 10 febbraio 1992, il IV Cor- 
po d'Armata paracadulisti ebbe il compito di at- 
taccare da tergo le forze tedesche e di congiun- 
gersi a Kljuè con le unità attaccanti della 50% Ar- 


mata. Queste ultime furono però bloccate dai te- 
deschi, sicché il IV Corpo d'Armata fu costretto 
a porsi sulla difensiva e a disperdere poi le pro 
prie forze per compiti di sabotaggio. 


© Dal 19 novembre 1942 alla fine del 1943 

In previsione delle operazioni offensive da 
effettuare nel 1943, il Comando Supremo sovie- 
tico emanò delle direttive al Comando delle forze 
paracadutiste, affinché queste fossero messe in 
grado di realizzare delle robuste teste di ponte 
al di là dei più importanti corsi d'acqua che le 
Grandi Unità avrebbero dovuto forzare e supe- 
rare di slancio. 

Tuttavia fu soltanto il 24 settembre 1943 
che un'aliquota abbastanza consistente di para- 
cadutisti venne impiegata nel quadro dell'azione 
di forzamento del Dnieper. Circa due Brigate pa- 
racadutisti (3* e parte della 5°) furono aviolan- 
ciate nella zona di Kanev (100 km a sud-est di 
Kiev) sulla sponda destra del Dnieper in mano 
ai tedeschi. 


1063, Truppe paracaguristo sovietiche 
nel forramento. del 


Il lancio, effettuato di notte, ebbe esito di- 
sastroso; infatti la maggior parte degli uomini toc- 
tò terra proprio nel mezzo dell'organizzazione di- 
fensiva tedesca, altri caddero nel Dnieper e per- 
sino sulla sua sponda sinistra. Le due Brigate 
subirono gravissime perdite e non assolsero il 
compito operativo loro affidato (7) 

Le cause erano da imputarsi a: 

» scelta sbagliata dell'area di lancio, per carenza 
di dati informativi attendibili; 

» scarso addestramento alla navigazione notturna 
degli equipaggi degli aerei da trasporto; 


(6) Ciascun Corpo d'Armata, con una forza di oltre 10.009 uomini, 
aveva in oronnico ire Brigate poracaduttsii, un battaglione carri 0 uni 
Sompagnia. itagmissione 


(7) In tal senso SI esprimono duo opere ulliciali saviatiche; + sto: 
nia Vione] Mirovo] Voiny a, vol. 76 ‘213 @ «Velikala Otegestvon. 
nala Voina Sovetskogo Soluza ». poa. 287 

‘Appaiono perciò piuliosto laniomatiche le imprese compiute dal 
superstiti @ descritte da I. LL Lisov in « Desoniniki » (uceltione di oltre 
4000 soldati tedeschi, distruzione di un gran numero gi mezzi bellici, 
tiberazione da un lager di 500 prigionieri di guerra. ecc) 
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« eccessiva estensione dell'area di lancio; 

« collegamenti non assicurati fra le forze paraca- 
dutate e i Comandi del Fronte Voronez e di Ar- 
mata (40°) 

Durante il 1943 non furono tentate altre 
importanti operazioni di aviolancio, Le carenze 
registrate in precedenza continuarono a sussiste- 
re, specie a causa dell’indisponibilità di aerei ido- 
nei al trasporto di materiali pesanti. 


@ Dagli inizi del 1944 al termine del conflitto 


Benché in quel periodo le forze sovietiche 
disponessero della totale iniziativa strategica, l'im- 
piego di unità paracadutiste fu limitato a piccoli 
nuclei per azioni di sabotaggio e di diversione. 

Le grandi unità paracadutiste, sul finire del- 
la guerra in Europa, furono raggruppate in un'Ar- 
mata, la 9* « Guardie », ed impiegate sulla linea del 
fronte alla stessa stregua delle altre unità. Le ri- 
manenti forze paracadutiste, attraverso un organo 
superiore di comando, furono poste alle dirette 
dipendenze dell'Aeronautica dell'Armata Rossa, 

In Estremo Oriente, invece, nella fase finale 
del conflitto, si ebbe un impiego più consistente 
€ diffuso di unità paracadutiste (500 - 600 uomini 
per ciascun aviolancio) 

Fra il 16 e il 27 agosto 1945, infatti, nume- 
rosi aviolanci furono effettuati in Manciuria, nella 
penisola di Liaotung, nella Corea del nord, nella 
parte meridionale della penisola di Sahalin e nelle 
isole Curili allo scopo di bloccare le vie di ripie- 
gamento delle forze nipponiche e di impedire che 
importanti centri industriali fossero distrutti. 


@ Periodo post - bellico 

Le esperienze acquisite in guerra furono 
immediatamente sfruttate dai sovietici, anche in 
relazione all'impiego delle forze paracadutiste. 
Nuove prospettive si aprirono, naturalmente, con 
lo sviluppo tecnico - industriale che non ha però 
sovvertito certi principî ormai consolidati dalla 
diretta esperienza bellica. 

Per chiarezza di esposizione vengono esa- 
minati separatamente | seguenti aspetti: dipen- 
denza operativa, struttura organica ed armamento, 
trasporto aereo, concezioni d'impiego delle forze 
paracadutiste sovietiche. 


m Dipendenza operativa 

Dopo circa un anno dal termine del con- 
flitto le forze paracadutiste furono poste alle di- 
rette dipendenze del Ministero della Difesa 

Nel 1956 esse furono assimilate alle altre 
unità dell'Esercito (8). 

Dal 1964 il Ministero della Difesa le ha nuo- 
vamente alle dirette dipendenze, 


W Struttura organica ed armamento 

Nel primo dopoguerra furono costituite al- 
cune Grandi Unità paracadutiste sulla base della 
struttura organica delle Divisioni fucilieri (9). 

Il personale delle forze paracadutiste ven- 
ne distinto in tre diverse categorie: 
— «desantniki », paracadutisti regolari inquadrati 
in normali unità organiche; 
— «vysotniki », specializzati in lanci da alte quo- 
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te. addestrati allo spionaggio, alla ricognizione e 
‘al sabotaggio; 

— « rejdoviki », paracadutisti/incursori aventi mis- 
sioni di penetrazione a largo raggio nelle linee 
nemiche per l'effettuazione di colpi di mano o per 
scopi informativi. 

L'armamento, limitato durante la guerra a 
pezzi da 45 mm e a mortai da 50 e 82 mm, fu 
decisamente migliorato con artiglierie semoventi 
ASU - 57, con cannoni da 85 mm, con obici da 
122 mm e mortai da 120 mm, sicché la potenza 
di fuoco complessiva divenne elevata già nel 1953, 

Le capacità controcarri furono incrementate 
con l'assegnazione di nuove armi, talune delle qua- 
li potevano essere paracadutate insieme al perso 
nale. Poiché durante la guerra le forze aviolan. 
ciate risultarono assai vulnerabili all'aviazione te- 
desca, pezzi controaerei furono assegnati alle uni- 
tà paracadutiste. 


m Trasporto aereo 

Uno sforzo particolare fu compiuto dopo 
il conflitto nel settore del trasporto aereo che era 
risultato assai carente durante la guerra e che 
condizionava l'esigenza di potenziamento dei mez- 
zì bellici in dotazione alle unità paracadutiste. 

L’aviazione incominciò ad essere dotata di 
aerei IL- 12 e IL - 14, con grandi capacità di ca- 


IE) PIO esattamente, «dello forze terrestri », secondo la termi. 
nologia sovietica. 

(9) Tale sta fa denominazione dolle Divisioni di fameria (Strol- 
korya divizil). Attualmonta. Divisioni fucilieri motorizzate [Motostrolkowe 


divizili, in effetti corrispondenti n Divisioni mes 


AN-12 


Dimensioni: 


— lunghezza: 91 m — Mustroom. di novigazione 


TI apontsra nare: 37,8 m {portata 360 
e. PIA ‘americo por la torretta 
coda (portata 4 km] 
stato; 
— operativo 
ftt massima a 7.000 mr 
tav 
mpiogo: — poicià stato 270 turn 
— trasporto, trasponio d'assalto Ae di servizio massima: 
L'aviolonei 
O Gperatva massima. 
fn = Sita di foco, 0 n 
— 4 turboelica Al-20M da cari mo; 200 a 
(ARRE AI T faggio d'azione operativa; 
Men rie PORTO km con carico massimo: 
1.250 km son SO a al canco 
Armamento: 0-60 soldati. eauipapgiati 
ASTE] da 22 mm, i orta . i.s00 Um con Saronio! sup: 
mobile di Blementari e 48.0 di cerico 


rico. Bombardieri TU-2 e TU-4 furono altresì 
impiegati per il traino degli alianti 

Ma l'impulso maggiore si ebbe negli anni 
sessanta con l'assegnazione degli aerei da tra- 
sporto AN-12 e AN-22. 


m Concezioni d'impiego 


Dalla fine del conflitto sino agli anni cin- 
quanta si affermarono nella dottrina militare so- 
vietica alcuni precisi orientamenti circa l'impie- 
go di unità paracadutiste. Si riteneva che esse 
dovessero: 

— essere principalmente utilizzate, in stretto coor- 
dinamento con le altre unità attaccanti dalla fron- 
te, per conferire grande dinamismo ad operazioni 
offensive aventi per scopo l'accerchiamento o l'av- 
volgimento di ingenti forze nemiche; 

— concorrere alle operazioni di forzamento di osta- 
coli fluviali, occupando ponti e guadi, in assenza 
di difese ben organizzate, oppure attaccando da 
tergo le posizioni nemiche se saldamente ancorate; 
— occupare e controllare aree non evitabili — sen- 
za considerevoli perdite di tempo — dalle forze ne- 
miche in afflusso da tergo (riserve) o in ripiega- 
mento dalla fronte; 

— attaccare aeroporti, posti comando, depositi e 
centri di collegamento. 

Consistenza e composizione delle forze da 
aviolanciare erano determinate dal compito, dalla 
profondità dell'obiettivo e dalla situazione. 

Durante gli anni cinquanta emersero nella 
dottrina sovietica nuovi orientamenti: 


AN-22 
Dimensioni: Radar 
lunghezza: 588 “ Grobabilmento redor Musheoom 

T agerta sir: G4A m 
suo 
— pra - opamtivo 

Prestazioni: 

— velocità massime a 11,000. m: 
Implapo: TRO on Lo 


— traspono civile è militare  relci A cl crociera. 8 0700! 


— velocità, di stallo: non note 


fs la di servizio magelme: 
—4, lutbostiche NK_-12M1V da. ‘2.000 m 
15.500 Ho ciascuna — quoto operativa: 9700 m 
— corsa di decollo: 1.300 m 


— carico utile massimo: 800 q 


Armamento: = faggio, d'azione opatativ; 


— nessuno 


— si consolidò il concetto di impiegare le truppe 
paracadutiste soprattutto per aviolanci a tergo del 
nemico, anziché con altre unità operanti sulla 
fronte: 

— fu deciso che le unità paracadutiste dovessero 
operare nel quadro di operazioni a livello Fron- 
te (10), sia per la maggiore profondità delle pos- 
sibili aree di aviolancio, sia per assicurare loro 
il massimo sostegno operativo e logistico; 

— venne fatto ogni sforzo per abbreviare | tempi 
occorrenti alle operazioni di aviolancio. La durata 
di 2-3 giorni, che risultò necessaria in tempo di 
guerra, fu ritenuta eccessiva. Infatti per ottenere 
la sorpresa sul nemico bisognava tendere all'ef- 
fettuazione dell'aviolancio in un solo « raid »; 

— furono riconosciute indispensabili, per le ope- 
razioni di aviolancio, le seguenti condizioni: 
minio aereo locale, neutralizzazione dei sistemi 
controaerei, protezione delle rotte seguite dagli 
aerei da trasporto mediante l'impiego di una in- 
gente aliquota di aerei da caccia; 

— fu ribadita l'eccezionale importanza di un ac- 
curato rilevamento ed aggiornamento dei dati in- 
formativi, specie alla vigilia dell'aviolancio, affin- 
ché fosse evitato il pericoloso inconveniente, ve- 
rificatosi più volte durante il conflitto, di paraca- 
dutare il personale proprio sugli schieramenti di 
fensivi nemici; 

— fu prestata gran cura all'organizzazione del 
combattimento subito dopo l'aviolancio, Prima del 
conflitto si riteneva che fosse necessario del tem. 
po per il riordino del personale, ma l'esperienza 
di guerra dimostrò che i paracadutisti, soggetti 
all’azione avversaria già durante la fase di discesa, 
entravano in combattimento per aliquote, a mano 
a mano che toccavano terra. Pertanto il riordino 
dei reparti doveva avvenire nel corso di combat- 
timenti in atto e in tal senso si richiedeva che i 
reparti fossero addestrati, 


Con l'avvento, negli anni sessanta, dell'èra 
missilistico - nucleare i criteri d'impiego delle unità 
paracadutiste subirono taluni aggiornamenti. 

Si era notato che gli effetti provocati da 
ordigni nucleari contro obiettivi situati in profon- 
dità non potevano essere prontamente sfruttati 
dalle Grandi Unità in attacco. Il problema fu risolto 
con l'impiego di unità paracadutiste, aviolanciate 
in prossimità di detti obiettivi, per l'occupazione 
ed il controllo di posizioni chiave. 

Ma alle ui paracadutiste furono affidati 
nuovi importanti compiti: la distruzione di mezzi 
di lancio, di basi e depositi nucleari. 

Dall'inizio degli anni sessanta vi è stato un 
continuo potenziamento delle unità paracadutiste 
con l'introduzione di nuovi e più moderni mezzi. 
Oggigiorno «in messun'altra specialità sussiste 
una tale concentrazione di armamenti e mezzi di- 
versi». Secondo «The International Institute for 
Strategic Studies » di Londra, l'Armata Sovietica 
dispone di 8 Divisioni paracadutiste al massimo 
stato di approntamento. Ogni Divisione paracadu- 
tisti avrebbe in totale ci 8.000 uomini. 

Nel dopoguerra unità paracadutiste hanno 
partecipato a parecchie grandi manovre tra cui de- 


(10) « Fronte», secondo la terminologia sovietica, corrisponde a 
Gruppo di Armate. 
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CARRI RARA Ag E 


Immagini delta Bsercitazione « Dvina » 


gna di maggior nota è la « Dvina » che si svolse 
in Bielorussia nel marzo 1970. L'area era carat- 
terizzata dalla presenza di molti ostacoli naturali 
(fiumi e laghi non gelati, paludi), il terreno era 
coperto da uno spesso strato di neve, la tempe- 
ratura assai bassa con forti venti, Nell'azione di 
forzamento della Dvina occidentale le forze at- 
taccanti effettuarono degli elisbarchi (non degli 
aviolanci!) a tergo delle difese nemiche sistemate 
lungo il fiume (11). Nella fase in cui. superato 
l'ostacolo fluviale, veniva immessa una Divisione 
fucilieri motorizzata in seconda schiera contro 
una nuova linea difensiva sommariamente orga- 
nizzata dal nemico, il partito attaccante aviolan- 
ciava una Divisione paracadutisti nella zona av- 
versaria delle riserve di Corpo d'Armata. 
Divisione aveva Il compito di impedire l'afflusso 
delle riserve. Il congiungimento fra la Divisione 
fucilieri motorizzata in seconda schiera e la Divi- 
sione paracadutisti doveva avvenire nel più breve 


tempo possibile 


Secondo il Maresciallo dell'Aviazione P. S. 
Kutachov, la Divisione paracadutisti fu aviolan- 
ciata dagli AN-12 in circa mezz'ora, insieme al- 
l'armamento leggero e pesante. La durata dell'avio- 
lancio, secondo « Stella Rossa » (12 marzo 1970), 


fu esattamente di 22 minuti 


Alcune sintetiche valutazioni riepilogative si 


pongono a conclusione; 


® nel 1941 e 1942 l'impiego di forze paracadu- 
tiste non fu affatto massiccio come la dottrina 
pre - bellica sovietica postulava, La profondità de- 
gli aviolanci fu invece piuttosto elevata (20- 100 


pale mezzo di sbarca aerdo. Tuttavia || sua impiego 
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km ed anche più). Ma il rispetto di tale criterio 
dottrinale, in assenza di un perfetto coordina- 
mento con le unità attaccanti dalla fronte, diven- 
ne concausa del fallimento, in generale, delle ope- 
razioni di aviolancio; 


® nel 1943, il concorso che le forze paracadu- 
tiste dettero alle altre unità nel forzamento dei 
corsi d'acqua fu, di fatto, pressoché nullo, Ciò 
appare di un certo rilievo se si tiene conto che 
il Comando Supremo sovietico aveva emanato, con 
grande anticipo, precisi orientamenti d'impiego per 
le forze paracadutiste; 


® nel 1944, l'Armata Rossa, benché in possesso 
dell'iniziativa strategica, non effettuò importanti 
aviolanci, forse a causa delle negative esperienze 
precedenti e per l'impossibilità di eliminare le la- 
cune sino allora riscontrate, quali: scarsità di aerei 
da trasporto, supremazia aerea locale non assi 
curata costantemente, discontinuità dei riforni. 
menti, limitate capacità controcarri e controaerei 
delle unità paracadutiste: 


® nel 1945, queste ultime furono impiegate sol- 
tanto in Estremo Oriente, dove le sistemazioni di- 
fensive dell'Armata giapponese del Kwantung non 
erano certo paragonabili a quelle realizzate dai te- 
deschi nell'ultima fase del conflitto. Inoltre in 
Estremo Oriente le operazioni si svilupparono con 
maggior dinamismo e in vaste aree non saturate 
a tergo da forze in difesa; 


® nel dopoguerra, i compiti che la dottrina sovie- 
tica ha attribuito alle forze paracadutiste sembra- 
no adeguati alle loro effettive capacità operative. 
Il loro impiego — a differenza di quanto avvenuto 
durante il conflitto — è però rigidamente subor- 
dinato alla coesistenza dei seguenti fattori: supre- 
mazia aerea, perlomeno locale. e sicuro. immi- 
nente congiungimento con le Grandi Unità attac- 
canti dalla fronte nel quadro della medesima ope- 
razione offensiva. 


Ten. Col. Fabio Mantovani 


_JDlst 


Di stanza a Fort Campbell, 
Kentucky, la 101 Divisione para- 
cadutisti è la più grande Divisio- 
ne dell'Esercito americano e la 
sola Divisione aerea d'assalto del 
mondo. 

Costituita il 15 agosto 1942, 
la 101* condivide con la 82* Di 
visione paracadutisti il privilegio 
di essere la prima unità paraca 
dutisti dell'Esercito statunitense, 

In più di 35 anni spesi al ser. 
vizio del Paese, la Grande Unità 
ha partecipato a cinque campa: 
| gne europee e a diciassette cam- 
pagne vietnamite, guadagnandosi 
numerose decorazioni e citazioni 
non solo americane, ma anche 
straniere. Per la difesa di Basto- 
gne del dicembre 1944, la 101° fu 
la prima unità a livello Divisione 
a fregiarsi della « citazione di uni- 
tà distinta » (Distinguished Unit 
Gitation). Due militari che presero 
parte alla seconda guerra mon. 
diale e 17 uomini che partecipa 
rono alla guerra in Vietnam fu- 
rono decorati della Medaglia d'O- 
nore (Medal of Honour) 


LA DIVISIONE 
DEL DOMANI 
NELL'ESERCITO 


DI OGGI 
Organico 
La Divisione è costituita da 
tre Brigate di fanteria (ognuna su 
tre battaglioni d'assalto), da un 
| 


È, 


Siani Uniti 


gruppo d'aviazione (due battaglio- 
| ni di elicotteri multiruolo UH - 1H, 
un battaglione di supporto su 
| CH-47 e un battaglione elicot- 
teri d'attacco AH - 16 e AH- 18), 
da un raggruppamento d'artiglie- 
ria (tre gruppi obici da 105 ed un 
gruppo obici da 155), da un rag- 
gruppamento servizi (un batta- 
glione manutenzione, un batta- 
glione sanità, un battaglione ri- 
fornimenti, un battaglione servi- 
zi ed un battaglione manutenzio- 
ne mezzi aerei) 

Alla Divisione possono esse- 
re assegnati in rinforzo diversi 
battaglioni autonomi, che ne au- 
mentano notevolmente la capa- 
cità operativa. | gruppi squadro- 
ni di cavalleria aerea, costituiti 
da tre squadroni di cavalleria ae- 
rea e da uno squadrone di caval- 
leria corazzata, assolvono i com- 
piti di esplorazione nell'ambito 
della Grande Unità 
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Il battaglione trasmissioni ha 
in organico due compagnie tra- 
smissioni. 

Il battaglione genio fa fronte, 
con i suoi materiali, tutti elitra- 
sportabili, alle esigenze connes- 
se con il superamento di osta- 
coli naturali. 

Infine, il gruppo di artiglie- 
ria controaerei, su quattro batte- 
rie Vulcan, assicura una adegua- 
ta copertura contro le offese ae- 
ree nemiche. 

Versatilità e mobilità sono le 
caratteristiche precipue della Di- 
visione. La sua struttura ordina- 
tiva consente di ammassare e 
disperdere rapidamente le pro- 
prie forze, in qualsiasi ambiente 
operativo e su ampi spazi. 

Gli elicotteri in organico as- 
sicurano una mobilità ed una fles- 
sibilità tattiche che non sono ri. 
scontrabili in nessuna altra Divi- 
sione statunitense. 

L'integrazione della mobilità 
aerea e della capacità di fuoco 
erogabile dai suoi complessi di 
forze la mettono in condizione di 
agire efficacemente in situazioni 
operative di «bassa e media in- 
tensità ». 

Nell'assolvimento dei compi- 
ti in ambiente convenzionale, in 
terreni a basso grado di scorri- 
mento ed in condizioni meteoro- 
logiche non particolarmente av- 
verse, la 101* si trova in condi- 
zioni più vantaggiose di qualsia- 
si altra unità dell'Esercito. Le ca- 
pacità, insite nello strumento, di 
superare qualsiasi zona di osta- 
colo consentono di concentrare 
le sue forze in aree strategiche 
anche a seguito di brevi preavvisi. 


Il maglio di fuoco 
controcarri 

Integrare tale mobilità con il 
potentissimo maglio di fuoco con- 
trocarri disponibile è uno degli 
obiettivi più importanti. Nel set- 
tembre 1977, alla Divisione furo- 
no assegnati 12 elicotteri d'attac- 
co AH-1S TOW, prima aliquota 
dei 60 previsti che forniranno alla 
Grande Unità la possibilità di po- 
ter effettuare missioni controcarri 
di maggior respiro. 

Entro il 1978, per incremen- 
tare il volume di fuoco dei TOW 
installati sugli elicotteri e dei 168 
sistemi TOW assegnati alle unità 
di fanteria, saranno assegnati 330 
Dragons. La capa: controcarri 
globale della Grande Unità è com- 
pletata dal gruppo di artiglieria 


>; 
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da 155 e dalle mine seminabili 

La Divisione può elitraspor- 
tare in una sola mandata due dei 
suoî nove battaglioni di fanteria, 
ovunque sia richiesta ia loro pre- 
senza. Tale possibilità consente 
di manovrare ed impiegare le uni- 
tà da una zona all'altra del cam- 
po di battaglia molto più veloce- 
mente di quanto possano fare 
unità terrestri sia a piedi sia mon- 
tate su qualsiasi tipo di veicolo, 

Le unità di artiglieria divisio- 
nale assicurano un supporto di 
fuoco in profondità alle unità che 
conducono l'azione: gli obici pos- 
sono essere trasportati dai CH- 
47 (Chinooks) ed effettuare in tal 
modo la manovra degli schiera- 
menti su aree molto vaste. Tale 
possibilità di rapidi schieramenti 
ha introdotto il concetto di impie- 
go autonomo dell'artiglieria con 
le modalità tipiche dell'incursione. 
In pratica, eliportati da CH-47, 
i pezzi di artiglieria sono schie- 
rati in zone successive, da ognu- 
na delle quali erogano sull'obiet- 
tivo una rapida valanga di fuoco. 


È. Divisione si muove e si 


sposta per via aerea e combatte 
a terra, sempre protetta dall'arti- 
glieria controaerei, dalla ricogni- 
zione aerea e dagli elicotteri d'at- 
tacco. La 101* svolge le sue azii 
ni di combattimento mediante una 
manovra delle forze, che sono 
eliportate là dove maggiore è il 
loro bisogno. La Grande Unità, 
normalmente, non mantiene forze 
in riserva, le cui funzioni sono 
assolte dall'unità che è meno im- 
pegnata al momento in cui si ve- 
rifica l'esigenza. 


L'elicottero 

La 101° è l'unità che dispone 
del maggior numero di elicotteri 
tra tutte le Grandi Unità dell'Eser- 
cito, avendo in organico, tra eli- 
cotteri da ricognizione, d'attacco, 
multiruolo e da trasporto medi, 
420 velivoli. La forza della Divi- 
sione è strettamente connessa 
alla mobilità globale che tali mez- 
zi assicurano. 

L'assolvimento dei compiti da 
parte dei battaglioni di fanteria 
dipende dal grado di addestra- 
mento dei piloti, che deve essere 
elevatissimo. Tali obiettivi sono 
raggiunti effettuando numerosis- 
sime ore di volo sia con la tecni- 
ca del volo tattico sia in condi- 
zioni di scarsa visibilità. 

Per far fronte alla minaccia 
controaerei, sono impiegate mal- 
tissime sorgenti di fuoco, che ten- 
dono a neutralizzare i mezzi con- 
troaerei dell'avversario, consen- 
tendo, così, la sopravvivenza de- 
gli elicotteri. Inoltre, l'utilizzazio» 
ne di vernici antiriflesso e l'impie- 
go di razzi che attirino i missili 
a ricerca automatica delle fonti 
di calore, completano le misure 
controaerei messe in atto. 


L'addestramento O 


L'addestramento al combat- 
timento individuale e collettivo ed 
una preparazione fisica costante 
ed accurata costituiscono i cardi- 
ni fondamentali del programmi di- 
visionali. | mezzi fondamentali per 
conseguire validi risultati sono 
costituiti dai « tests individuali di 
qualificazione » e dei « programmi 
di addestramento e valutazione ». 
Le attività sportive competitive 
divisionali concorrono a miglio 
rare le condizioni atletico - fisiche 
del personale. 

Per soddisfare le particola- 
ri esigenze che discendono dai 
compiti da assolvere, la Grande 
Unità si avvale, sin dal 1974, della 
« Scuola d'assalto aerea», nella 
quale viene svolto un rigorosissi- 
mo e severissimo corso di sette 
giorni che prevede, tra l'altro, l'in- 
segnamento delle tecniche fon- 
damentali al mantenimento della 
rotta e all'assalto condotto sia 
di giorno sia di notte, alla siste- 
mazione dei carichi a bordo ed 
al gancio, ecc. Dalla fondazione, 
la Scuola ha qualificato, ormai, 
più di 10.000 militari. 

Il vecchio slogan « arruolati 
nell'Esercito e girerai il mondo » 
conserva piena validità per la 107° 
Negli ultimi mesi, gruppi tattici 
sono stati impiegati a Panama, 
in Alaska, in Gran Bretagna ed 
in Germania per perfezionare l'ad- 
destramento nella giungla, nelle 
zone artiche ed in operazioni an- 
fibie, Durante gli ultimi due anni, 
unità della Divisione hanno par- 
tecipato ad operazioni con reparti 
canadesi, britannici, germanici, 
belgi, francesi ed olandesi. 

Un altro mezzo addestrativo 
efficace è costituito dalle « eser- 
citazioni su allarme per impie- 
ghi di emergenza ». La Divisione 
mantiene in allarme, a turno, una 
delle sue unità, pronta ad essere 
impiegata, entro 18 ore, in qual- 
siasi parte del mondo. per far 
fronte ai compiti più svariati: da 
azioni in ambiente convenzionale 
alla controguerriglia. Ciò signifi 
ca che i Comandanti di reparto 
sono addestrati a far fronte alle 
più diverse situazioni con la più 
ampia autonomia decisionale. 


Cooperazione con le unità 
della Riserva 

La Divisione è una delle 
Grandi Unità più interessate a 
fornire supporto addestrativo e 


| 


logistico alle unità della Riserva 
e della Guardia Nazionale. Infatti, 
da quando è stato iniziato Il pro- 
gramma che prevede la sponso- 
rizzazione dell'addestramento del- 
le unità della Riserva; la 101% ha 
già fornito assistenza a 14 Bri 
gate. Con tale attività, la 101° 
fornisce un apporto non trascura- 
bile al conseguimento degli obiet- 
tivi stabiliti dallo Stato Maggio- 
re. Nel 1977: 35 unità della Ri- 
serva (per un totale di 4.000 uo- 
mini) hanno frequentato a Fort 
Campbell il previsto periodo (15 
giorni) di addestramento conti- 
nuativo annuale; 58 istruttori spe- 
ciali, suddivisi in gruppi mobili di 


‘addestramento, sono stali invia- 
ti presso i Comandi delle unità 
della Riserva per fornire assisten- 
za addestrativa; 700 ufficiali di 
complemento hanno effettuato a 
Fort Campbell l'addestramento 
previsto dai programmi di for- 
mazione. 

Alla Divisione è «affiliata » 
la 39° Brigata di fanteria auto- 
noma {Guardia Nazionale dell'Ar- 
kansas), che è orientata a rinfor- 
zare la 101° Divisione in caso di 
impiego. La stessa situazione si 
verifica con il 146° battaglione tra- 
smissioni (Guardia Nazionale del- 
la Florida), il 201° battaglione ge- 
nio (Guardia Nazionale del Ken- 
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tuky) ed il 467° battaglione ge- 
nio (unità della Riserva del Ten- 
nessee). 


Relazioni con l'ambiente 
civile 

La Divisione è interessata a 
molte attività della comunità ci- 
vile, alla quale è legata da otti- 
mi rapporti di vicinato e alla. qua- 
le fornisce assistenza e coope- 
razione in molti campi. 

Nel 1977, gli elicotteri di pron- 
to intervento hanno trasportato 
112 pazienti ed effettuato 14 
« missioni di corsa al sangue». 
Il personale della Divisione ha 
partecipato a 161 attività orga- 
nizzate dai civili, fornendo, tra 
l'altro, materiale militare. Gli uo- 
mini e le donne della Divisione 
hanno offerto, durante la « cam- 
pagna federale di raccolta di fon- 
di », circa 30 milioni di lire, som- 
ma che ha consentito di forni. 
re assistenza ed aiuto a parec- 
chi enti di beneficenza ed or- 
ganizzazioni varie. Le comunità 
locali, da parte loro, hanno ri- 
cambiato con lo stesso impegno, 
creando una situazione di favore 
nei riguardi della Grande Unità, 
dal momento che circa 700 enti 
commerciali del Kentucky e del 
Tennessee hanno adottato una 
politica preferenziale nei riguar- 
di del personale della 107% 


Fort Campbell 

Il forte è situato 80 km cir- 
ca a nord di Nashville, tra Hop- 
kinsville (Kentucky) e Clarksville 
(Tennessee). Le infrastrutture del 
forte continuano ad aumentare, 


così come è accaduto negli ulti- 
mi tre anni. Un moderno, ampio 
ed efficiente supermarkst fu inau- 
gurato nel 1976, mentre ancora 
continuano i lavori di ammoder- 
namento e di ampliamento del 
PX (n.d.t: è assimilabile ad un 
grande magazzino). La costruzio- 
ne di un nuovo padiglione del- 
l'ospedale, cominciata lo scorso 
anno, sarà ultimata entro il 1980. 

Le possibilità di alloggio, nel 
forte, per ufficiali, sottufficiali e 
truppa ammogliati ammontano a 
917 appartamenti per ufficiali e 
2,300 per sottufficiali e truppa. 
Nuovi alloggi, per un totale di 
1.600 unità, saranno disponibili 
entro due anni. Vecchi e nuovi 
appartamenti sono e/o saranno 
dotati di riscaldamento ed aria 
condizionata. 

Fort Campbell ha le scuole 
in proprio nel forte e precisamen- 
te quattro scuole elementari, una 
scuola media ed una scuola su- 
periore. In aggiunta è possibile, 
per il personale in servizio e per 
i familiari, frequentare, a condi- 
zioni particolari, la « Eagle Uni- 
versity » dove si possono conse- 
guire lauree fino al dottorato, in 
dodici facoltà. 

Il forte offre svariate possi- 
bilità di svolgere attività ricreati- 
ve o di praticare sports. Tra l'al 
tro, vi sono tre centri ricreativi, 
due complessi per bowling, venti- 
due campi di baseball, quattordi- 
ci campi da tennis e tre palestre 
(altre due sono in costruzione). 

Ad un'ora di macchina da 
Fort Campbell è situato uno dei 
più bei parchi ricreativi d'Ameri- 
ca: la terra dei sette laghi. Que- 
sto istmo di 170.000 acri consen- 
te di praticare molte attività: nuo- 


to, nautica, golf, pesca, equita- 
zione, alpinismo, ecc. 


Per la fama e gli onori ac- 
quisiti nelle numerose battaglie 
combattute sin dalla seconda 
guerra mondiale, la 101* Divisione 
paracadutisti è la sola grande uni- 
tà dell'Esercito cui sia stato con- 
cesso Il privilegio di erigere un 
monumento ai suoi 30.000 caduti 
nel Cimitero Nazionale di Arling- 
ton. Detto monumento vuole ri- 
cordare a tutti e in particolare 
agli effettivi della Grande Unità 
i loro obblighi verso la 101* Divi- 
sione paracadutisti e onorare quei 
valorosi che hanno servito sotto 
la sua bandiera. 


Ten. Bruce S. Jasurda 
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OPERAZIONI SIMULATE 


WAR GAME 


Il war game {gioco di guerra) è un'opera- 
zione militare simulata, condotta su carte topo- 
grafiche, su plastico o su altra rappresentazione 
speciale del terreno, nella quale si fronteggiano 
liberamente due contendenti. Siano comandanti di 
squadra o di Armata, essi cercano di aver ragione 
dell'avversario, impiegando i procedimenti tattici 
8 le procedure operative proprie del contendente 
che rappresentano e rimanendo nell’ambito delle 
regole che governano il gioco. Dette regole con- 
sentono di simulare le attività di un campo di 
battaglia, assicurando un accettabile grado di 
realismo. 

| war games sono impiegati da secoli per 
consentire ai comandanti e ai loro staffs di affi- 
nare il senso tattico 0 strategico, per stimolare 
le capacità decisioni per cimentarsi nella solu- 
zione di ipotetici casi di impiego, o per verificare 
la validità di piani predisposti per particolari azioni 

Gli esempi più classici del passato riman- 
gono gli scacchi, i soldatini di piombo ed i plastici, 
mentre quelli più recenti sono costituiti da una 
innumerevole serie di confezioni commerciali che 
normalmente ricalcano battaglie del passato e, in 
campo militare, dalle esercitazioni per posti co 
mando (EPC) a partiti contrapposti. 


Le confezioni commerciali denunciano, nel- 
la quasi totalità, limiti di semplicità (regole com- 
plicate), di realismo (terreno ed azioni di scarso 
interesse operativo), di livello di impiego (plotone 
o compagnia) e di efficacia (può facilmente ve- 
rificarsi che un contendente si avvalga della per- 
fetta conoscenza delle regole del gioco per aver 
ragione di un avversario militarmente meglio pre- 
parato). Un loro eventuale impiego, quale stru- 
mento addestrativo, non fornirebbe risultati ap- 
prezzabili. 

Di diversa portata sono le possibilità delle 
EPC a partiti contrapposti, a schema libero, con- 
dotte con la tecnica dei war games 

In passato, per la scarsa efficacia delle re. 
gole, emergeva un difetto fondamentale: non si 
riuscivano a superare le situazioni di disputa che 
si verificavano quando due contendenti non si ac- 
cordavano sui risultati da attribuire alle azioni e 
diventavano esercitazioni a scenario predisposto, 
mortificando così lo spirito d'iniziativa dei conten- 
denti e smorzandone entusiasmi ed interesse. 

Si rendeva necessario, quindi, ideare un si- 
stema che consentisse libertà d'azione ai parteci- 
panti, ed in particolare ai comandanti, ridesse rea- 
lismo alle fasi del combattimento e fosse corre- 
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dato, soprattutto, da regole la cui conoscenza non 
interferisse sulla condotta delle operazioni. 

Un war game, cioè, riportato alla sempli- 
cità degli scacchi, con regole di facile compren- 
sione, di agevole memorizzazione, di rapida appli- 
cazione e di sicura efficacia. 

Gli studi intrapresi hanno portato alla rea- 

lizzazione di numerosi sistemi, manuali e compu- 
terizzati, che possono essere ricondotti a due fi- 
loni principali: 
— sistemi ad alto grado di determinatezza (high 
resolution systems), che curano gli aspetti tattici, 
informativi e logistici del problema nei minimi par- 
ticolari e che si attagliano all'uso da parte dei più 
bassi livelli ordinativi; 


— sistemi a basso grado di determinatezza (low 
resolution systems), che forniscono dati poco par- 
ticolareggiati, ma tali da innescare sempre e com- 
pletamente i livelli decisionali interessati e che 
sono particolarmente adatti ai più alti livelli or- 
dinativi. 

Tali sistemi, siano essi computerizzati o ma- 
nuali, ad alto o basso grado di determinatezza, 
sono stati concepiti per effettuare EPC in cui sia 
esercitato un solo livello di comando. L'organiz- 
zazione tipo prevede: 

— una Direzione Esercitazione (DE), che assolve 
le normali funzioni del livello superiore e rappre- 
senta lutti quei Comandi necessari per assicu- 
rare un fluido ‘svolgimento dell'esercitazione; 

— il Comando esercitato; 


— due nuclei « attori - attivatori», dei quali: 

. uno rappresenta || livello inferiore di quello eser- 
citato; 

» l'altro costituisce il partito contrapposto; 

— un giudice di esercitazione, il quale, esperto 

nel gioco, controlla la corretta applicazione delle 

regole e risolve eventuali problemi che si verifi. 

cassero durante la condotta. 


Sistemi ad alto grado 
di determinatezza 

Come già accennato. sono stati realizzati 
per l'utilizzazione da parte delle unità dei bassi 
livelli ordinativi: compagnia o battaglione in difen- 
siva, contrapposti rispettivamente a battaglione o 
Brigata in attacco. Allo scopo di poter attivare, 
senza fare troppo ricorso alla fantasia, gli organi 
operativi, Informativi e logistici, prevedono la rap- 
presentazione e la manovra delle unità fino al li- 
vello di squadra o di mezzo singolo. Ciò permette 
di acquisire e quindi fornire agli esercitati quella 
dovizia di informazioni e notizie dettagliate, di cui 
normalmente dispongono i comandanti di plotone 
e di compagnia sulla linea di contatto. 


® | sistemi computerizzati, trovano l'impiego più 
economico ed efficace in esercitazioni che pre- 
vedano un battaglione che si difende contrappo- 
sto ad una Brigata che attacca, Si avvalgono, per 
la determinazione dei risultati di ogni azione di 
fuoco, per l'acquisizione di dati informativi, per 
l'aggiornamento della efficienza operativa dei con- 
tendenti, per l'applicazione delle regole e per la 
emanazione dei verdetti arbitrali, di un elabora- 
tore, nel quale sono stati inseriti, tra l'altro: 

— tutti i dati relativi alle caratteristiche del ter. 
reno (altimetria, ostacoli, viabilità, percorribilità, 
copertura, ecc.), cui sono aggiunti, prima e du- 
rante l'esercitazione, i dati relativi agli ostacoli 
artificiali; 

— i coefficienti di movimento per i vari tipi di ter- 
reno e i coefficienti di attrito degli ostacoli natu- 
rali ed artificiali; 

— i parametri per il calcolo delle perdite, inflitte 
e subite da ciascun contendente, per ogni azione 
di fuoco ed in base alla posizione reciproca (allo 
scoperto, interrata, a scafo sotto, ecc.): 

— i parametri per il calcolo dei consumi di mu- 
nizioni e di carburanti; 


PRINCIPALI SISTEMI 
IN uso 


* Sistemi computerizzati 
ad allo grado 
di determinatezza. 
» Sistemi computerizzati 
4 basso grado 
di determinatezza. 
* Sistemi manuali 
ad alto grado 
di determinatezza. 
»* Sistemi manuali 
a basso grado 
di determinaterza. 


ORGANIZZAZIONE DI UN "WAR GAME 
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— i parametri per determinare i tempi di ripara- 
zione dei mezzi, in base al tipo di inefficienza ed 
alla ubicazione e disponibilità dei ricambi; 

— i dati di uomini, mezzi e materiali relativi ai 
due partiti contrapposti. 

Il computer è programmato. in breve, per 
tar fronte a tutte o quasi le situazioni ed esigenze, 
per quanto simulate, che si possono verificare du- 
rante il combattimento. Esso fornisce con conti. 
nuità gli esiti di ogni azione e/o scontro spe- 
cificando: 

— mezzi colpiti, distrutti ed immobilizzati, con re- 
lativi danni riportati; 

— perdite subite in morti e feri 
specificati i tipi di lesione; 

— perdite inflitte al nemico, per quanto è dato 
di poter osservare dalle posizioni occupate: 

— consumi di carburanti e munizioni e stato dei 
pezzi di ricambio. 


Ciò consente, come è facile desumere, di 
attivare con continuità il personale del Comando 
esercitato, stimolandone l'attività concettuale e la 
capacità decisionale. 

| sistemi, in breve, sono caratterizzati da: 
— ottime prestazioni ed elevato grado di accu- 
ratezza; 

— scarsissima flessibilità: l'ubicazione del com. 
puter condiziona la scelta del luogo di effettua- 
zione dell'EPC ed il terreno programmato nell'ela- 
boratore limita la scelta dell'area in cui effettuare 
l'atto tattico; 

— scarsa adattabilit: 
agevole estenderne l'uti 
— elevatissimi costi di realizzazione e di esercizio. 


per i quali sono 


anche se possibile, non è 
zazione ai livelli superiori; 


® | sistemi manuali, che possono essere impiegati 
per esercitazioni che prevedano una compagnia 
contrapposta ad un battaglione o un battaglione 
contrapposto ad una Brigata, sostituiscono il com- 
puter e tutte le funzioni che esso normalmente 
assolve, con attività « manuali ». Gli attori - attiva» 
tori assicurano un adeguato e coerente sviluppo 
delle esercitazioni, ricavando da grafici, tabelle e 
specchi, tutti i dati necessari per attivare il Co- 
mando esercitato. 

| problemi di osservazione, intervisibilità. su- 
peramento degli ostacoli e movimento sono risolti 
‘0 su plastico o su carta speciale al 12.500. Essi 
riportano schematicamente, con colori e segni 
convenzionali particolari, gli ostacoli principali (fiu- 
mi, canali, acquitrini, scarpate), le quote, le linee 
di cresta, la viabilità principale e secondaria, gli 
abitati, la vegetazione che ha valore rilevante ai 
fini dell'osservazione e della copertura, le posi- 
zioni che consentono il tiro a scafo sotto, le zone 
‘ad alto e basso indice di scorrimento, 

| risultati delle azioni di fuoco (diretto, in- 
diretto ed aereo) sono forniti da speciali grafici, 
che consentono, in base alla posizione reciproca 
dei contendenti (allo scoperto, defilati, in posizioni 
preparate) e alle possibilità delle armi impiegate, 
di definire il numero e tipo di perdite subite, in 
uomini, mezzi e materiali. 

| consumi di carburanti e munizioni sono ri- 
cavati da apposite tabelle, in base ai tempi d'im- 
piego del mezzo e al numero di interventi effettuati. 


In sintesi, tali sistemi consentono, anche 
se con un metodo più laborioso, di ottenere gli 
stessi risultati del sistema computerizzato. Sono 
caratterizzati da 


— prestazioni ed accuratezza assimilabili a quel- 
le dei sistemi computerizzati; 


— flessibilità, elevatissima per quanto riguarda il 


specchi e tabelle), ma legata, per 
la scelta dell'area di esercitazione, al numero delle 
carte speciali disponibili; 

— buona adattabilità: la sua estensione ai livelli 
superiori comporta misure di carattere organiz- 
zativo; 


— accettabili costi di realizzazione (preparazione 
o acquisizione delle carte speciali e degli acces- 
sori) a irrilevanti costi di esercizio (coincidono con 
quelli di una normale EPC a scenario predisposto) 


Sistemi a basso grado 
di determinatezza ' 


Come detto in precedenza, sono stati rea- 
lizzati per l'utilizzazione in EPC, in cui si contrap- 
pongono Grandi Unità: Brigata contro Divisione op- 
pure Divisione contro Corpo d'Armata. In funzione 
del livello di utilizzazione, a tali tipi di war games 
non è richiesto di fornire quella dovizia di dati 
dettagliati previsti per i sistemi precedentemente 
descritti. Nella realtà, infatti, Brigate e Divisioni 
ricevono, dal livello immediatamente inferiore, da- 
ti. notizie ed informazioni già vagliati, filtrati e 
consolidati. 

| livelli ordinativi delle unità, manovrate sul- 
la carta o inserite nel computer, sono le compa- 
gnie, i battaglioni e le Brigate. 


® | sistemi computerizzati sono stati realizzati per 
esercitazioni che contrappongono una Brigata ad 
una Divisione. Possono, tuttavia, essere impiegati 
anche per EPC divisionali, senza compromettere 
sostanzialmente le possibilità del sistema. Si av- 
valgono, essenzialmente, di un computer e di una 
carta topografica speciale al 12.500. 

L'elaboratore fornisce la soluzione a tutte le 
attività che si svolgono sulla linea di contatto: 
movimento delle unità ingaggiate in azioni di fuo- 
co, terreno conquistato o ceduto, perdite inflitte 
e subite, efficienza operativa residua, consumi di 
munizioni, superamento degli ostacoli artificiali 

La carta topografica speciale, che eviden- 
zia le caratteristiche fondamentali del terreno, è 
utilizzata per risolvere i problemi di osservazione, 
di intervisibilità e dei movimenti non a contatto 
& per ricavare dati informativi sulle unità schie- 
rate in profondità. 

Il sistema consente, nel suo complesso, di 
assicurare al Comando esercitato dati sufficien- 
temente concreti e realistici per attivare gli or- 
gani informativi ed operativi e presenta lacune, 
anche se non considerevoli, nel campo logistico. 

E' caratterizzato, in sintesi, da: 


— prestazioni ed accuratezza accettabili; 


— flessibilità bassissima sulla scelta del luogo 
In cui effettuare l'EPC e legata all'ampiezza del. 
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l'area riprodotta a scala 12.500 per la scelta della 
zona in cul effettuare l'esercitazione; 

— costi di realizzazione e di esercizio conside- 
revoli; 

— buona adattabilità. 


® | sistemi manuali sono impiegati per EPC a li- 
vello divisionale, Si fondano sugli stessi principî 
che governana quelli ad alto grado di determina- 
tezza, ma non ne conseguono, anche perché non 
richieste, né la perfezione né l'accuratezza. 

Le uniche attrezzature particolari necessa- 
rie sono costituite da tabelle da cui è possibile 
desumere gli elementi indispensabili per'regolare 
lo svolgimento dell'EPC. 

| problemi di osservazione, occultamento, 
intervisibilità ed acquisizione dei dati informativi 
sono risolti dagli attori - attivatori su una normale 
carta topografica al 25.000, che non sempre si ri. 
vela sufficiente a fornire soluzioni adeguatamente 
realistiche. 

L'aggiornamento della efficienza operativa 
dei reparti, la definizione delle perdite e la quan- 
tificazione dei consumi sono desunti, attraverso 
un sistema lungo e macchinoso, da una serie di 
tabelle. 

Il sistema, nel suo insieme, fornisce dati 
che molto spesso, anche ad un esame superfi- 
ciale, si discostano da quelli che una situazione 
reale produrrebbe. 

E' carattetizzato, in sintesi, da: 

— prestazioni accettabili; 
— accuratezza discutibile; 


— elevatissima flessibilità nella scelta sia dell'area 
sia del luogo di esercitazione; 

— scarsa adattabilità: può essere adeguato per 
esercitazioni del livello superiore (Corpo d'Arma- 
ta), ma non di quello inferiore (Brigata); 

— trascurabili costi di realizzazione e di esercizio. 


WAR GAME 
Conclusioni 


| sistemi sopra descritti, anche se con sfu- 
mature e particolarità ‘diverse, consentono, non 
solo di conseguire gli scopi che sì prefiggono le 
normali EPC a scenario predisposto, ma anche di: 
— fornire una verifica più realistica della bontà 
delle decisioni adottate; 
— mantenere una cadenza dell'azione più ade- 
guata al terreno e alla situazioni 


— «premiare» colui che meglio conosca le ca- 
ratteristiche e le possibilità dei mezzi e delle armi, 
che sappia sfruttare il terreno e l'ostacolo, che 
impieghi al meglio le sorgenti di fuoco disponi- 
bili, che acquisisca e utilizzi tempestivamente le 
informazioni sul nemico e che adotti le predispo- 
sizioni logistiche adeguate a sostenere l'azione 
intrapresa; 
— sottoporre ad una verifica più realistica e for- 
se più scientifica la bontà dei piani operativi, in- 
dividuando le carenze e i punti deboli che si pre- 
sentano con una certa costante. 

Essi rappresentano, in breve, i più com- 
pleti strumenti addestrativi messi a disposizione 
di Comandanti e Comandi, che possono perse- 
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guire alti livelli di professionalità senza l'impiego 
costosissimo e talora impossibile delle truppe. 

Quale sistema, però, il più idoneo o effi- 
cace? Quale il più conveniente? Quale adattabile 
a tutti i livelli? Quali le migliori modalità di uti- 
lizzazione? 

Le loro caratteristiche essenziali, accenna- 
te precedentemente, possono essere riassunte co- 
me segue; 


Sistema 


Sistema 
ad alto grado a basso grado 

di determinatezza | di determinatezza 

Compute- 

siva Manuale 
Sato di rentizza- Elevatistimo Accetabile. Elevato Troscurabile 
Costo di esoreizio Elevato —Trocvurabile Elevato —Trascurabile 
Prestazioni Elevatissime. Elevatissime Accettabili | Accettabili 
AGduratezza Elevatissima  Elevatissima Accettabile | Accettabile 
Flessibilità Molto basso. Accettabile Bassa Elevatinalma 
Adattabilità Bassa Buona Buona Molto, bassa 


Un raffronto globale fra i quattro sistemi, 
che conduca ad una soluzione probante. non sem- 
bra proponibile, perché i costi parrebbero esclu- 
dere «a priori» i sistemi computerizzati. Si ritie- 
ne, quindi, che sia possibile confrontare solo en- 
tità omogenee e si debba giungere ad una dop- 
pia indicazione: un sistema computerizzato ed uno 
normale. 

Dei due sistemi computerizzati, quello ad 
alto grado di determinatezza presenta un rappor- 
to costo/efficacia molto elevato: programmare ed 
utilizzare un elaboratore per etfettuare esercita- 
zioni a livello massimo di battaglione, e sempre 
nella stessa zona, appare anlieconomico ed anti- 
funzionale. 

Meglio quindi il sistema a basso grado di 
determinatezza che, sebbene presenti limitazioni 
di adattabilità e di flessibilità, consente l'effettua- 
zione di EPC in qualunque zona (è sufficiente di- 
sporre di carte al 12,500 e, al limite, al 25.000) e 
può essere adattato a più di un livello di Comando. 

Dei sistemi manuali si ritiene che quello ad 
alto grado di determinatezza contenga sufficienti 
caratteristiche positive per essere preferito: è poco 
costoso, accurato, flessibile ed adattabile. 

Per quanto attiene alle modalità di utilizza- 
zione, una soluzione potrebbe prevedere: 

— il sistema computerizzato utilizzato presso le 
Scuole ed in particolare presso la Scuola di Guer- 
ra, dove esistono le condizioni ideali di impiego: 
disponibilità di attrezzature, di personale qualificato 
e specializzato e di frequentatori da preparare; 
— Il sistema manuale, adeguatamente sperimen- 
tato e è propagandato », impiegato dai reparti qua- 
le strumento base per la organizzazione e condotta 
delle EPC. Ciò consentirebbe di evitare la gra- 
vosa preparazione degli scenari predisposti e po- 
trebbe comportare, come già si verifica presso 
altri eserciti, un rinnovato e più frequente inte- 
resse per le EPC, che restano uno degli elementi 
fondamentali per migliorare la preparazione infor- 
mativa, tattica e logistica dei Quadri. 


Magg. Raffasia Noviello 


Alla fine della seconda guerra mondiale la 
società Internazionale ha compiuto un serio ten- 
talivo di dare un assetto si e ordinato alle 
relazioni fra Stati. Le istituzioni e le procedure 
Immaginate In quel momento erano intese a 
ripristinare la pace ogni volta che essa {os- 
se stata minacciata da tensioni e da crisi op- 
pure compromessa da controversie 0 da con- 
flitti. Questo tentativo ha preso forma nallo Sta- 
tuto delle Nazioni Unite, ilrmato a San Francisco 
da una cinquantina di Siati, Il 26 giugno 1945, 
ed entrato in vigore quattro mesi dopo, Il 24 bi 
tobre dello stesso anno. 

Per ogni Stato del mando vi sono soltanto 
due maniere per garantire la propria sicurezza 
© cioè la ricerca della sicurezza individuale, attr 
verso gli armamenti 0 le alleanze, oppure l'accet- 
tazione di un sistema dî sicurezza internazionale. 

Il metodo adottato dalle Nazioni Unite per 
garantire la sicurezza individuale come corollario 
dì Un regime di sicurezza internazionale si arti» 
colava in tre punti. 


E LE 
TENDENZE 
STRATEGICHE 
MONDIALI 


| GA 


Primo: la guerra veniva messa al bando. 
Gli Stati membri dell'Organizzazione non avreb- 
bero più fatto ricorso alle armi ed alla forza se 
non nell'interesse collettivo. 

Secondo: nel momento in cui gli Stati ripu- 
diavano la guerra come mezzo per dare una solu- 
zione o anche soltanto uno sbocco alle contra- 
versie che lì avessero separali, essi sì impegna 
vano a far sistematicamente ricorso a mezzi pe- 
cifici di soluzione delle controversie oppure an- 
che delle situazioni — per usare la terminologia 
dello Statuto — suscettibili di compromettere la 
pace e la sicurezza internazionali. 

Terzo: se poi uno Stato membro delle Na- 
zioni Unite avesse minacciato concretamente op- 
pure avesse violato la pace, o ancora avasse 
compiuto Un atto di aggressione, la soclatà Inter- 
nazionale avrebbe reagito. Delegando ad un or- 
gano delle Nazioni Unite il compito e la respon- 
sabilità di agire per conto di tutti, la sociatà 
internazionale accettava l'idea di ristabilire la 
pace con una vera e propria aziona cosreitiva. 
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L'organizzazione delle Nazioni Unite & ll si- 
stema di sicurezza colleltiva che all'origine ne 
fappresentava il tratto più caratteristico sono il 
frutto di una lunga evoluzione del senso sociale 
della comunità internazionale. Questo sentimento 
sì è manifestato in dua maniere. Da un lato, 8550 
ha reso più naturale l'equilibrio tra la libertà 
degli Stati di non riconoscere nessuno sopra 
di sè e il dirilto di tutti e di ciascuno dei mem- 
bri della società internazionale all'ordine ed alla 
pace. Dall'altro, questo sentimento si è concre- 
lizzato in un progressivo processo di istituzio- 
nalizzazione della Società internazionale. 

E' slalo dello che l'organizzazione delle Na- 
zioni Unite ha costituito la prosecuzione e l'evo- 
luzione della precedente Società delle Nazioni, 
così che è bastato correggere gli errori e col- 
mare le lacune di quella organizzazione per far 
fare un sensibile passo avanti alla istituzionaliz- 
zazione della società internazionale. Bisogna te- 
nere conto, invece, che l'una e l'altra della due 
istituzioni riflettono reallà e concezioni profonda- 
mente diverse, L'unica maniera di giudicare una 
organizzazione internazionale consiste nel chie- 
dersi se, sul piano istituzionale. essa rappresenti 
effettivamente il gruppo sottostante, di cui ordina 
le relazioni e le interazioni, e se. sul piano fun- 
zionale, riesce a dare soluzione ai problemi che 
quella società porta in sé, specialmente ai pro- 
blemi suacitati dalla trasformazione continua ed 
inevitabile di quella medesima società. 

Una delle possibili definizioni di « strategia 
giobala » si basa sulla constatazione che il com- 
portamento di un dato soggetto ha necessaria. 
mente, per suo teatro operativo, il mondo intero, 
in questo senso la creazione dell'organizzazione 
delle Nazioni Unite, nei giugno 1945, può essere 
considerata come la prima. grande operazione di 
strategia globale nella quale la pace è stata scel- 
ta come obiettivo, al quale ordinare poi i mezzi 
disponibili. L'operazione sarebbe consistita nel 
deviare la naturale tendenza degli Stati a ricer- 
care nella disponibilità della forza il mezzo sì- 
ro per garantire indipendenza, integrità, iden- 
tità @ onore, in una parola, la sicurezza. Oltre- 
tutto ll sistema internazionale di sicurezza col- 
lettiva sarebbe risultato straordinariamente meno 
dispendioso della corsa agli armamenti. 


Questo sistema non mancava né di una sua 
logica, né di una sua profonda ragion d'essere. 
Come sia che i meccanismi predisposti nella 
Statuto delle Nazioni Unite non siano diventati 
tutti funzionanti e come invece l'brganizzazione 
sîa siate indolta e quasi costretta ad assumere 
nuove 6 non prevedibili funzioni nel gioco diegli 
equilibri politici e strategici mondiali ve ricercato 
e dimostrato prendendo spunto dal gran numere 
di fattori e di slementi che sono venuti mutando 
nel tempo. 

ll sistema di sicurezza internazionale im- 
maginato a San Francisco poggiava, innanzi lutto, 
sul presupposto che le guerre del futuro, se mai 
ne fossero capitate. sarebbero siate per loro na- 
tura abbastanza somiglianti a quelle note, po- 
niamo, nell'ultimo secolo, e sarebbero cioè state 
dei conflitti internazionali. Questo tipo di con- 
flitti. come dice la parola, insorge fra Stati, e cioè 
fra soggetti che nello stesso tempo si muovono 
sulla scena internazionale secondo una certa lo- 
gica, che percepiscono l'interesse collettivo alla 
pace e che si prestano quindi per diventare por- 
tatori di diritti ed obblighi del genere di quelli 
che sono stati iscritti nello Statuto delle Nazioni 
Unite per ottenere il mantenimento della pace e 
della sicurezza internazionali, 

Una delle caratteristiche dominanti della con- 
flittualità diffusasi dopo la seconda guerra mon- 
diale è stata invece la cosiddetta interiorizza- 
zione del contlitti. Delle 340 situazioni confi 
tuali degli ultimi trentatre anni. non soltanto i 
140 colpi di stato si sottraggono alla definizione 
di conflitto internazionale, ma ia maggior parte 
degli altri duecento confiiti sono sorti fra en. 
tità che non sono degli Stati. In questo periodo, 
e per ragioni che gli studiosi di relazioni Inter- 


nazionali non hanno forse ancora chiarito in ma» 
niera del tutio soddisfacente, nella maggior parte 
dei casì le lines di frattura e di conflitto non 
seguono le Irontiere fra gli Stati ma passano 
all'interno del Paese e spesso dentro ll suo 
stesso lessuto sociale. 


Accanto a questo profondo cambiamento del- 
le cause 6 delle manifestazioni dei conflitti, che 
prende posto, per così dire, ad un livello inferiore 
a quello dello Stato, al di sopra dello Stato — o 
par lo meno al di sopra della maggior parte 
degli Stati, presi ciascuno per se stesso = si 
viene invece formando una ridistribuzione e quin- 
di una concentrazione del potere in un numero 
ridottissimo di poli, Ora, un altro dei presupposti 
sui quali poggiava il sistema di sicurezza col- 
Jettiva immaginato a San Francisco, consisteva 

dà che la potenza non fosse distri. 
mondo, în maniera esageratamente 


Ineguale. 

L'azione coerciliva delle Nazioni Unite intesa 
a imporre con la forza il ristebilimento delle 
pace, quando non vi fosse stato altre mezzo 
ner conseguiria, presupponeva infatti che nes- 
SUna polenza potesse matarialmanta concentrare 
nelle proprie mani, da sola, una forza superiore 
a quella di cui le Nazioni Unite dovevano venire 
a disporre per fare la parle del paciere armato, 
che alcuni giudicano, forse a torto, che sia l'unica 
maniera efficace di fare da mediatore. 

Bastano pochissimi anni. dopo la seconda 
querra mondiale, perché si compia in due soli 
punti del giobo quella concentrazione della po- 
tenza mondiale - militare, economica, ideologica, 
politica — che prima della guerra era invece sud- 
divisa in almeno sette cd otto poli, di peso 
comparabile. Da un equilibrio politico multipo- 
lare, parzialmente semplificato attraverso sistemi 
ati € aleatori di alleanza, si passa ad un 
modello bipolare di equilibrio. che ha in comune 
col passato soltanto il fatto di collocarsi nella 
fascia settentrionale del mondo, Il bipolarismo 
dominerà gli equilibri mondiali anche nei decen- 
ni successivi, sia pure passando attraverso pro- 
fonde modificazioni, 


Le dottrine che sostengono che il bipolari. 
smo consente più facilmente di «gestire» gli 
equilibri mondiali non sono poi, oggi, di molto 
più convincenti di quelle che sostengono l'uti- 
lità del multipolarismo strategico. Tutti si accor- 
dano però a riconoscere che per far funzionare 
efficacemente il sistema di sicurezza internazio» 
nale delle Nazioni Unite, accanto al verificarsi di 
numerosissime altre condizioni, sarebbe stato m 
cessario che ogni Stato, grande 0. piccolo, fatti 
i propri conti, fosse arrivato a concludere che 
non era più necessario armarsi a tal punto da 
garantire propria sicurezza solo con mezzi 
propri 0, al peggio, con alleanze, bastando fare 
affidamento sulla sicurezza che il sistema di con- 
vivenza e cooperazione internazionali, istituzio- 
nalizzato nelle Nazioni Ul , sì era assunto l'in 
carico di assicurare. 

In quel periodo muta il concetto stesso di 
sicurezza. Abbandonata l'illusione della sicurezza 
collettiva, la formula della sicurezza ottenuta con 
| propri mezzi si presenta come la più convin- 
cante. Le grandi potenze hanno bisogna della 
alleanza con le media a la piccole potenze non 
tanto per accrescere la disponibilità In armamenti 
e mezzi ma sopratiulto per aumentare le distan- 
ze che le separano dalla grande potenza nemica. 
A loro volta, le medie @ piccole potenze hanno 
bisogno di una grande potenza dalla quale otte 
nere quella copertura e quella riassicurazione che 
garantiscano la loro sicurezza. Il fatto che le gran 
di potenze siano soltanto due. combinate con il 
grande dislivello di potenza che si è scavato 
fra le superpotenze e le potenze medie e pic- 
cole del rispettivo gruppo, impone il sorgere dei 
concetto di blocco, 8 inizia quindi a vivere di 
una propria logica, inevitabilmente centripeta, e 
secondo la legge del gruppo ripiegato su so stesso. 

La logica della sicurezza di blozzo si viane 
radicalizzando per l'accumularsi di un gran nu 
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(1) L'argomento: secondo 
N quale 4 cofpi di stato 

non devcno interessare le 
Nazioni Unite è Ingcespibita 


PI settembre 1973 continua 
a far parlara mezzo mondo, 
eu è conamente una cau- 
sa di Inquiotidina © 
dillusa tensione nai monde, 
Nel Vietnam, | cinque col. 
pi di stato dol 1 novem- 
bre 1959, 30 gennaio 1564, 
24 ottobre 1964, 20 gicem- 
Dre 1964 e 26 gennalo 1985, 
circoscritti, come si vede, 
in mano di un anno e mez 
zo, erano importanti almana 
quanta la operazioni della 
‘questione Internazionale 
del Vietnam (gennaio 1962- 
24 gennalo 1873) 
Ti colpo ‘di stato di Cipro del 
15 luglio 1974 segna ac 
lira un salto di qualità nella 
è questione Intomazionale di 
Cipro » (1883 - luplio 1974) 
che si traslorma nello © que- 
illono groco - lurcà. par 
Cipro (18 luglio 10742...) 
in Alrica | 25 colpi di aiato 
portati a tormine nel cinque 
anni compresi. fra ll 1888 @ 
nol 1965) 
c Fans 
tutti di racente_indipen- 
denza, sono rivotatori di 
una instabilità che è grava 
interna dei 
varl Paesi non meno che 
per ia vita Internazionale 
& per quella del continente 
africano. 


(2) Dalla novantina di 
conflitti di cui smbra che 
le Nazioni Unita non ab: 
diano voluto. occuparsi. 

5 sono collocati In Europa, 
73 in Media Oriente, 21 
la Afdica, 26 in Asia cd 
Eeitomo ‘Orienta 

America Latino. 
Gentili nono di 
| gonflitti dichi 
interni, como la 
dell'Ulator »._( 


‘a 25-In 
Questi 
tro 


no 
indenza 
conti 
Pansi di 
rocanta indipondenza: ed 1 
conflitti por | quali i pre- 
Sume che intervengano 
organizzazioni regionali. 
come. l'Organizzazione 
degli Stati Amoricani © 
resoizzazione dell'Unità 


19) DI grandissimo Inte» 
ross gii altri 28 contiti 
clicastanze. esterna 


competenza: delle Nazioni 
Unite. Nonostante le a0- 
parenzo, va allribulto nd 
Un atteggiamento sostan. 
Zialmento concordo fra le 
grandi potenze ll fatto cha 
Sano stati lanciati SI di 
fuor] delle Narioni Unite 
conii como la «que 
stione Indocinese » {novam- 
Bre 1846 - luglio 1854) © so 
prattutto la « Questione viei- 
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mero di altri fattori. Tutti | Paesi di un blocco 
devono avere una cerla concezione politica, di- 
Versa, opposta e incompalibile Con quella vissuta 
dai Paesi dell'altro blocco. Le distruzioni cau: 
sale dalla guerra ed i bisogni della ricostruzione 
accentuano la dipendenza del Paesi piccoli o 
medi dalla potenza che capeggia il blocco. Nes- 
sun conflitto « interno » è indifferente per la com- 
plesso e delicata rete degli equilibri mondiali 


Più che ricercare come le Nazioni Unite ab. 
biano fatto fronte. di propria iniziativa, a quelle 
340 situazioni conllittuali di cui abbiamo fatto 
cenno, capovolgendo il modo di vedere questi 
conflitti, conviene invece ricercare come le parti 
in causa abbiano utilizzato il sistema e gli organi 
delle Nazioni Unite. Secondo noi, dal momento 
In cui le Nazioni Unite non sono più riuscite a 
garantire dall'alto il necessario ristabilimento del- 
la pace, la loro immensa importanza per il man- 
tenimento degli equilibri mondiali è venuta a con. 
sistere nel fatto di essere diventate ll terreno 
delle manovre di strategia indiretta, di cul nes- 
suno Stato può più ragionevolmente fare a meno. 

In apparenza quasi tutti | 140 colpi di stato 
da noi repertoriati per gli ultimi trentatre anni 
sono sluggiti all'attenzione e sì sono soltratti 
all'azione delle Nazioni Unite. Dal punto di vista 
della forma, ciò è dovuto al loro carattere e in- 
terno », e ben sappiamo che nulla nello Statuto 
autorizzo le Nazioni Unite a occuparsi di situa- 
zioni che appartengono essenzialmente alla com. 
petenza interna degli Stati (1). Dal punto di vi- 
Sta pratico, il colpo di stato si verifica di regola 
troppo rapidamente per consentire alle Nazioni 
Unite, anche se lo volessero, di compiere un 
qualsiasi intervento, 

Vi sono almeno due ragioni che rendono 
importante per le Nazioni Unite 
tà delle relazioni internazionali il 

fatto che i colpi di stato possano trovare una 
| aco almeno indiretta dentro le strutture dell'or- 
| ganizzazione. In primo luogo, è molto difficile che 
una potenza globale possa rimanere indifferente 
di fronte a fattori di destabilizzazione, quali in- 
dubbiamente sono i colpi di stato. In secondo 
luogo, non ci è stato difficile Identificare una 
delle cause dominanti della conflittualità mon- 
diale nella cosiddetta contagiosità verticale, con 
la quale intendiamo la diffusione dei conflitti che 
sì compie non già da una società all'altra. ma 
da una società minore ad una società più ampi 
o viceversa. L'uno e l'altro di questi due fatto: 


rendono molto improbabile che avvanimenti in- 

terni, come | colpi di stato, non abbiano una 

forte interazione col piano delle relazioni in- 
| ternazionali. 


|* Degli altri 200 contlitti, una novantina sem- 
brano essersi svolti senza che le cronache men- 
zionassero un intervento o almeno un interessa» 
mento delle Nazioni Unite (2). Di 25 altri si può 
invece dire che le grandi potenze sono riuscite 
e far si che le Nazioni Unite non se ne 06 
cupassero (3), 

Par questo ampio gruppo di conflitti la ma- 
novra di Strategia indiretta non è consistita nel- 
l'accrescere | propri mezzi offensivi, ma piuttosto 
nell'evitare e prevenire la manovra avversaria op- 
pure nel mantenere intenzionalmente ridotto il 
numero delle variabili introdotte dalle parti nel 
negoziato, attuale 6 anche solo possibile, Dal 
l'analisi Operativa dei conflitti ricaviamo. infatti 
la necessità di ridurre al minimo il numero delle 
parti 0 del fattori che entrano in linea di conto, 
specialmente all'inizio delle fasi di conclusione 
dei conflitti e, massimamente, nella cosidetta 
fase della loro sdrammatizzazione. 


Goloro che si occupano di Nazioni Unite 
usano soffermarsi. soprattutto su una fascia di 
altri 37 conflitti, nei quali l'intervento dell'orga- 
nizzazione è risultato più marcato: 

| — e cioè sui 6 conflitti nel quall le Nazioni Unite 
sono state chiamate a svolgere compiti limitati 
alla cura degli aspetti umanitari, come nella 
questione del Biafra (luglio 1967 - gennaio 1970): 


— oppure sui 26 conflitti che le Nazioni Unite 
hanno fatto oggetto di ampi dibattiti, peraltro non 
coronati da una soluzione o da una evoluzione 
significativa dei conflitti stessi, come la quastione 
del Bengala orientale (marzo - dicembre 1971) 0 
la questione del Bangladesh (3-20 dicembre 1971); 
— oppure gli altri 5 conflitti nei quali le Nazioni 
Unite sono intervenute a coronare quell'apera 
di mediazione che le parti avevano largamente 
condotta da sole oppure con l'assisienza di po- 
tenze che occupavano posizioni mediatrici più 
favorevoli, come nella questione dell'indipendanza 
di Cipro (1955- febbraio 1959) 0 la questione di 
Suez o seconda questione arabo - israeliana [Ot- 
tobre - novembre 1956...) 0 ancora la questione 
del Kashmir (agosto 1947 - febbraio 1949) 

‘Quasi tutti questi conflitti hanno imposto alle 
Nazioni Unite la ricerca di metodi nuovi di azione 
per il mantenimento della pace. La interiorizza 
zione dei conilitti — dai quali la popolazione è 
stata coinvolta in misura tale da confermare la 
tendenza, delineatasi nella questione internazio» 


nale di Corea (giugno 1950-luglio 1953). della 
eccedenza delle vittime civili sul numero delle 
vittime militari — ha portato come effetto V'allar- 
gamento dell'alone di sofferenza 8 questo, a 
sua volte, ha perpetuato e contagiato la con- 
flitualità lineare. Davanti a questo tipo di con» 
flittì le Nazioni Unite — assieme ad ‘altri orga 
nismi che è doveroso cilare, come il Comitato 
Internazionale di Croce Rossa — hanno adottato 
due linee di condotta: quella di contenere e rias. 
sorbire la sofferenza; e quella di rivedere | fon- 
damenti stessi del diritto umanitario internazio- 
nale 0, come sì dice in Assemblea generale, |l 
modo di proteggere | diritti dell'uomo in periodo 
di conflitto armato, 

L'adattamento della istituzioni, da un lato, 
alla monlera nuova di porre Il problema del man- 
tenimento della pace, e, dall'altro, all'esigenza 
di colmare il vuoto lasciato dalla mancata allua- 
zione di alcuni articoli dello Stetuto (per lo più 
appartenenti al capitolo VII), si è manifestato 
proprio in relazione alle cosiddette «operazioni 
per il mantenimento della pace», di cul sono giu- 
siamente colmi | nostrì manuali di diritto e di 
organizzazione internazionale. 


1 36 conllitti che rimangono ancora da com- 
mentare sono quelli nei quali le Nazioni Unite 
hanno avuto una funzione di protagonisti diretti 
o mediati e non soltanto di non protagonisti non 
Inditferenti 0 indifferenti o addirittura di sem 
plice ambiente del conflitto. Li abblamo raccolti 
in due gruppi, a seconda del tipo di funzione che 
le Nazioni Unite vi hanno svolto: quella dei con- 
flitti nei quali l'organizzazione è stala chiamata 
ad intervenira per accompagnare un rapido pro- 
cesso di trasformazione di una societa, e in 
specie quello di decolonizzazione (4): e il grup: 
po di contlitti nei quali è riuscito alle Nazioni 
Unite di svolgere un compito di reale. media- 
zione (5). 

In ognuno di questi casi la Nazioni Unite 
hanno preso parte diretta alla «gestione» del 
conflitto. Secondo taluni, Il conflitto si sarebbe 
anzi risolto a favore della parle che era riuscita 
ad ottenere l'alleanza delle Nazioni Unite. Sta di 
fatto che normalmente le Nazioni Unite hannò 
Impiegato mezzi, strumenti e metodi, tratti dal- 
l'arsenale diplomatico e non diplomatico. adattati 
alle circostanze ® frutto di quella evoluzione e 
trasformazione, Istituzionale e funzionale. di cui 
molte organizzazioni internazionali hanno dato 
prova. 


L'atteggiamento delle Nazioni Unite nei con- 
fronti della mutevole conflittualità degli ultimi tren- 
tatra anni, così come l'impiego più 0 meno co- 
sclente ed efficace che le potenze grandi, me- 
die e piccole hanno dimostrato di saper fare 
delle Nazioni Unite, terreno operativo ideale del- 
le loro manovre di strategia indiretta, si spie- 
‘gano soltanto quando riusciamo a inquadrare que- 
sti avvenimenti in tendenze evolutive della so- 
cietà intemazionale più profonde e di più ampio 
respiro. Lungo questa linea di ricerca la cono- 
scenza delle funzioni delle Nazioni Unite merita 
di essere approfondita, anche al di fuori di ci 

costanze quali la ricorrenza. il 24 ottobre, della 
Giornata delle Nazioni Unite. 

Secondo noi, l'approfandimento della cono» 
‘scenza delle Nazioni Unite & della loro « portata » 
deve prendere in considerazione Ire 0 quattro 
fattori principali di tendenza. 

ll primo di essi è rappresentato dalla cre 
scente eterogeneità che gli Stati e gli altri pro- 
tagonisti delle relazioni internazionali accusano 
fra loro. Il numero deoli Stati è molto aumentati 
la differenza nelle condizioni economiche, socia! 
culturali e politiche si è enormemente accentua» 
ta: soprattutto, alla struttura delle relazioni in- 
teretatuali, 0 internazionali In senso stretto, sì è 
aggiunta Una struttura di relazioni transnazionali 
che hanno offuscato il funzionamento delle isti- 
tuzioni originariamente pensate per sovraintendere 
alle relazioni fra Stati. 

Un secondo fattore di tendenza è rappresen- 
tato dalla dispersione dei centri di potere è di 
decisiona in parle accompagnato, e in parte pro- 


vocalo dal parallelo fenomeno del mutamento 
che denunciano | presupposti ed i fattori della 
potenza @ quindi le condizioni di sicurezza. La 
mappa della distribuzione del potere politico e 
della potenza militare è quanto mai ineguale. 
Ciò che più conta, se proviamo a sovrapporre 
la carta politica del mondo con la carta etnica, 
Sppure la mappa del potere politico con quella 
del polere economico. oppure la mappa che re: 
gistra i punti del mondo nel quale vengano pro- 
dotte le materie prime con la mappa che indica 
| luoghi ove si trova concentrata la capacità pro- 
duttiva o di trasformazione, otteniamo un fittis- 
simo reticolo di tensioni, dovuto a questa in 
trinseca «assurdità» della distribuzione del po- 
tere nel mondo, 


Se per « strategia globale « intendiamo il com- 
portamento di un soggetto strategico che per- 
segue li suo obiettivo senza limitarsi all'impiego 
di mezzi essenzialmente militari, ma facendo ri. 
corso a strumenti a metodi politici e psicologici, 
economici @ sociali, culturali e giuridici, dob- 
biamo dire che il sistema delle Nazioni Unite, 
quale oggi risulta dalla sua vivacissima istitu 
zionalizzazione e dalla sua progressiva articola- 
zione, è l'esempio più calzante di una strategia 
globale che ha scello come obiettivo lo sviluppo. 

Un altro fattore fondamentale di tendanza 
è infatti rappresentato proprio dalla risposta che 
viene data alla complessità delle relazioni inter 
nazionali attraverso Il moltiplicarsi delle organiz- 
zazioni internazionali e degli altri strumenti di 
cooperazione fra | popoli. Secondo noi, forse in- 
consciamente, negli ultimi cinque © sei anni le 
Nazioni Unite hanno dato un richiamo alla loro 
strategia opporlunamente articolato in quattro di- 
rezioni: la regionalizzazione più approfondita, con 
la quale i problemi mondiali vengono affrontati 
per aree omogenee è internamente compatibili; la 
specializzazione dei mezzi e dei metodi di coope- 
fazione, come abbiamo constatato soprattutto nel 
campo degli scambi e dei finanziamenti; la glo- 
balizzazione dei problemi, che rispetta il loro 
carattere essenzialmente unitario: e la politiciz- 
zazione dei temi tecnici. per portarli bene 0 
male ad essere inquadrati, per esempio, in una 
effettiva « strategia internazionale dello sviluppo » 
Oppure nel controversa « nuovo ordine economico 
internazionale » 

Forse la principale responsabilità che incom- 
be agli studiosi di società internazionale con- 
siste nell'osservare con scrupolo e nel varificare 
ripetutamente la «tenuta» delle istituzioni ri. 
spetto ai mutamenti della sottostante vita sociale. 
Ciò che dà la dimensione dei compiti che le 
Nazioni Unite si trovano concretamente ad atfron- 
tarò potrebbe forsa assere riconosciuto in una 
constatazione, sommessamente avanzata da ta 
luni: che l'umanità, per la prima volta nella sua 
storia, ha saturato e quindi ha esaurito lo spazio 
sua disposizione. Non le rimane che sistemar- 
vigi il meglio possibile, 
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nomito è (1959 - 1962), la 
* questione intarnazionale 
del Viatnam » fgennalo: 
1962 - 24 gennaio 1973), 
la « questione ta Vieinom 
dal Sud a Vietnam del 
Nora » (#5 gennaio 1979 « 
29 aprile 1975), © gestite» 


intesa, come conseguenza 

di un reciproco blocco po. 

sta dall'una 0 dal 

delle potenze maggiori alle 
Jovre esterna * delta 

controparte. 


ghe hanno accompagnato 
fa decgionizzazione @ nei 


quali l'intervento delle Na: 
zioni Unite si é rivelato 


la + quentione gra: 
eo - lurca por Cipro = (18 
luglio 1824 ._.): tre nel Me- 
dio Orionte, coma la e que: 
lione giordana »_{settom: 
bra 1958 - dicombre 1987), 
por non citarne éha uno. fra 
| Più significativi 201 mono 
notk; quattordici in Africa. 
dallo < questioni per l'indi- 
Mondenza tunisina » {1852 
31 luglio 1954), por l'e indi» 
pandanza marocchina + 
(1952.2 marzo 1889) 6 
par l'e indipundanza 2190 
rina » {to novembre 1984- 
gtioni » del toi 
toghosi, dalla + Guinoa por- 
1063 - 1975), del 
(1968-1975) 
a gell'An. 
marzo 1961 
TI novembre 1975); 
in Asia ed Esiremo Oriente 
goto uno In America 


gola » {11 


19) Sono 13 | confiti nol 
quali le Nazioni Unite sono 
intarvanuro como prota: 
qonisti diretti © mediali 

@ comunque determinanti: 
fn Medio Orlento questo 
paso le Nazioni Uni 


crea. 
ele © questione 
palestinese » [lobbraio 1947- 
4 aprile 1949-..} © nella 

prima questione libanese » 
laprilo - dicembre 1988); in 
Africa, nella « questione 

internazionale “del. Congo 
[1880 - 1884) © nella « que 
Stigne dello Namibia, che 


sud 
cano: In Asia cd Estremo 
Oriente, la « questione in 

famnazionale della Corea» 
(28 giugno 1080-Iuglte 1053) 
fappresenta l'esempio. più 
gonatciute: in America La 
tina, la « questione interna, 
zionale di Cuba s (3-10 no 

embre 1982) sombra a mol 
ti dover assare collocata 
in questa categoria. 
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Sono oggi 
i minori Comandanti 
all'altezza dei lori compiti? 


L'efficienza di una Forza Armata è 
legata ad una molteplicità di fattori qui 
litativi @ quantitativi, il cui rapporto mu» 
ta con il tempo, con la strategie, con 
l'evoluzione delle tecniche, con le dispo- 
nibilità finanziarie. Uno solo ira essi 
ha valore parmanente: ll livello adde- 
strativo del personale, senza il quale 
gli armamenti più perfezionati, le conce- 
zioni più ingegnose, la disponibilità più 
ampia di materiali sono destinati a fl- 
manere sterili 0, quanto meno, parzial- 
mente inespressi 

La constatozione potrebbe sembra- 
re così scontata da non meritare ul- 
taricri riflessioni; la realià invece, spe- 
gie quella attuale, pare assai diversa. 
E' opinione diffusa, infatti, che tra le 
esigenze e le possibilità addestrative 
si slia manifestando una divaricazione 
tale da vanificare, almeno in parte, | 
pur meritori sforzi che sono stati com- 
piuti & si stanno tuttora compiendo in 
molti settori, tra i quali è d'obbligo 
citare l'ammodernamento del materiali 
@ delle strutture ordinative. 

Quanto vi è di vero in questa opi- 
nione? E se essa è vera, anche parzial. 
mente, quali sono le conseguenze ed Ì 
seltori più interessati? 

Per rispondere, diamo un rapido 
squardo alle esigenze ed alle possibilità 
addestrative ed agli elementi che le de- 
tarminano. 


Le asigenze conseguono, essenzial. 
mente, dall'introduzione di sistemi d'ar- 
ma sempre più sofisticati & costosi, dal- 
la normaliva tattica e dei compiti affi. 
dati alla Forza Armata. 

L'introduzione di sistemi d'arma sofi- 
sticati postula un sempre più alto li- 
vello di specializzazione da parie di co- 
loro che sono destinati ad impiegarli. 
e l'alto livello di specializzazione com- 
porta, com'è logico, iter addestrativi 
sempre più lunghi ed approfonditi. 

Analogamente, ì costi ormai proi- 
bitivi di armi e mezzi impongono che 
le une e gli altri siano aflidati a perso- 
nale di accertata qualificazione che ne 
garantisca un impiego’ perfettamente 
aderente alle caratteristiche e alle pre 
stazioni e, quindi, l'efficacia e l'efficienza. 

In secondo luogo. la normativa tat- 
lica. Questa, con la dilatazione degli 
spazi ed il diradamento dei dispositivi, 
è venuta via via esaltando, nelle pedi- 
ne di minor livello, l'autonomia e la poli- 
valenza, uniche condizioni di soprawvi 
venza in Un campo di battaglia nel qua- 
le, sepolto ormai da tempo il contatto 
di gomito, occorre saper fare tutto, be- 
ne, da soli. Ciò ha però costretto gli 
ordinatori di tutti gli Eserciti a distri. 
buire ai più bassi livelli — ed il pro- 
cesso è tuttora In atto — armi @ mezzi 
in passato inseriti In unità omogenee, 
specializzate ed accentrate alle dipen 
denze di Comandi di livello superiore. 

Sul piano addestrativo, le conse- 
quenze sono di non poco conto: è nata 
infatti la necessità di attribuire al sin- 
golo combattente una ed anche più qua- 
lificazioni ad al Comandanti delle più 
piccole unità la conoscenza delle pos- 
sibilità e delle limitazioni dei mezzi in 
dotazione © la capacità di impiegarli in 
modo efficacemente coordinato. 

In terzo luogo le esigenze opera- 
tive. Esse impongono di disporre di un 


complesso ben definito di unità in gra- 
do di assicurare, In ogni momento, l'as- 
solvimento dei compili allidati alla For- 
za Armata. Un fatto quantitativo quindi. 
da un lato, ed un fatto qualitativo dal 
l'altro. dato che le Unità devono essera 
ad un tempo in grado di garantire la 
ditesa dei confini nazionali, di concor- 
rare alla tutela delle istituzioni demo- 
cratiche, di intervenire in soccorso del- 
le popolazioni in caso di gravi calamità. 
Come sl vede, sempre problemi adrde- 
strativi certamente non lievi 


E veniamo ora alle possibilità. Esse 
derivano essenzialmente dalla durata 
della ferma, dalla forza bilanciata, dal 
la disponibilità di aree addestrative © 
di poligoni e dalle disponibilità finan: 
ziarie. 

Innanzi tutto, la durata, della ferma 
# la forza bilanciata. La contrazione 
della prima a 12 mesi l'impossibilità 
di dilatare la seconda al di la dei | 
miti invalicabili imposti dal mezzi eco 
nomici fanno sì che | tempi addestra- 
tivi, cioè la cosiddetta « ferma Istrut- 
tiva», debbano essere più che mai com- 
pressi in modo che ognuno sia posto 
al più presto in grado di conoscere il 
* mestiere» che gli è stato affidato sd 
ll cui «esercizio» identifica, in ultima 
analisi, lo stesso scopo del Servizio mi 
litare da compiere. 

VI è poi Îl problema delle aree ad- 
destrative e dei poligoni. 

La densità della popolazione ila- 
liana @ la stessa moriclogia del ter- 
reno non hanno mai consentito di spa- 
Ziare In aree adeguate. per numero © 
dimensioni, alle esigenze dei reparti 
Oggi la spinta meccanizzazione delle 
unità, l'eumentata gittata delle armi e 
la necessità di riprodurre, in poligono, 


siluazioni caratterizzate — come si è 
visto — dalla rarefazione dei dispositivi 
imporrebbero la piena disponibilità di 


zone sempre più vaste. Si assista In» 
veca al fenomeno opposto: sotto la 
spinta di esigenze urbanistiche, turi- 
stiche, agricole ed ecologiche (per non 
citare che le più pressanti) gli spazi 
a disposizione dell'Esercito sì sono pro. 
gressivamente ridotti, talché quelli at 
iualmente disponibili sono ormai qua- 
litativamente inadatti, numericamente in- 
sufficienti e geograficamente mal di- 
stribuiti in rapporto alle sedi stanziali 
delle unità. 

Infina. le. disponibilità finanziarie: 
ratfrontate ai costi dei carburanti, del- 
le munizioni @ dei trasporti non po: 
sono essere considerate certo entusia- 
smanti € richiedono # tutti | livelli una 
gestione impronteta alla più rigida eco- 
nomia 


Un esame comparalivo di quanto 
esposto potrebbe portare, in prima ap- 
prossimazione, a considerazioni assai 
pessimistiche. Sembra infatti legittimo 
chiedersi se vi sia un accettabile rap- 
porto tra ciè che l'Esercito chiede ai 
giovani in armi e ciò che l'Esercito dà 
loro in termini di preparazione tecnica 
e morala. 

ll dubbio non può essere sciolto 
in modo «qualunquistico » con giudizi 
drastici « definitivi, Bisogna approfon- 
dire il problama valutando i settori che 
sarebbero più sensibili ed esposti a 
squilibri @ carenze addestrativo. 

La preparazione dei Comandanti di 
minore livello tattico è sicuramente, fra 
tali: settori, il più importante. 


Sono essi — graduati di truppa, sot- 
tufficiali, subalterni — in grado di as- 
solvere | compiti loro affidati? 

Dare una risposta a questo Inter- 
rogativo 0 aimeno tentare di farlo; ecco 
lo scopo del presente articola. 


di truppa 

Fra la miriade di « mini- Coman- 
danti», tre casi sembrano emblemi 
tici: Il capo-pezzo di artiglieria semo- 
venta, Il capo-carro ed Il comandante 
di squadra meccanizzata. 

Le tabelle organiche attribuiscono 
| tre incarichi a sergenti maggiori © 
sergenti. Nella realtà dei fatti, però. 
l'insufficiente disponibilità di sottufficiali 
provenienti dagli allievi sottufficiali co- 
mandanti di squadra (ASCo) costringe a 
colmare | vuoti ricorrendo a graduati di 
truppa, a personale — cioè — cul sa- 
rebbe richiesto esclusivamente, almeno 
dal punto di vista teorico, l'assolvimen- 
to di un compito di apprezzabile qua- 
lificazione lecnica 0 tattica, ma pur sem 
pre elementare. 

Accade così che giovani di leva 
siano chiamati a funzioni di più ampio 
faspiro: una soluzione forzosa la cui 
validità è relativa. 


Cominciamo dal capo - pezzo. 
Per assolvere egregiamente îl com- 
pito, egli deve conoscere perfettamente 
Il pezzo ed il suo funzionamento, con 
particolare riguardo a congegni di pun- 
tamento ed alle munizioni, in ispecie le 
Spolette e le cariche di lancio (Il che 
equivale a conoscere approfonditamen- 
te il mestiere di tutti | serventi con 
Sneciale per |l puntatore, ll 
graduatore ed il preparatore) 

Dave avere altresì idee molto pre- 
cisa sulla manutenzione del materiale, 
anche se va riconosciuto che le ope 
razioni devolute alla squadra serventi 
sono, per lo più, di accettabile sempli- 
gità. Deve poi conoscere molto bene 
la disciplina del fuoco ed avere nozio 
del semovente sufficienti per porre ri 
medio agli inconvenienti più banali e 
par segnalare al meccanico di mezzi 
corazzati della batteria gli eventuali in- 
convenianti più gravi. Deve infine cs- 
sere in grado di far muovere il veicolo 
in terreno vario e di portario nella po- 
slazione scelta dal sotto - comandante 
di balteria lungo un itinerario che, nel 
gasi più favorevoli, è preventivamente 
scelto e riconosciuto. 

Il capo-pezzo non ha, come noto, 
problema alcuno di azione autonoma. 

In sintesi, a questo comandante si 
chiede di assolvere compiti di conte- 
nuto essenzialmente tecnico che, pur 


se assai delicati a non sempre agevoli 
(occorra infatti essere sempre rapidi a 
precisi), non sembrano comportare dif- 
ficoltà insuperabili. 

Vediamo ora cosa gli si dà durante 
l'addestramento. Dopo le prime cinque 
settimane, Ìl capo - pezzo, giunto in bat- 
terìa, comincia dalla «gavetta», cioè 
come servente (in genere puntatora). 

Inserito in una squadra di serventi 
di lui più anziani, Impara con la tecnica 
dell'a imitazione », spesso guidata, così 
come indica la circ. 4477/A/1. 

Considerati Il livello culturale del 
giovani di oggi, il prevalente. orient 
mente tecnico degli studì e l'indubi 
fascino esercitato su di essi da lulto 
ciò che sa di meccanica, si può rite- 
nere che, almeno in linea di massime, 
Il nostro capo- pezzo possa superare, 
anche se con qualche difficoltà, gli 
ostacoli — non tultì gravosi — di cui è 
disseminato il suo cammino. Occorrerà 
certo che sia sveglio, attento, in gam- 
ba e preciso, ma questo è ovvio e può 
darsi par scontato, 

In sintesi, l'iter formativo di un ca- 
po- pezzo di ariiglieria samovente può 
considerarsi, nel complesso, accettabile. 

Passando dal capo - pezzo al capo - 
carro le cose sì complicano. 

Sul piano tecnico, ll capo-carro 
deve conoscere perfettamente il com- 
pito dei componenti l'equipaggio e, in 
modo particolare. del cannoniere e del 
pilota: del cannoniere, per poter as» 
sumere in proprio, quando necessario, 
l'effettuazione del fuoco 6 del pilota 
par poter «guidare» il carro come se 
si trovasse al posto di guida, pur be- 
neliciando di un più ampio campo di 
osservazione. Deva, Inoltre, conoscere 
le componenti meccaniche, oitiche, di 
artiglieria, elettro-oleodinamiche ad slet- 
troniche del mezzo per poterne verifi» 
care la funzionelità € l'elficienza e gui 
dare la manutenzione. 

Questa preparazione tecnica - che 
per il capo-pezzo di arliglieria costi- 
iuisce la parte più qualificante della 
formazione — è invece per il capo - car. 
ro solo la base Indispensabile per ac- 
quisire le nozioni successive, quelle 
tattiche, 

Sul piano teltico, il capo - carro de- 
ve essere in grado di manovrare il mez- 
20 affidatogli per portare il fuoco su 
bersaglio nel modo più efficace e più 
celere a dalla posizione più sicura. 
Queste esigenze si traducono in una 
serie ininterrotta di problemi di scelta, 
non affrontabili senza adeguato « back 
ground» tecnico, ma neanche risalvi- 
bili se non dopo aver acquisito, con 
l'esperienza, Un'adeguata sensibilità al 
terreno, 

In sintesi, un insieme di conoscen- 
ra di natura diversa, cui dovrebbe cor. 
rispondere un iter formativo convenien- 
temente articolato e completo. 

Vediamo cosa succede nella realtà. 

Il capo-carro trascorre presso la 
Scuola dadici settimane complessive. 
durante la quali riceve la formazione 
di base comune a tutti | militari, e vie- 
ne poi specializzato come pilota a co- 
me cannoniere. 

Tutto bene, quindi? La teoria po- 
trebbe forse indurci ad una risposta 
affermativa. ma la pratica di tutti | gior- 
ni ci dice che entrambi | settori — c pi» 
lotaggio» e « fuoco» — denunciano non 
trascurabili carenze. 

AI momento, infatti, l'abilitazione al 
Piletaggio viene ottenute con un nu- 
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mero di ore di guida assai limitata, che 
consegue dalla disponibilità di istruttori, 
di mezzi e di aree addestrative in rap- 
porta all'entità del personale da formare. 

Analogamente, l'abilitazione al tiro 
è conseguita con munizionamento res- 
le @ ridotto, impiegato în una misura 
che, vincolata severamente dalle dispo- 
nibili poligoni e di munizioni, non 
appare del tutto adeguate 

Si tratta, peraltro. di uno stato di 
case che — giova soltolinearlo — è in 
via di superamento. La prossima ac- 
quisizione di simulatori di tiro e di 
guida conse infatti, senza alcuna 
dilatazione dei tempi, di elevare la qua- 
lità @ di realizzare apprezzabili econo- 
mie In termini di munizionamento e di 
impiego di aree addestrativo. 

E° una prospettiva confortante che 
non deve peraltro indurre a minimiz- 
zare la situazione attuale, dei cui li- 
miti occorre essere pienamente e 
listicamente consapevoli. 

Fin quì, la preparazione « tecnica ». 

Per quanto riguarda la preparazione 
tattica Il capo - carro, giunto al reparto, 
viene immesso con il proprio pacchet- 
to di equipaggio in un piotone ove. at- 
traverso la ripetuta, sistematica imita» 
zione del personale più anziano, acqui- 
‘sisce ed affina gradualmente le proprie 
capacità di Comandante, E' una pre- 
parazione che. cadenzata dalle eserci- 
lazioni in bianco ed a fuoco previste 
dalla normativa addestrativa e riferite 
a varie situazioni tattiche, sì sviluppa 
mente © quotidianamente lungo 
rco della ferma: se sussidiata 
da una consistente presenza nel plo- 
tone di personale di più elevata qua- 
lificazione lin specie sottufficiali), può 
consentire risultati globalmente accat- 
tabili che emergono, però, nella mag- 
gior parte dei casì, in prossimità dal 
congedo, quando cioè vengono meno le 
funzioni di comandante e di istruttore 
del nostro graduato. 

In sintesi, quindi, l'impiego del per- 
sonale di leva in questo delicato a Im- 
portantissimo compito è, se proprio si 
vuole essere ottimisti, ai limiti dell'ac- 
cettabilità: l'equilibrio fra ciò che st 
chiede al capo-carro e ciò che gli si 
dà, è. quanto meno, instabile € precario, 


E veniamo infine al comandante di 
squadra meccanizzata . 

Qui le cose sono decisamente più 
complicate 6 ancor più lo saranno in 
futuro allorquando, per effetto delle ten- 
denze ordinative cui si è accennato, la 
squadra disporrà di un velcolo da tra- 
sporto e combaltimento e, come mi- 
nimo, di un'arma di sostegno e di una 
controcarri a media gittata. 

Sul piano tecnico. quindi. Il co- 
mandante di squadra dovrà conoscere 
perfettamente il veicolo e lulte le armi 
disponibili ed essere, per quanto pos- 
sibile, abilitato al loro impiego. 

Sul piano tattico, gli sarà richie- 
sto di guidare la propria unità in difesa 
# In attacco, con personale montato e 
a terra, di giorno, di notte e nel qua- 
dro di combattimenti particolari, in coo- 
perazione 0 no con le altre Armi e Spe- 
cialità: Un quadro estremamente vai 
gato con esigenze addestrative etero- 
ganee e gravesissime, 

Vediamo ora l'iter formativa del co- 
mandante di squadra meccanizzata [in- 
carico 230/k). 

Egli trascorre le prime settimane 
della propria ferma presso il battaglio» 
ne di fanterla (o bersaglieri) dove, ulti- 
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mato l'addestramento propedeutico, pas- 
sa attraverso il filtro del « perfeziona- 
mento dell'addestramenio individuale » 
(2 settimane), durante il quale affina 
ed integra lè proprie conoscenze sia 
individualmente sia nell'ambito dell'azio- 
ne coordinata di più elementi (ad es. 
nucleo assaltatori). 

Giunto al reparto ed inserito nella 
squadra come assaltatore, partecipa alla 
quotidiana attività addestrativa ed al 
esercitazioni in blanco ed n fuoco al 
vari livelli, |l cui numero, peraltro. è 
A mala pena commisurato alle molte 
plici situazioni taltiche da esaminare 

Se le sue doti corrispondono alla 
aspellative — l'attribuzione dell'incarico 
230/A ià sede di selerione attitudinale 
fion è a tal fine condizione né neces: 
saria né sulliciente — il « nostro» con i 
galloni di graduato diventa anche co- 
mandante e come talè prosegue la sua 
attività fino alla conclusione della ferma. 

Ciò premesso, non rimane che pro- 
cedere - come di consueto — a confron- 
lare ciò che si chiede a questo impor: 
tante personaggio con quello che gli 
si dà, 

Appare di primo acchito evidente 
che le esiganze tecnico - tattiche che il 
comandante di squadra deve soddisfare 
non sono cenciliabili con Un iter forma- 
tivo Indissolubilmente legato ad una ter. 
ma di ridotta durata 6 tanto meno lo 
saranno domani, quando l'unità disporrà 
di armamento più numeroso e complesso. 

Giò equivale ad affermare che, © 
meno di lodevolissime ma rare eccezio- 
ni. l'attribuzione dell'incarico di eco. 
mandante di squadra» a personale di 
lava, conseguenza di carenze organiche 
non diversamente sanabili, non può che 
indurre a pessimistiche previsioni sul 
risultati conseguibili In caso di impie- 
g0. Diciamo quindi, con tutta chiarez- 
za. che oggi le cose vanno così perché 
non si può fare in modo diverso, ma 
con altrettanta chiarezza affermiamo che 
questa non è e non può essere la solu- 
zione soddisfacente. 


Come possiamo orientarci, allora, 
se si tiene presente che la situazione 
è destinata @ complicarsi ulteriormente? 

L'unica via veramente valida sareb- 
be quella di rendere affattivamenie ope- 
rante gli organici assegnando i sottulli. 
Giali previsti, 

Essa, peraltro, ripropone un proble 
ma di reclutamento di Quadri ben cono 
sciuto e del quale sono note le difficoltà, 

E' però, questo, un Obiettivo irri 
nunciabile che occorre perseguire ove 
si voglia garantire la piena credibilità 
dello strumento. 

Perdurando le accennate carenze di 
sottufficiali sarà comunque indispensa» 
bile che essi siano ripartili fra Armi e 
Specialità in modo da privilegiare le 
Unità corazzate 6 meccanizzate. Tutta 
via si tratta di una soluzione incomple- 
ta che imporrà, pur sempre, il ricorso 
a personale di leva. per gli altri tipi 
di unità. 

Ma che dire del comandanti delle 
squadre del genio e delle trasmissioni? 

Una prima ipotesi polrebbe consi» 
stere per questi ultimi in un corso di 
Specializzazione non dissimile da quello 
ora previsto per | capi -carro a da fre- 
quentare immediatamente dopo l'adde- 
stramento propedeutico. 

Una seconda, che favorirebbe sc 
te oculate pur rendendo meno stabile 
l'assetto delle squadra, potrebbe identi- 
ficarsi in un corso per comandanti di 


squadra, da svolgersi presso le Scuol 
d'Arma ed al quale avviare i caporali 
che diano particolri garanzie. 

Il problema è aperto, 


Sottufficiali 

ame di tutte le incombenze at- 
iribuite ai sottufficiali provenienti. dagli 
ASCO supera di gran lunga i limiti di 
questa breve indagine, volutamente cir- 
coscritt alla formazione di taluni co- 
mandanti. 

If questa prospettiva ci limiteremo, 
come già fatto per i militari di truppa, 
ad esaminare gli stassì tra Incarichi fon- 
damentali già visti e cioè: capo - pezzo, 
sarro e comandante di squadra 
zzala. 

L'analisi dei tre incarichi, già com- 
piuta poc'anzi, ci esonera da ripetizioni 

In questa sede è Invece essenziale 
sottolineare che l'interpratazione chi 
livello sottufficiale, va data alla fun: 
di comando è totalmente diversa. 

Non è il caso di dilungarsi su que- 
sto argomento data la sua ovvietà. Sot- 
to l'aspello meramente addestrativa gio- 
va invece rammentare che il sottuffi. 
Giale è |l maturale istruttore dei suoi 
uomini. colui che dà senso e validità 
alla nozione di «imitazione», l'uomo al 
quale gli altri uomini del pezzo, del 
carro, della squadra e gli altri capì- 
carro e comandanti di squadra, se 
litari di leva. devono poter fare riferi. 
mento in qualsiasi circostanza. Il suo 
comportamento deve quindi costituire il 
modello. le sus conoscenze || patrimo- 
nio a disposizione dei dipendenti, la sua 
esperienza |l sostegno per chi non sa, 
non può 8 non riasce. 

Anche sul piano del governo del 
personale ci troviama di fronte ad un 
panorama ben diverso. Il sottufficiale, 
gradino essenziale della scala gerarchi» 
ca, deva saper affrontare in termini mo- 
derni il dialogo con | suoi uomini che, 
assai frequentemente, si pone come con- 
fronto fra mentalità, culture e psicolo- 
gle diverse. In questa situazione, solo 
l'assoluta padronanza del mestiere può 
determinare quell'ascendente, senza il 
quale il termine ccomando» resta le- 
gato solo a simboli esteriori di grado 
e. quindi. privo di ogni concreto Si. 
gnificato. 

Quanto è stato adombrato in forma 
sommaria consente di delineare Un que 
dro ben preciso del «sottufficiale 00. 
mandante »: un quadro nel quale le ap 
prossimazioni non sono possibili, un 
quadro del quale è elemento essenziale 
la professionalità, come del resto è giu- 
sto per personale in servizio permanente 
o comunque designato a transitarvi, Un 


quadro che postula un Impegno duro, 
continuo, severissimo. 

E ricordiamo ora, brevemente, co. 
me si creano i «sottufficiali coman- 
danti » 

Il ciclo prevede una fase formativa 
di base, della durata di selle mesi, che 
mira ad elevare il tono culturale gene 
rale ed a conferire la necessaria prepa 
razione fisica e l'impronta militare che 
sarà conservata per tutta la 0arriera. 

La preparazione si articola quindi in 
tre settori fondamentali — culturale, pro- 
fessionale & ginnico - sportivo — cui so- 
no devoluti rispettivamente il 22%, Il 
61% ed il 17% del tempo complessi. 
vamente disponibile. 

La componente profaszionale, In par- 
ticolare, comprende materie il cui inse- 
gnamento è strettamente finalizzato al- 
l'obiettivo da conseguire: la (ormazione 
dei futuri comandanti. In questa pro. 
speltiva gli ASCO sì dedicano all'adde 
stiramento si combattimento individuale 
è di pattuglie. ella pratica armi, alle le- 
zioni di liro, ai regolamenti, all'addestra- 
mento formale, alla scuola comando e 
via dicendo. 

AI termine dei primi sette mesi gli 
allievi sottufficiali affrontano un ulteriore 
ciclo di attività che prevede un corso di 
qualilicazione, il corso di aiuto istrut- 
tore di educazione lisica ed Il corsa di 
ardimento {la partecipazione 2 quest'ul 
limo avviene su base volontaria), 

Il corso di qualificazione ha una du- 
rata di cinque mesi ed è svolto presso 
la rispettiva Scuola d'Arma. Riprenden. 
do gli studi già iniziati alla Scuola al 
lievi sottufficiali di Viterbo, esso tende 
a completare la formazione tecnico - 
professionale dei frequentatori, ad abi 
litarli ad assolvere le funzioni di un in- 
carico- base della Specialità di appar. 
tenenza ed a fornire adeguate cono 
scenze in merito ad un incarico com- 
plementare. Ad esempio il futuro co. 
mandante di squadra meccanizzata può 
essere addestrato all'incarico di coman- 
dante di squadra cannoni controcarri 
9 pionieri 

Il tempo è impiegato per l'addestra- 
mento tecnico - tattico (60% del tempo 
disponibile). per |a pretica armi, il tiro 
l'addestramento al tiro (10%). per l'ad- 
destramento ginnico - sportiva (10%), per 
la scuola comando ed ll governo del 
personale (20%). 

Il successivo corso per aiuto - istrut- 
tore militare di educazione fisica si svol 
ge presso la Scuola di Orvisto. ove i 
neo-sergenti lla promozione arriva al 
12° mese) acquisiscono l'omonima qua- 
lifica. ll corso dura due mesi durante 
i quali la maggior parte del tampo vie- 
ne dedicata all'addestramento psico » fl- 
sico (40%), ginnico- sportivo (25%) e 
tecnico militare (20%). Coloro che du- 
rente il corso si siano nettamente di- 
stinti possono proseguire fino ad ac- 
quisire ia qualifica di «istruttore mi 
tare di educazione fisica ». 

Infine, i sottufficiali che ne facciano 
richiesta & superino specilici accenta- 
menti. psico - fisici sono ammessi alla 
frequenza del corso di ardimento per 
acquisire la qualifica di < pattualiatora 
scello abi lancio con paraca» 
duie s. . che si sviluppa in un 
arco di circa tre mesi, parte presso la 
Scuola di fanteria e parte presso la 
Scuola militare di peracadutismo, si 
basa sull'addestramento di campagna. 
tecnico. tattico e psico - fisico e si pro» 
pone di incentivare le doti di coreggio. 
di carattere. di agilità e di resistenza 


che sono essenziali per | comandanti 
delle minori unità. 

Ci siamo intrattenuti sull'iter forma» 
tivo dei sottufficiali. 

L'esame ci ha consentito di acqui- 
sire un soddislacente dato di falto: la 
loro formazione - armonica combinazio- 
ne di attività teoriche e pratiche accu 
ratamente dosate nel tempo in qualità 
e quantità — dovrebbe assicurare - se 
la materia prima è buona = la crea 
zione di comandanti in possesso di un 
congruo numero di «atouts>, L'acqui- 
sizione dell'esperienza, che solo la vita 
di reparto può consentire, è destinata 
a migliorare la situazione tant'è che non 
sembra Iilegico pensare che questi sot- 
tufficiali, conseguiti maturità e grado 
adeguati e con un bagaglio di almeno 
tre anni effettivi e non nominali quali 
comandanti di squadra, possano essere 
Impiegati anche in incarichi di più alto 
livello, ad integrazione dei subalterni 
in specie di quelli di complemento di 
i* nomina. Occorre avere Il coraggio 
di premiare la professionalità e di at- 
tribuire a chi merita adeguate respon 
sabilità ed autonomia: due ingredienti 
infallibili che tonilicano e galvanizzano 
chi sia in gredo di farsene carico. 


Ufficiali subalterni 
di complemento 


Capiliarmente diffusi nei reparti, di- 
simpegnano | compili previsti dalle ta- 
belle organiche, ossia il comando del- 
le unità a livello plotone (o unità cor- 
rispondenti). 

A questo livello di comando fa- 
remo riferimento, in quanto comporta 
il maggior impegno e le più pesanti 
responsabilità. 

La preparazione loro attribuita mira 
a porra gli ufficiali subaltemi in condi- 
zioni di affrontare due problemi di na- 
tura diversa anche se strettamente con- 
nessi: quello lecnico - professionale e 
quello legato in senso lato. al governo 
del personale. 

Sul piano tecnico - professionale le 
esigenze sono facilmente riassumibili 
al giovane ufficiale sì chiede di Impie- 
gare elficacemente il personale ed i 
mezzi del proprio plotone e quelli che 
potrebbero essergli assegnati in rintor. 
20 nelle più varie condizioni tattiche ed 
ambientali. Questa constatazione con- 
duce inevitabilmente ad un panorama 
di nozioni assai complesso, Il coman 
dante di plotone deve infatti conoscere 
perfettamente tutte la armi ed i mezzi 
in dotazione. le loro caratteristiche e le 
loro possibilità di impiego. Come naiu- 
rele istruttore dei propri uomini, deve 
Sapere tulto sul compito affidato a cia 


scuno di essì e sull'impiego delle sin- 
gole squadre del cui comando dovrebbe 
avere = possibilmente = una pratica espe- 
rienza, Come elemento coordinatore del- 
le squadre deve essere poi capace di 
combinarne l'azione nello spazio e nel 
tempo per ottenere | risultati. migliori 
nel modo più economico, Deve inoltre 
avere Una nozione chiara di ciò che 
il plotone significa nell'economia gene- 
fale della compagnia in modo da poter 
agire, al caso, con le necessaria ini; 
tiva. Deve Infine sapere come si im- 
partiscona gli ordini & come se né con- 
tralla l'esecuzione, 

Un panorama assai complesso, ab- 
biamo detto, e l'espressione potrebbe 
essere considerata ancora Un cauto @u- 
femismo. Si va infatti dalla conoscenza 
della normativa tattica e logistica a 
quella dei sistemi d'arma più vari. dalla 
conoscenza dei veicali a quella dei mez- 
zi radio è delle relative procedure e chi 
più ne ha più ne metta. 

E non finisce qui. Quale coman- 
dante di plotone, |l nostro subalterno 
è anche il naturale « polo di attrazione » 
di tutto il personale alle sue dipenden- 
ze. La sua vita è quindi costantemente 
proiettata sugli vomini, con tutti gli im- 
pegni che una presenza continua, vi- 
gile e sensibile signilica. Egli deve qua- 
dagnarsi la stima dei sbldati con i quali 
vive a contatto per tutto il giorno {che 
sono suoi coetanei e spesso compagni 
di scuola © di università), una stima che 
oggi più che mai non dipende dal grado. 
ma sola dalle capacità professionali 6 
dalla personalità che il giovane coman- 
dante è in grado di esprimera. 

In sintesi, le asigenze che al subal- 
terno di complemento si chiede di sod- 
distare sono estramamente gravose spe- 
cie in un momento come quello attua- 
le, nel quale la dialettica fra chi ha 
ll dovere di comandare © chi ha il do- 
vere di obbedire può presentare toni 
aspri e spigoli laglienti. E' la sua pre- 
parazione proporzionata all'impegno? Co- 
sa gli da l'Esercito dal punto di vista 
formativo e addestrativo? 

L'allievo Ufficiale di complemento. 
dopo una rigorosa selezione attitudi- 
nale che ha tutte le caratteristiche di 
un vero e proprio concorso di ammis- 
sione, raggiunge la Scuola d'Arma per 
la frequenza di un corso di 21 setti- 
mane. L'elenco delle discipline insegna- 
te ed il lempo ad esse dedicato — equa- 
mente ripartito tra materie formative a 
carattere generale ed addestramento 
d'arma - non ci dice molto. Ritrovia- 
mo più o meno ciò che abbiamo sentito 
elencare per | sottufficiali, anche se 
occorra sottolineare che l'insegnamen- 
to si svolge ad un livello nettamente 
superiore sul piano qualitativo, come è 
ovvio per discenti che sono in posses- 
so - come minimo = del diploma di scuo» 
la media superiore. 

Giò che colpisce è l'esigua durata 
del corso, 21 sellimane, che possono 
sembrare pochissime in rapporto al mel- 
tissimo che da questi giovoni ci si 
attende. 

Qualche riflessione in merito ci sem 
bra doverosa. 

Le 21 settimane non rappresenta. 
no un periodo scelto a caso, un dato 
temporale arbitrario; costituiscono inve. 
ce un precario compromesse fra con- 
trastanti asigenze di natura tecnica, fun- 
zionale ed organica 

Tecnicamente parlando, esse rap- 
presentano un minimo assoluto al di sot- 
to del quale lo stesso corso perderebbe 
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ogni significato per la materiale impos- 
sibilità di esaminare con la dovuta cura 
i molteplici ed indispensabili argomenti 
in programma 

Perché allora non aumentarle a 25 
0 a 30? La risposta è semplice: perché 
le altre asigenze, funzionali ed organi» 
che, agendo in senso opposto, non lo 
consentono. 

Sul piano funzionale sarebbe infatti 
assurdo dilatare il periodo formativo. di- 
minuendo parallelamente Il periodo di 
permanenza ai reparti dei giovani uffi- 
giall. Non vi è Infatti alcuna organizza- 
zione o industria che si costruisca | Qu 
drì per metterli in libertà non appena 
questi stanno’ reggiungende il minimo 
del rendimento richiesto. L'Esercito non 
fa eccezione e forma quindi i suoi uf- 
ficiali di complemento in medo che qu 
sti possano lrascorrere un congruo pe- 
riodo alle unità, consolidare con la pra» 
tica le loro conoscenze e dare quindi 
un fattivo e concreto contributo almeno 
nell'ultimo periodo della loro ferma 

Orgenicemente parlando, inline. è 
noto che il numero di ufficiali in ser- 
vizio permanente (del ruolo normale 0 
del ruolo speciale unico) e di compla- 
mento trattenuti è assai inferiore al 
fabbisogno. Ebbene, formando gli al- 
lievi ufficiali di complemento in 21 setti 
mane si ottiene Il risultato di avere sem- 
pre ai reparti la presenza simultanea di 
Ire corsi conseculivi, con ovvi benelici 
per l'inquadramento dei reparti stessi. 

Questa è la situazione. che può 
piacere ed anche non piacere, come 
testimoniano le numerose proposte di 
modifica che da più parti si formulano. 
Per valutarie, bisogna non perdere di 
Vista | limiti del problema (15 mesi di 
ferma) e le ricordate esigenze tecni. 
che, funzionali ed organiche. La solu- 
zione attuale privilegia le ultime due, 
ma è anche possibile procedere diver- 
semente. Si potrebbe. ad esempio, esal. 
tare gli aspetti pratici della preparazione 
a detrimento delle nozioni teoriche o. 
per lo meno, di talune di esse. Si po- 
trobbe ancora avviare | futuri ufficiali 
ai reparli coma soldati, scegliere dopo 
un certo periodo coloro che danno mag- 
giore allidamento e far loro frequentare 
un cerso allievi ufficiali di complemento 
di durata contratta. strettamente commi. 
surata all'esigenza di completare la loro 
preparazione. Comunque si praceda, pe: 
rò, ci troviamo sempre alle prese con 
una coperta corta (| 15 maesì di ferma) 
con la quale ci si può proteggere o 
la testa 0 | piedi, ma non l'una e gii 
altri. Ciò è quanto dire = e ci si passi 
Il paradosso — che, nell'attuale situazio- 
ne, il sistema va accettato in blocco 
{Senza rigide preclusioni a sempre pos. 
sibili anche se marginali. miglioramen- 
ti) 0 in biocco respinto. 


Conclusioni 


Siamo così giunti alla fine di que- 
sta carrellata. 

Prendendo le mosse dai principali 
fattori che incidono sull'addestramento 
In generale & sulla formazione dei co. 
mandanti ai vari livelli in particolare, 
si è cercato di sottolineare luci ed om- 
bre dell'odierna metodica addestrativa 
accennando, În modo volutamente assai 
sommario, ad alcune possibili soluzioni. 

L'analisi compiuta non può che in: 
durci ad una approfondita meditazione: 
infatti, anche se le luci non mancano. 
va riconosciuto che le ombre sono nu- 
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merose 8 particolarmente dense in ta- 
lune, delicate aree: livello di prepara» 
zione dei graduati di truppa incaricati 
del comando di squadra meccanizzata 
@ degli ufficiali subalten 

La realtà di molti reparti, d'altro can- 
to, ce lo conferma: la carenza quanti» 
taliva di giovani sottufficiali fa conver- 
gere sui pochi esistenti anche l'adde- 
stramento delle squadre affidate ai gra- 
duati di truppa. Frequentemente sono 
coinvolti anche i comandanti di plotone 
e se questi sono Ufficiali di compie- 
mento di 1 nomina, non è raro che il 
comandante di compagnia sia costreito 
a farsi carico di tutto l'addestramento: 
individuale, di squadre e di plotone. Un 
onere davvero insostenibile, specie se 
si tiene conto che ben poco egli potrà 
attendersi dal comandante di battaglio 
ne, a sua volta gravato da impegni che 
nen molto tempo gli consenione per l'or- 
ganizzazione ed il controllo dell'adde- 
stramento, 

In sostanza, le deficienze organiche 
di sottufficiali ed | difetti di preparazione 
@ di esperienza del giovani subalterni 
possono determinare fatalmente, con una 
sorta di « reazione a catena», l'accumu- 
lazione dei carichi addestrativi in cor- 
rispondenza del primo gradino veramen- 
te valido sotto il profilo tecnico - quel- 
lo del comandante di compagnia — e, 
quindi, un'errato ripartizione di funzioni 
ed una distribuzione del tutto insoddi- 
sfacente di responsabilità. 

Ogni Esercito bene ordinato è ba- 
sato su livelli di professionalità precisi 
ed irrinunciabili che, definendo e deli- 
neando | compili e le attribuzioni di 
ciascuno, rendono viva, capillare cd 
operante l'azione di comando, di ceor- 
dinamento e di controllo. 

| moderni strumenti militari, inoltre, 
conferendo particolare enfasi ai proble: 
mi addestrativi, impongono, ben più che 
in passato, una capillare demoltiplica» 
zione dell'azione formativa, un rapporto 
istruttori/allievi assai elevato. un siste- 
matico ed accentuato ricorso a moderni 
ausili didattici. 

Queste sono — ridotte all'essenza — 
le asiganze: severe, durissima, ricche 
di implicazioni economiche e strutturali. 


tro quali limiti gli adattamenti e le so- 
luzioni di ripiego che abbiamo cercato 
di descrivere possono essere conside» 
rati accettabili? Fino a che punto si 
può ammettere che una non trascura- 


bile aliquota di pedine elementari sia 
priva di comandanti di adeguata qualifi- 
cazione? E' possibile, infine, risolvere 
questi gravi problemi con provvedimenti 
di natura unicamente tecnica ed orga- 
nizzativa? 

Sono interrogativi, questi. di non 
lieve impegno e di vasta porteta. che 
ci riconducono, ma questa volta in mo- 
do motivato, alle perplessità e ai dub- 
bi adombrati all'inizio di questo articalo. 

Ma sono anche interrogativi comuni 
ad altri Eserciti, di natura e possibilità 
ben diverse. 

Ne fanno fede i numerosi articoli 
che. sull'argomento, compaiono frequen- 
temente. sulla stampa specializzata, in 
quella degli Stati Uniti, in particolare, 
ove pure | comandanti di squadra e di 
plotone sono tutti a lunga ferma 

Ne sono sintomo le parole scritto 
sulla « Military Review » del maggio 1978 
dal Generale Donn A. Starry, Coman- 
dante dell'a Army Training and Doctrine 


Command» (TRADOC), l'organo che 
sercito statunitense  sovraintende 

didestramento, alla normativa ed alla 

sperimentazione dei muovi mezzi: 

«L'arte della querra richiede, co- 
me tutte le arti, strumenti appropriati 
buona padronanza del mestiere e un 
ico di genialità. Nel nostro caso, 
gli strumenti appropriati sono le buo 
ne armi, i validi procedimenti d'azione 
ed una efficace organizzazione, Benché 
questi fattori differiscono da un Eser- 
cito all'altro, minimo è però il vantag 
gio che uno 0 più di essi possano con. 
sentire nei confronti del nemico. Più 
© meno, | contendenti sono su un pia- 
no di parità. Come far nascere, allora 
la " differenza " che decide? ...La “ dit. 
ferenza“ sta nella perfezione dell'ad- 
destramento. nella qualità dei coman 
danti @ nel coraggio dei soldati 

Sul coraggio dei soldati nulla vi 
è da dire: lutto sta nel saperio convo- 
gliare appropriatamente e nel renderlo 
operante sul campo di battaglia. E' 
questo Un problema di comandanti. Pos 
50 in merito aggiungere che l'epoca del. 
l'eroe estemporaneo è iramontata, co. 
me tramontato è il tempo in cui Îì ca- 
risma poteva da solo sostituire l'abi- 
lità e la capacità tecnica in combatti. 
mento. Ed è ceriamente così: basta 
pensare all'altissimo numero di coman- 
denti ben preparati necessario per vin- 
cere in una guerra moderna: pochi fra 
essi avranno la fortuna di poter aq 
giungere alla preparazione tecnica doti 
carismatiche; molti, molti di più ne sa- 
ranno del tutto privi. 

Ecco perché |l problema dei co- 
mandanti è anche un problema adde- 
atraiivo: un comando qualitativamente 
valido può essere espressa solo da co 
mendenti ben addestrati » 

Come ben si vede, sono parole 
chiare ed inequivocabili che, proprio 
per l'autorevole livello dal quale discen- 
done, indicano che il problema della for- 
mazione dei comandanti esiste ed è di 
difficile soluzione anche oltre Oceano 

Ciò. se può da un lato... confor. 
tare, deve dall'altro costituire stimolo 
ed incoraggiamento per la ricerca è lo 
studio, allargato anche oltre | nostri 
confini, della possibili soluzioni. 

E queste possono nascere solo da 
un dibaitito aperto e spassionalo che. 
per f'appunto, questo articolo vuole sti- 
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per la guerra e per la pace 


Ai numerosi e validi scritti 
pubblicati dalla Rivista Mili- 
tare sulle truppe alpine ap- 
pare opportuno aggiungere 
qualche semplice consi- 
derazione su opportunità. 
convenienza © limiti di una 
aventuale evoluzione. Non 
è retorica l'affermazione che 
gli alpini sono conosciuti e 
stimati in Italia ed in campo 
internazionale per alcuni 
loro caratteri essenziali che 
li distinguono da qualsiasi 


altra truppa. 
Sembra pertanto che, pro- 
prio affrontando un proces- 


so dî modernizzazione, que- 


sti fattori di londo vadano 
individuati e selveguardati. 
al line di garantire i man- 
tenimento delle caratteristi 
che peculiari della specialità 
Operando secondo questa 
linea guida, sarà possibile. 
pur innovanda è rinnovando, 
disporre di unità idonee sd 
operare în ambianti anche 


non alpini, ma sempre legate 
alla montagna, per tradizione 
€ per formazione, per adde» 
strarsi » combaliere in guer- 
ra © per vivere, in simbiosi 
con le popolazione locale 
(fattore quest'ultimo di im 
portanza vitale sin dalla fon. 
dazione del Corpo]. durante 
la « lunga pace ». oggi, più 
di ieri, garantita da strumenti 
militari efficienti, reattivi, 
ad elevata capacità di deter- 
renza. 
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_ e 
Gli elementi di forza 
delle Truppe Alpine 

Il fenomeno della reciproca ed intima con- 
nessione tra l'uomo alpino ed il soldato alpino 
e della loro integrazione in una unica comunità 
non è semplicemente interpretabile e meriterebbe 
una approfondita indagine socio - psicologica. Cer- 
cherò di abbozzare una rozza sintesi, a costo di 
andare incontro all'accusa di «salita retorica ». 

Il substrato morale dell'uomo alpino è tra- 
dizione di famiglia assorbita attraverso nonni e 
padri appartenenti a solide comunità montanare 
e rurali; è spinta verso la natura e la montagna 
di giovani élites cittadine. 

Su questa base di solido valore, si innesta 
la formazione del soldato alpino, il cui elemento 
fondamentale è la montagna, con le sue difficoltà 
morfologiche e climatiche, con la sua vigorosa 
azione di filtro dei valori fisici e di carattere; con 
la sua forza di integrazione e di solidarizzazione 
tra Quadri e Gregari; con la sua capacità di sin- 
zare le energie e le intelligenze in una tenace 
disciplina interiore di convinzione. 

Il soldato alpino, a servizio ultimato, rien- 
tra nell'ambiente di provenienza e, dopo un pe- 
riado di « riflessione », diventa a sua volta attivo 
prosecutore della tradizione. 

Ambiente umano pre, durante e post ser- 
vizio militare e la montagna: questi i fattori vitali 
della forza degli alpini. 

Le montagne non si muovono da dove Dio 
le ha collocate: tocca a noi non abbandonarle, 
non scendere in pianura, psicologicamente prima 
ancora che fisicamente. 

Il patrimonio umano di giovani idonei ad 
alimentare le truppe alpine esiste, è stato indi- 
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viduato, è validissimo, ci è invidiato da tutte le 
nazioni che dispongono di reparti da montagna. 

Della vitalità dell'humus morale abbiamo 
avuto recenti, validissime conferme sostanziali e 
formali. 

Siamo pertanto nelle migliori condizioni per 
mantenere il patrimonio e valorizzarne ll reddito: 
ritengo che l'Italia ne abbia bisogno. 


La Brigata Alpina, 
operativamente bivalente, 
nei prossimi anni 

Sarei prudente nell'innovare, secondo il 
buon senso montanaro sempre valido, anche se 
un po' testardo. 

La Brigata dovrebbe non disporre di unità 
carri in proprio, ma avere mentalità ed addestra- 
mento per assorbirne un battaglione. 

Uno squadrone esplorante organico con 
mezzi blindocorazzati ruotati e/o cingolati sarebbe 
invece assai utile in ogni fase del combattimento. 

Darei al battaglione alpini una valida ca- 
pacità controcarri ed alla Brigata, ai diversi livelli, 
tutta la gamma di mortai disponibili, oltre ad un 
gruppo di robusta artiglieria, a lungo braccio, 

Conferirei importanza prioritaria ai traspor- 
ti motorizzati «da montagna» (trattori porta e 
tira, cingolati da neve, apripista - sgombraneve leg- 
geri polivalenti) ed alla capacità di elitrasporto 
tattico e logistico. Non eliminerei i muli, perché 
questi e le strutture dei servizi connessi con il 
loro impiego costituiscono un patrimonio che va 
ancora mantenuto sia in relazione al basso rap- 
porto costo/efficacia sia alle ancora ampie pos- 
sibilità di utilizzazione in pace, o in emergenza 


Ma soprattutto manderei tutti, proprio tutti, 
a scarpinare per le montagne, d'estate e d'inver- 
no, convinto come sono che la capacità dei re- 
parti di muoversi a piedi sull'Alpe è il toccasana 
per garantire la operatività « ogni tempo e ogni 
luogo » della Brigata. 

Le unità alpine, in sintesi, devono vivere 
nelle valli e vanno addestrate in montagna, in ogni 
condizione ambientale: saranno certamente ido- 
nee ad operare, con adeguati rinforzi e corretto 
‘addestramento, anche in ambienti non montani. 

A parte il fatto che potrebbe essere con- 
veniente, nell'economia generale di una guerra 
inizialmente sfavorevole, lasciare le Brigate alpine 
(o parte di esse) ad operare nelle Alpi, rocca- 
forte europea dove le nazioni alpine potrebbero 
concentrare le forze per una difesa coordinata 
della loro sopravvivenza. 


La Brigata Alpina per la «lunga» pace 

In pace le truppe alpine in montagna han- 
no assolto ed assolvono compiti «capillari» di 
notevole valore sociale ed economico a favore 
delle comunità locali: ripristino della viabilità di 
montagna; interventi di emergenza per salvataggi 
in caso di alluvioni, valanghe, incidenti alpinistici, 
icerca e soccorso in caso di incidenti dì 
; interventi specializzati e di massa per 
Il contenimento e lo spegnimento degli incendi nei 
boschi; concorso al trasporto di materiali per co- 
struzione o riattamento rifugi di alta montagna: 
alimentazione e rifornimento dei rifugi stessi; in- 
terventi sanitari in località impervie od isolate; 
avdestramento sciistico dei giovani valligiani del- 
le zone meno toccate dalla fortuna del turismo 
invernale. 


Con l'addestramento di un rilevante nu- 
mero di giovani di leva al contatto diretto con 
la natura, all'uso dello sci ed alla tecnica alpini 
stica, ma soprattutto con la presenza continua 
delle unità nelle valli, alla cui economia la pre- 
senza militare dà rilevante anche se silenzioso 
contributo, le truppe alpine concorrono a frenare 
lo spopolamento della montagna, che così gravi 
effetti ha prodotto in ampie aree delle Alpi. 

Gli alpini non devono scendere dai monti, 
perché i monti hanno ancora bisogno degli alpini, 
vigorosa forza di lavoro per interventi di emergen- 
za non soltanto a favore delle popolazioni ma 
anche nel campo dell'assetto idrogeologico del 
territorio ed ecologico. E tanto meglio saranno 
assolte queste preziose funzioni quanto più gli 
alpini saranno portati ad operare nelle « loro valli » 
con un'applicazione rigorosa del criterio della di- 
stribuzione regionale; perché l'alpino «ne vale 
due » quando opera nella sua regione, a diretto 
vantaggio della sua terra e della sua gente. 

| soldati al lavoro? Certo e non è sicura- 
mente un'invenzione di oggi. Gli alpini, dal 1872 
hanno sempre offerto ininute e preziose presta- 
zioni a favore delle comunità montanare, presta- 
zioni che potranno sortire più evidenti effetti, a 
parità di sforzi, con una più stretta azione di 
coordinamento tra Enti locali, forestali e militari. 

In altre parole le mantagne hanno bisogno 
degli alpini e non solo di pochi tecnici altamente 
specializzati per le altissime quote ma anche e 
soprattutto dei tanti giovani di leva, resi idonei 
con adeguato addestramento a vivere e soprav- 
vivere, muovere e sostare, lavorare e combattere 
sull'Alpe. 


Una breve conclusione 


Mobilità tattica estiva ed invernale basata 
su specializzati di altissima quota e su una massa 
idonea a manovrare in media ed alta montagna 

Capacità di fuoco controcarri pari a quella 
del battaglione di fanteria. 

Artiglieria e mortai idonei ad utilizzare la 
viabilità alpina di media montagna. 

Supporto logistico con alto coefficiente di 
aderenza. 

Capacità di elitrasporto tattico contempo- 
raneo di un plotone rinforzato. 

Muli nei battaglioni fino all'arrivo dei.. 
sostituti e poi in salmerie a livello Brigata, 

Reclutamento strettamente regionale (con 
ricerca di soluzione che soddisfi anche il reclu- 
tamento lombardo); sedi di pace localizzate a 
monte dell'orlo pedemontano e massicci provve- 
dimemti a favore dei Quadri (leggasi alloggi per 
ufficiali e sottufficiali svincolati dai capricci di 
leggine periferiche). 

Impegno parallelo per la difesa dell'ambien- 
te e del territorio, in concorso con gli Enti locali, 
esempio trainante della validità della cooperazio- 
ne Esercito - Paese. 

Alpini: una grande forza morale, di cai 
battimento e di lavoro, al servizio della comuni; 
nazionale. 

Alpini di domani sull'Alpe e per l'Alpe, come 
quelli di ieri, ammirati a Modena il 14 maggio 1978. 


Gen. Giorgio Donati 
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Dal 19 al 24 settembre 1978 
ha avuto luogo a Lugano 
il 2° Convegno Europeo delle 
riviste. militeri, patrocinato 
dal Circolo degli Utticiali di 
Lugano in occasione dei 
sinquant'anni di attività della 
« Rivista Militare della Sviz- 
zera Italiana » nello vita 
culturale della Federazione 
Elvetica. 

Hanno preso parte ai lavori 

i rappresentanti di 23 testate 
di periodici dei seguenti 
Paesi: Austria, Belgio, Fran- 
cia, Germania, Gran Breta- 
gna, Italia, Olanda, Svizzera, 
Per Italia hanno partecipato 
| Dirattori di « Rivista Mili» 
tare a, e Rivista Marittima », 
e Rivista Aeronautica » ed | 
Capi Redettori di « Rassegna 
dell'Arma doi Carabinieria 

è di « Quadrante a. 
Dell'esito dei lavori emerge 
evidente che il same gettato 
nel primo Convegno del 1977, 
ienutosi a Roma per inî- 
ziativa della « Rivista Mili- 
tare », ha trovato terreno 
fertile ed ha già fornito | 
primi ottimi risultati. 

Tra le iniziativa sviluppate 
nel 2* Convegno hanno pre- 
50 corpo: 

— la costituzione di un'As- 
sogiazione europea della ri- 
visto militari, per fa quala 

è già stata stesa una bozza 
di statuto; 

— la elencazione delle riviste 
militari europee | cui diret- 
tori 0 capi redattori possono 
entrare a far parte dell'Asso- 
ciazione; 

— la delinizione di un temo. 
di comune interesse che sarà 
aggetto di relazioni nel corso 
del suocessivo Convegno 
dol 1979; 

— l'individuazione di metodi 
atti ad afliancare alla fonte 
CE) 
militare quella audiovisiva 
giacché la moderna tecnica 
delle Immagini rende sempre 
più indispensabile, se non 
addirittura prevelento, la 
integrazione della parto 65po- 
sitiva con quella illustrativa. 


Il blocco occidentale è impegnato 
in un notevole sforzo tecnologico ed 
in un complesso processo di ristruttu- 
razione del proprio strumento bellico, 
al fine di mettersi in grado di fronteg- 
giare la sempre crescente minaccia 
costituita dalle masse corazzate dei 
Paesi del Patto di Varsavia. Questo 
adeguamento delle capacità — special. 
mente controcarri — delle forze conven- 
zionali alle smisurate esigenze è quan: 
to mai opportuno in vista non soltanto 
del continuo e massiccio incremento 
qualitativo e quantitativo del potenziale 
bellico del blocco contrapposto, ma 
anche, è forse soprattutto, considerando 
lo scadimento di credibilità di un de- 
terrente esclusivamente basato sulle 
armi nucleari statunitensi. 

Se è senz'altro credibile che gli 
Stati Uniti sarebbero disposti ad impie- 
gare Il loro arsenale nucleare, taltico 
@ strategico, in caso di una minaccia 
diretta contre di loro, è molto meno 
probabile che lo gettino sul piatto della 
bilancia fin dalle prime battute di un 
conflitto convenzionale, limitato all'Eu- 
ropa. Tramite esso potrebbero ottenere, 
forse, di imporre un alt alle operazioni 
dopo qualche tempo, ma non certamente 
Il ripristino dello «status quo ante ». 
Per questo è Indispensabile che le 
forze convenzionali presenti in Europa 
siano in grado di offrire una tale rasi- 
stenza da impediro all'avversario l'acqui- 
sizione di pegni territoriali a la crea- 
zione di situazioni di fatto da far poi 
- è pesantemente — valere attorno al 
tavolo dei negoziati politici, 

In questo contesto tutte le Armi 
@ Specialità dovranno incrementare 
notevolmente le loro capacità contro- 
carrì; per quel che attiene più specifi. 
camente all'artiglieria già la realtà tecno 
logica attuale — ed ancor più le ulte- 
riori realizzazioni, che diverranno ap- 
punto operative negli anni ‘80 — lasciano 
prevedere una notevole dilatazione del 
suoi compiti e delle sue possibilità 
nell'attuazione dell'azione contracarri, 
nel quadro di un cancetto d'azione 
mirante a realizzare la più intima coope. 
razione tra le varie componenti della 
Forza Armata. 

| mezzi tecnici cul si farà riferimento 
nell'esposizione cha seguirà 0 sono 
già operativi o sono In avanzato stedio 
di sviluppo e comunque ne sono già 
stati realizzati esemplari, attualmente 
sottoposti a sperimentazione; anche 
i relativi procedimenti d'impiego sono 
in gran parte codificati 

In Italia la diramazione della pub- 
blicazione 900 ha colmato, sul piano 
dottrinale, la distanza che ci divideva 
dai più prograditi Paesi occidentali. 
sancendo dei procedimenti d'azione 
proiettati nel futuro, che tengono conto 
dei progressi conseguibili con l'ado- 
zione dei più aggiornati ritrovati, gli 
unici che possono consentire all'arti. 
gliaria di svolgere con efficacia l'azione 
controcarri nel combattimento moderno. 
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La minaccia 

Attenendoci, per | motivi 
dianzi citati, alla sola ipotesi di 
un conflitto convenzionale, ve- 
diamo ora le caratteristiche dello 
strumento bellico che il blocco 
occidentale si trova a fronteggia- 
re. Si tralascia anche di prendere 
in considerazione l'influenza che 
l'Arma aerea potrebbe avere sul- 
l'andamento delle operazioni; non 
che le forze aereotaltiche non 
farebbero sentire in modo pe- 
sante Îl loro intervento sul cam- 
po di battaglia, ma si ritiene che 
i loro effetti si bilancerebbero (se 
non in Italia senz'altro nel tea- 
tro operativo dell'Europa centra- 
le) sia in quanto nessuno dei due 
contendenti, nel prevedibilmente 
breve periodo aperativa, riusci 
rebbe decisamente ad acquisire il 
dominio dell'aria, sia per la note- 
vole copertura controaerei delle 
unità degli eserciti di campagna. 

In termini di soli mezzi co- 
razzati l'attuale contesto europeo 
Vede schierati circa 6.500 carri 
armati di prorito impiego del bloc- 
co occidentale contro oltre 28.000 
mezzi similari avversari. Una su- 
periorità, quindi, di circa 4,5:1 
Ma non basta. Questi mezzi sono 
integrati in un complesso armo- 
nico e flessibile che si ispira ad 
una dottrina spiccatamente aot- 
fensiva. Lo strumento forgiato dai 
sovietici è costituito per ottene- 
re potenza d'urto e velocità di 
progressione (30 - 50 km al gior- 
no, in ambiente operativo con- 
venzionale). 

La dottrina è anch'essa fles- 
sibile; aliena da rigidi schemati- 
smi, è capace di adeguarsi alla 
realtà contingente e di riuscire 
a rinunciare a principî per lungo 
tempo sostenuti, onde tener con- 
to delle contromisure avversarie 
dirette ad imporre una battuta 
d'arresto alla velocità di progres- 
sione delle loro unità corazzate. 

Valga, a comprova di que- 
st'ultimo asserto, la recente in- 
troduzione in servizio di artiglie- 
rie semoventi, dopo che fino agli 
anni ‘70 i sovietici erano stati 
dei convinti sostenitori dell'arti- 
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Dall 


Ul semovente sovietico M 1974 con cannone D-74 da 122 mm raggiunge 


i 21,8 km di gittata impiegando una granata pesante circa 22 kg 


Sopra: veduta frontale del veicolo da combattimento BMP-1, 


il più moderno în 


dotazione si reparti dei Paesi del Patto di Varsavia. Sue caratteristiche primarie: 


apparato di protezione NBC; velocità 60 km/h & 


su strada, € km in acqua; auto» 


nomie 500 km; equipaggio 3 vomini più una squadra di B fanti che possono effet 
tuere il fuoco da bordo attraverso feritoie a tenuta ermetica: apparati di visione 
notturna per la guida ed il puntamento dell'armamento principale. 


glieria ruotata, relegando i pezzi 
semoventi al semplice ruolo di 
cannoni d'assalto. La necessità di 
controbattere i sempre più mi- 
cidiali missili controcarri' messi in 
linea dagli occidentali, neutraliz- 
zabili solo con un'azione di fuo- 
co a massa qual'è quella dell'ar- 
tiglieria, è stato il motivo che ha 
spinto i sovietici ad adottare l'uni 
ca specialità di artiglieria in gra- 
do di tenere costantemente il pas- 
so delle unità corazzate e mecca- 
nizzate: l'artiglieria semovente 
Basta dare uno sguardo alla 
composizione delle Grandi Unità 
sovietiche per rendersi conto che 
la caratteristica della potenza 
d'urto è stata indubbiamente con- 
seguita. Il loro numero, la larga 
dotazione di carri armati (266 nel- 
le Divisioni di fucilieri motorizza 
te, l'equivalente dei nostri mecca- 
nizzati) parlano già abbastanza 
chiaramente, ma non dicono tut- 
to; per avere un quadro più si- 
gnificativo occorre anche dare 
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uno sguardo alle caratteristiche 
della loro fanteria. Essa è intera- 
mente meccanizzata ed ai vei- 
coli da combattimento di cui di- 
spone è stata conferita la poten- 
za di fuoco di un carro armato 
leggero 

Mobile e completamente an- 
fibio il BMP non teme pratica- 
mente ostacoli naturali; la com- 
pleta protezione NBC lo mette 
in grado di operare anche in am- 
bienti contaminati — senza che 
venga impedito nemmeno l'impii 
go da bordo dell'armamento in- 
dividuale dei fucilieri — mentre gli 
apparati di visione notturna gli 
consentono il movimento e l'uti- 
lizzazione dell'armamento princi- 
pale in qualsiasi condizione di 
visibilità. Il pezzo da 73 mm di 
cui è armato, dotato di munizio- 
namento perforante e ad alto 
esplosivo, sembrerebbe mettere 
il BMP in una condizione di svan- 
taggio rispetto ai similari mezzi 
avversari, armati con cannoni au- 


tomatici calibro 20 - 30 mm di git- 
tata superiore; svantaggio solo 
apparente, peraltro, in quanto |l 
BMP dispone anche di una ram- 
pa per missili filoguidati Sagger 
(4 missili in dotazione), in grado 
di ingaggiare carri od elicotteri 
a distanze di 3.000 m circa ed è 
prevista la più stretta cooperazio- 
ne con i carri armati, fino a li 
vello plotone. E' ovvio quindi che 
la scelta di un pezzo di tall ca 
ratteristiche è stata fatta allo sco- 
po di fornire ogni squadra fuci- 
lieri di un'arma di accompagna- 
mento di calibro più che rispet- 
tabile, dotata di un effetto del 
colpo singolo tale da poter otte- 
nere buoni risultati anche con 
tro le postazioni difensive delle 
fanterie avversarie. 

Essendo la norma che la fan- 
teria combatta rimanendo a bor- 
do del veicolo (eccetto: combat- 
timenti negli abitati; combattimen- 
ti di incontro con forze corazzate 
decisamente superiori; attacco a 
posizioni di cui sia impossibile 
l'aggiramento e non si siano po- 
tute sufficientemente neutralizza- 
re con |l fuoco), per le anzidette 
caratteristiche di questo può af- 
fermarsi che l'Esercito sovietico 
è interamente composto di carri 
armati: carri da combattimento 
veri e propri e carri essenzialmen- 
te «controfanteria » {i BMP) in 
grado di procedere ad elevata ve- 
locità erogando nel contempo l'in- 
tero volume di fuoco della squa- 
dra fucilieri imbarcata che, se in- 
dispensabile, potrà essere sbar- 
cata alla distanza più opportuna 
per un attacco appiedato, svolto 
con l'accompagnamento del tuo 
co della mitragliatrice di bordo, 
del pezzo da 73 mm ed anche del 
lancio dei missili 

Potenza d'urto e mobilità non 
difettano quindi ad uno strumen 
to del genere; come pensano i 
sovietici di consentirgli di otte- 
nere le programmate velocità di 
progressione malgrado la reazio- 
ne avversaria, comunque formi» 
dabile malgrado l'inferiorità nu- 
merica? 

Con la sorpresa, in primo 
luogo, attenibile con la costante 
prontezza operativa dei loro re- 
parti (in grado di consentir loro, 
con tutta probabilità, di riuscire 
a prendere in contropiede gli 
avversari all'inizio delle ostilità) 
combinata con un largo impiego 
di reparti avio ed elisbarcati. | 
sovietici (che dispongono di ben 


8 Divisioni avioportate e sono 
inoltre in grado di elitrasportare 
contemporaneamente fino a 17 
battaglioni di fucilieri) non fanno 
infatti mistero delle loro inten- 
zioni di ricorrere all'aggiramento 
verticale (operazioni «desant ») 
di sorpresa ed a massa, a breve 
ed a largo raggio ed impiegando 
reparti sla di piccola entità, per 
azioni tipo «commandos», sia 


fino a livello Divisione, in grado 
quindi di reggere sul posto anche 
una settimana In attesa del ricon- 
giungimento con le forze di ter- 
ra avanzanti, 


In secondo luogo con un im- 
piego spregiudicato ed aggres 
sivo delle forze blindo - corazza- 
te, sostenute con un massiccio 
apporto di fuoco convenzionale 
dalle forze aereotattiche, dalle ar- 
tiglierie e dalle armi di saturazio- 
ne di cui ì sovietici hanno una lar- 
ga disponibilità. 

Sarà utile dare alcuni esem- 
pi dell'impiego del battaglione fu- 
cilieri motorizzati nell'attacco, 
estraendoli da articoli apparsi sul 
la « Rivista Militare Sovietica » 

Come premessa di base vi è 
la costantemente riaffermata ne- 


cessità della più stretta coopera- 
zione carri - fanteria, spinta fino 
a livello plotone, in quanto: «si 
sa che in attacco i carri spiana- 
no la via ai fucilieri motorizzati. 
Per mezzo del fuoco e dell'urto 
essi distruggono la fanteria e le 
sorgenti di fuoco avversarie, pra- 
ticano varchi nei reticolati e, equi- 
paggiati con vomeri, negli osta- 
coli attivi. | fucilieri motorizzati 
distruggono le armi controcarri 
ed aiutano gli equipaggi dei car- 
ri a superare gli ostacoli ». La fa- 
se iniziale dell'attacco sarà quin- 
di sempre, come vedremo, con 


A fianco: la foto evidenzia Il poderosa 


armamento di torretta del BMP -1: can- 


none a bassa pressione da 73 mm con 
mitragliatrice coassiale da 762 mm & 
rampa singola per missili filoguidati con- 
tracarri a contraelicotteri « Sagger », con 
una dotazione di quattro missili 

In besso' a sinistra: | moderno veicala 
da combattimento ha reso ormai Inutile 
nell'Esercito sovietico quasta primordia- 
le forma di cooperazione fanteria - carri 
armati 

in basso a destra: iruppo avioportate 
sovietiche in fase di attacco, sostenuta 
dal fuoco dei loro veicoli da combat. 
timento. 
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«carri avanti», in quanto a que- 
sti è oltretutto devoluta l'aper- 
tura dei varchi nei campi minati. 

Per quanto attiene ai proce. 
dimenti tattici della fanteria, l'ado- 
zione del veicolo da combattimen- 
to ha provocato una vera rivo- 
luzione nella dottrina sovietica, 
da sempre famosa — e spesso Îr- 
risa — per i suoi massicci schie- 
ramenti lineari, il ben noto 1 rul- 
lo compressore ». Attualmente un 
tale procedimento non solo non 
viene ritenuto utile, ma è con- 
siderato addirittura dannoso, in 
quanto uno schieramento ampio 
ed in lento avanzamento costi- 
tuirebbe un ghiotto bersaglio per 
la reazione di fuoco nemica. 

Le esercitazioni hanno inve- 
ce dimostrato che, sfruttando le 
possibilità offerte dai veicoli da 
combattimento per la fanteria, è 
molto più redditizio effettuare l'at- 
tacco in « formazione d'avvicina- 
mento », ovverosia con i plotoni 
in colonna e senza che i fanti 
mettano piede a terra. 

Particolarmente utile nella 
guerra di movimento, questa for- 
mazione può essere utilmente im- 
piegata anche contro un nemico 
organizzato a difesa, purché si 
disponga di un appoggio di fuo- 
co sufficiente e si sferri il colpo 
contro gli intervalli fra | capisaldi 
avversari. 

In sintesi, questo dispositivo 
prevede che ogni compagnia si 
articoli in 3 colonne di plotone 
— ognuna con in testa almeno un 
carro armato — disposte în linea, 
a cuneo od a triangolo rovescia- 
to; simile l'articolazione delle 3 
‘compagnie nell'ambito del bat- 
taglione. 

Una volta assunto lo schie- 
ramento più rispondente alle par- 
ticolari circostanze, questa agile 
formazione procederà alla massi- 
ma velocità contro l'avversario 
con l'appoggio di tutto il fuoco 
disponibile e facendo essa stes- 
sa fuoco con tutte le armi (di 
bordo ed individuali); ogni colon- 
na cercherà di infiltrarsi ovunque 
possibile — senza lasciarsi invi- 
schiare in urti frontali contro cen- 
tri di resistenza ma aggirandoli 
e sottoponendoli a continue bor- 
date — e proseguirà in profondità 
per attaccare, Quali obiettivi pre- 
ferenziali, gli schieramenti di ar- 
liglieria e le riserve avversarie. 
Gli elementi isolati del dispositivo 
nemico così frazionato verranno 
poi distrutti uno ad uno con l'azio- 
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ne di fuoco o con attacchi sfer- 
rati sul rovescio. 

| vantaggi principali della « for- 
mazione d'avvicinamento »  ven- 
gono ravvisati nella rapidità con 
cui può avvenire lo spiegamento 
del reparto — essenziale specie 
nei combattimenti d'incontro — e 
nella riduzione delle perdite con- 
seguente al fatto che l'avversa- 
rio si troverà di fronte bersagli 
poco estesi e mobilissimi. 

Solo ove questa formazione 
d'attacco non potesse essere uti 
lizzata perché ci si trova dinanzi 
un caposaldo avversario impos- 
sibile da aggirare e che non si 
sia potuto sufficientemente neu- 
tralizzare con il fuoco, i fucilieri 
agitanno appiedati, al termine di 
una fase iniziale dell'attacco mon- 
tata e con « carri avanti », nella 
quale i carri punterebbero alla 
massima velocità sull'avversario, 
seguiti a circa 200 metri dai vei- 
coli da combattimento della fan- 
teria, 

| carri armati e i veicoli da 
comba ento seguirebbero da 
presso i fucilieri, in funzione di 


sorgenti mobili di fuoco di ac- 
compagnamento, fino all'avvenuta 
conquista dei capisaldi di com- 
pagnia avanzati. A questo punto 
gli uomini si reimbarcherebbero 
e proseguirebbero in profondità, 
evitando di impegnarsi contro i 
capisaldi arretrati ed attaccan- 
do di preferenza schieramenti di 
artiglieria e missilistici, nonché le 
riserve avversarie. 

In caso di contrattacchi con- 
dotti da forze corazzate nemiche 
decisamente prevalenti (e simil 
mente nei combattimenti d'incon- 
tro) i fucilieri metterebbero piede 
a terra reagendo col fuoco di tut- 
te le armi mentre i carrì armati 
ed i veicoli da combattimento, 
schierati immediatamente a loro 
tergo, li sosterrebbero con il fuo- 
co dei cannoni ed il lancio dei 
missili. La « riserva controcarri », 
sempre alla mano del comandan- 
te, sovrapporrebbe il suo fuoco, 
tenendosi costantemente pronta 
a parare eventuali minacce sui 
fianchi e sul tergo. Se il nemico 
iniziasse ad arretrare esso ver- 
rebbe impegnato frontalmente dai 


Truppe rumene in attacco; non tutti i Paesi del Patto di Varsavia hanno glà in 
dotazione il 8MP ma la sostituzione avviene con un ritmo celerissimo. 


carri armati mentre i veicoli da 
combattimento lo inseguirebbero 
su itinerari paralleli per chiudere 
la morsa in corrispondenza di zo- 
ne di terreno favorevoli all'an- 
nientamento. 


La risposta 

Così come i sovietici mira- 
no all'acquisizione di pegni terri- 
toriali, al minimo, attraverso una 
rapida ed irruente penetrazione, 
gli occidentali si prefiggono di 
spezzarne il più avanti possibile 
le punte attraverso un irrigidimen- 
to della difesa, organizzata anzi- 
tutto in funzione controcarri. La 
difesa dovrà basarsi su un'accu- 
rata integrazione dei vari elemen- 
ti: terreno, carri armati, armi con- 
trocarri della fanteria, elicotteri 
d'attacco, campi minati e fuoco 
convenzionale aereoterrestre, fu- 
si insieme e coordinati al fine ul- 
timo di infliggere il massimo tas- 
so di perdite alle forze corazzate 
attaccanti e di bloccarle nell'am- 
bito del settore delle Brigate in 
1° schiera. In questo contesto an- 
che il contrattacco, se non ai li- 
velli più bassi, è scaduto d'attua- 
lità per l'eccessivo tasso di logo- 
ramento che esso imporrebbe alle 
già relativamente sparute schiere 
dei carri armati occidentali, ui 
si ritiene pertanto più utile l'im- 
piego, quasi in funzione di caccia- 
carri, in rapide azioni di agguato 
reiterate da posizioni successive. 

Ma più che altro si fa conto 
sulla sempre più avanzata tecno- 
logia dei sistemi d'arma che, alla 
lunga, dovrebbe poter consentire 
di infliggere senz'altro all'avver- 
sario il necessario tasso di per- 
dite. | nuovi, o relativamente nuo- 
vi. ritrovati sui quali particolar- 
mente si punta sono: 
— missili e submissili ad auto- 
guida passiva all'infrarosso; 
— missili e proietti controcarri 
ad autoguida laser semiattiva nel 
tratto finale della traiettoria; 
— mine seminabili con l'impiego 
di lanciarazzi od elicotteri; 
— apparati di sorveglianza in gra- 
do di spingere lo sguardo nel 
campo avverso a distanze dell'or- 
dine delle decine se non delle 
centinaia di chilometri. 

| sub- missili ad autoguida 
terminale costituiscono un siste- 
ma d'arma, che dovrebbe diveni- 
re operativo a breve o brevissima 
scadenza, in grado ulteriormente, 
ma non definitivamente, di com- 
promettere le possibilità di so- 
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Sopra: il programma relativo al 
proietta « intelligente » CLGP_ca- 
libro 155 mm è in avanzato corso 
di sviluppo negli Stati Uniti, Du- 
rante le prove Îl sistema, recente- 
mente denominato « Copperhead », 
ha fornito risultati altamente po- 
sitivi. 

Sotto: fa sequenza mostra tre tem- 
pi della distruzione di un carro ar- 
mato por mezzo di un CLGP spa 
rato da 12 km di distanza 


pravvivenza dei carri armati sul 
campo di battaglia. Si sa, pur re- 
stando molte delle sue caratteri 
stiche coperte dal segreto, che 
si basa su un missile controcarri 
con autoguida nel tratto finale 
della traiettoria, calibro 152 mm, 
lunghezza 762 mm, peso circa 30 
libbre, contenente una carica ca- 
va di natura e peso ancora ignoti, 
Denominato TGSM, il suo im- 
piego è previsto contro gruppi di 
carri armati dislocati nelle retro- 
vie nemiche, data l'incapacità del 
Submissile di distinguere tra mez- 
zi amici o nemici. Viene lanciato 
da aerei o, in grappoli di 9 - 15, 
da una nuova testata multipla, 
adattabile al missile «Lance », 
anch'essa in via di sviluppo. 
Proiettati in un'ampia rosa 
sulla zona dei bersagli, i submis- 
sili spiegano le quattro alette ri- 
piegabili, due stabilizzatrici e due 
direzionali, e fanno entrare in fun- 
zione un dispositivo di frenaggio. 
Questo, costituito da un minusco- 
lo paracadute, viene espulso una 
volta che la velocità sia discesa 
a livelli subsonici. dopo di che i 
missili, sprovvisti di un sistema 
autonomo di propulsione, si diri- 
gono planando contro il bersa- 
glio più vicino in virtù di un dispo- 
sitivo di ricerca, contenuto nel- 
l'ogiva, che è con tutta probabi- 
lità basato sulle emissioni infra. 
rosse dei motori dei carri armati. 
Similare,' ma in uno stadio di 
sviluppo meno avanzato, è il pro- 
gramma SADARM (Sense And De- 
8troy ARMor) che prevede la rea- 
lizzazione di proietti d'artiglieria 
contenenti dei subproietti contro- 
carri, che verrebbero espulsi al 
di sopra della zona degli obietti- 
vi. AI momento risulta che sia già 
stato realizzato solo nel calibro 
203 mm (3 subproietti). 
| missili ed i proietti d'arti. 
glieria ad autoguida laser sfrut- 
tano la « illuminazione » laser del 
bersaglio effettuata da un osser- 
vatore, terrestre od aereo, tramite 
appositi proiettori già di produ- 
zione corrente. Questi proiettori, 
attraverso la misurazione dell’azi- 
mut e della distanza, determinano 
la posizione dell'obiettivo, che 
viene comunicata alla postazione 
di lancio (aereo, elicottero od uni- 
tà di artiglieria). Per quel che ri- 
guarda il proietto controcarri 
CLGP (Cannon Launched Guided 
Projectile) Il principio di funzio» 
namento è il seguente (simile per 
i missili): dopo la partenza del col- 
po l'osservatore avanzato che ha 


79 


designato l'obiettivo dirige il flus- 
so del proiettore laser sul punto 
da colpire e ve lo mantiene cen- 
trato. Il ricevitore del sistema di 
autoguida del CLGP capta le ra- 
diazioni laser riflesse ed invia gli 
opportuni comandi alle quattro 
alette (apertesi all'uscita della vo- 
lata) che dirigono il proietto sul 
bersaglio. 

Oltre che per la guida tali 
alette servono anche per la sta- 
bilizzazione; infatti il proietto è 
dotato di una corona di forza- 
mento folle intorno al suo asse 
per impedire che la rigatura del- 
la bocca da fuoco gli imprima 
un movimento rotatorio. Le pro- 
ve valutative del sistema, effet- 
tuate con un normale semoven- 
te M 109A 1, hanno fornito esito 
positivo avendo centrato bersa- 
gli «duri», in sosta e in movi- 
mento, a distanze variabili dagli 
8 ai 12 km. La dispersione del 
CLGP ha oscillato fra 0,30 e 0,90 
m, contro i 14-18 del proietto 
classico. 

| lanciarazzi multipli, già in 
dotazione a pressoché tutti gli 
eserciti — ricchi o poveri che sia- 
no - offrono poi (unitamente alla 
semina a mezzo elicottero) la 
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possibilità di realizzare con rapi- 
dità campi minati «speditivi» pra- 
vamente ove si desideri, Per fa- 
re degli esempi: il sistema Mars 
(RS 80) della Repubblica Federa- 
le di Germania dovrebbe essere 
in grado di minare con densità 1, 
con una sola salva di gruppo (18 
rampe), una zona di terreno di due 
chilometri di lato a distanze da 
5 a 50 km dalle postazioni di lan- 
cio; una rampa a 36 canne del 
Lars, anch'esso germanico, può 
minare un tratto di terreno di 
300x300 m. 

Le caratteristiche del com- 
battimento moderno, con le sue 
fluttuazioni e la necessità di ra- 
pidi spostamenti di reparti in tut- 
te le direzioni, impediscono la 
posa preventiva di tutti i campi 
minati necessari ed opportuni. Le 
mine seminabili offrono notevoli 
possibilità in questo settore spe- 
cifiso in quanto consentono, una 
volta individuata la direttrice di 
marcia delle unità corazzate ne- 
he, di creare ad hoc dei cam- 
pi minati a distanze, come si è 
visto, dell'ordine delle decine di 
chilometri, persino nell'interno del 
territorio avversario. E quest'ul- 
timo è il grande vantaggio del 


lanciarazzi nei confronti dell'eli- 
cottero, la cui azione, pena il qua- 
si certo abbattimento, resta inve- 
ce confinata nell'ambito del ter- 
ritorio amico. 

Nel settore dell'acquisizione 
obiettivi, poi, è già una realtà un 
campo di battaglia sorvolato, ol 
treché dagli aerei, da una molti- 
tudine di robot, gli RPV 0 veicoli 
comandati a distanza, che di gior- 
no e di notte possono scrutare 


A sinistra in alto: missili cantrocarri 
Hellfire ad autoguida termi laser 
attiva — 0 passiva all'infrarosso — 
ti su elicottera Cobra. 
A sinistra in basso: Janciato nella dire 
zione approssimata del bersaglio, l'Hel 
fire lo inseguirà fino a centrarlo. 
Sotto: il sistema MARS (RS80) della 
Repubblica Fedarale di Germania, do- 
vrebbe essere în grado di minare con 
una sola salva di gruppo {18 rampe). 
una zona di terreno di 2 km di lato 
a distanze da 5 a 50 Km. 


instal 


il terreno ed individuare e seguire 
il nemico nei suoi spostamenti e, 
persino, guidare su di esso le 
nuove armi cui si è fatto cenno. 

L'azione dell'artiglieria degli 
anni '80 contro formazioni coraz- 
zate in avvicinamento, individua- 
te dagli aerei o dagli RPV a di- 
stanza di centinaia di chilometri 
dalla linea di contatto' può essere 
così delineata. 

Già a 120 km di distanza (la 
gittata massima del missile Lan- 
ce) ;ubmissili ad autoguida ter- 
minale potranno cominciare ad 
infliggere le prime perdite, senza 
però illudersi che questa possa 
essere ritenuta un'arma defi 
va, dato che i suoi effetti sono 
abbastanza facilmente limitabili 
attraverso la schermatura delle 
sorgenti di radiazioni infrarosse 
dei carri e l'impiego di «false 
sorgenti » che attirino parte dei 
missili stornandoli dai reali ber- 
sagli. Con l'approssimarsi del ne- 
mico (distanze inferiori a 50 km] 
inizierà l'intervento delle armi di 
saturazione, sempre guidate dal- 
l'aria, sia con i classici concen- 
tramenti sia con la posa di cam- 
pi minati, avente lo scopo di in- 
fliggere perdite, di rallentare l'a- 


vanzata e di incanalarla nelle di- 
rezioni volute. 

Ai limiti di gittata delle arti- 
glierie che ne sono dotate si avrà 
poi l'intervento dei CLGP, inizial- 
mente dietro designazione ed il- 
luminazione aerea e successiva- 
mente, dalla zona di sicurezza in 
poi, ad opera degli osservatori 


di distanza. 


avanzati. Anche il CLGP può es- 
sere in parte neutralizzato con 
l'impiego di appositi rivelatori di 
radiazioni laser che individuano 
la sorgente di « illuminazione » e 
la accecano con l'emissione di 
raggi laser di alta potenza, emes- 
sì nell'ambito della gamma di ra- 
diazioni visibili. 


Nella dottrina del Patto di Varsavia, l'artiglieria ha un ruolo determinante ai fini 
del successo di qualsiasi azione offensiva. 


In alto a sinistra: }/ lanciarazzi W-170-SF (LARS) dalla Ger- 
mania Federale può scagliare une salva di 36 razzi del peso 
di 25 kg ad una distanza di 15 km. 

in alto a destra: nella gamma di ben 6 dilferenti tipi di lancia- 
razzi sovietici, il BM-2î, qui rappresentato, costituisce l'arma 
di saturazione a livello divisionale. E in grado di lanciare 
salve di 40 razzi calibro 122 mm, pesenti 64 kg, fino a 21 km 


A fianco: i lanciarazzi francese «Rafale» calibro 196 mm 
dispone di una rampa con 18 tubi e raggiunge una gittata 
massima di 30 km. 


A questo punto, esaurita la 
‘serie delle nuove possibilità offer- 
te dalle più avanzate tecnologie, 
che peraltro continueranno i loro 
interventi, inizierà la mischia, con 
tutte le azioni e le modalità « tra- 
dizionali ». Particolare importanza 
assumeranno però, in questa fa- 
se, l'azione di controbatteria e la 
capacità delle unità di artiglieria 
di difendersi in proprio contro at- 
tacchi di formazioni corazzate. Si 
è visto, infatti, che scopo pre: 
puo delle sorgenti di fuoco tra- 
dizionali dell'avversario sarà quel- 
io di neutralizzare a sufficienza 
i capisaldi più avanzati, allo sco- 
po di consentire l'utilizzazione 
della loro tattica di combattimen- 
to «prediletta ». 


Controbattendo l'artiglieria 
avversaria ed impedendole Il rag- 
giungimento del suo fine, l'arti- 
glieria svolgerà a questo punto 
la più efficace azione « contro- 
carri », in quanto costringerà l'av- 
versario a rinunciare alla sua ar- 
ma più pericolosa, la velocità di 
progressione, lasciandolo a tu per 
tu con le armi controcarri della 
fanteria. 


Cap. Vincenzo Sampi 
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Il binomio 

carro armato- 
elicottero armato 
espressione dei 
più moderni 
procedimenti 
d’impiego 


I teorici della tattica dei 
corazzali sono ormai pres- 
soché concordi nel ritenere 
che il ruolo del carro armato 
nella battaglia difensiva non 
è più solo quello di condurre 
massicce azioni risolutive. 
Tale mazzo, Infalti, può es- 
sera artefice di un continuo. 
accorto ed economico logo 
ramento dell'avversario © 
diventare il principale pro- 
tagonista di tutte le fasi 
del combattimento. 

L'attuazione di un simile 
concetto implica l'annipre» 
senza dei carri sul campo 
di battaglia @ la loro disse- 
minazione in complessi tattici 
minori. 

ll corazzato prende ll 
posto del fante e ciò non 
stupisce se sì considera che 
il rapporto carri - meccaniz- 


Zali NOI PrOCIPl ESOrOIti inn, 


si va avvicinando ad uno, 
ll combattimento 

assume 

ovviamente, 


una i 
fisionomia 
più 


mobile. 
Sì tratta però 
di una 

mobilità della 
quale si intravede II limita: 


por 
quanto 

nuove tecnologie 

riescano 

a 

migliorare 

fa ve 

locità 

dei 

mezzi 

terrestri, pur 

sempre il terreno, 

con i suoi 

ostacoli, mantiene la sua 
capacità di attrito. 

E° una limitazione che il 
corazzato avverte. Formato 
od educato ner essere l'ele- 
mento più manovriero in un 
ambiente in cui ancore il 
fante costituiva l'ossatura 
degli eserciti, erode dei ca: 
valferi di un tempo, ai quali 
erano alfidate le azioni riso» 
lutrici, egli sente sempre di 
più il livetto di parità al quale 
la proliferazione dei carri 
@ la diffusa meccanizzazione 
lo costringono. Nella « guerra 
montata » cambiano, rispetto 
al passato, Il ritmo dell'azio- 
ne. la 


potenza 
di fuoco 
ela 
z >» 


protezione, 
ma viene mana 
quella differenza di valocità 
operativa che ha contrad» 
distinto la specialità carrista 
nell'ambito delle fanterie. 
Per superare questo punto 
morto ed aumentare le ca 
pacità manovriere del coraz- 
Sato non resta che una via: 
svincolarsi dalle remora del 
terreno. Al momento, in at- 
tesa che lo sviluppo tecno» 
logico incrementi la mobilità 
tattica dei carri, l'unico s 
stema d'arma in grado di 
muovere a velocità superiori 
& quelle del carro — pur 
rimanendo aderemo al ter 
reno — e dotato di sufficiente, 
se non paragonabile, po- 
tenza di fuoco. è l'elicottero 
d'attacco. 
Scopa di 
queste note 
e dd 
mostrare 
come oggi. a 
fronte di una 
svolla nei pro- 
cedimenti d'impiego 
dei carii armati. 
il velivolo in esame 
possa assumere vantaggio: 
samente compiti finora ad 
essì affidati ed entrare così 
a far parte integrante della 
famiglia del corazzati. 


Il carro armato: la tattica cambia 

La guerra d'ottobre, nel 1979, lungi dall'aver 

segnato il tramonto del carro, ha dimostrato con- 
temporaneamente la sua insostituibilità sul cam- 
po di battaglia e la sua vulnerabilità alle armi 
controcarri a lunga gittata. Ma ha altresì dimo- 
strato che oggi il combattente vuole sicurezza 
dalle armi leggere e dai proietti scoppianti e pre- 
tende di operare sul campo di battaglia protetto 
da una corazza. La fanteria è oggi corazzata e 
muove su veicoli cingolati. Ne è risultato un vasto 
ripensamento sui procedimenti d'azione che, tal- 
volta, è andato oltre le lezioni stesse apprese da 
quel conflitto. Due sono i punti di partenza salienti: 
— il combattimento, oggi, richiede una più spin- 
ta @ più minuta integrazione fra carri, meccaniz- 
zati e sorgenti di fuoco; 
— il contrattacco massiccio, esponendo i mezzi 
all'offesa avversaria, è meno pagante, in termini 
di costo - efficacia, della reiterazione della difesa 
di posizioni, intesa come una serie di agguati 
successivi. 

Non che la reazione corazzata sia defini- 
tivamente condannata; al contrario, ove dia una 
ragionevole certezza di successo, è sempre da 
ricercare; ma essa viene relegata, con tutta pro- 
babilità, alla fase successiva all'inversione del 
rapporto di forze, vale a dire quando la difesa 
ha raggiunto il suo principale scopo, cioè la de- 
gradazione della capacità offensiva nemica 

Si riapre così il vecchio interrogativo, se 
sia più conveniente tenere la massa dei carri ac- 
centrata e pronta ad intervenire unitariamente nel- 
le occasioni favorevoli, o se sia più valido disper- 
dere tali mezzi in complessi misti che sfruttino 
con continuità la loro potenza di fuoco e che da 
essi traggano quell'incisività e quell'efficacia di cui 
ora difettano. 

Finora questa seconda opzione è stata con- 
siderata dannosa. ma numerosi sono | fattori che, 
nel contesto attuale, farebbero invece pendere la 
bilancia a suo favore. Esaminiamone alcuni. 


. | miglioramenti ottenuti nei campi della pre- 
cisione del tiro, della distanza utile d'impiego e 
della potenza di fuoco valorizzano più che mai il 
vantaggio del primo colpo dato al difensore. Essi, 
accoppiati al continuo sfruttamento di copertura 
e mascheramento, rendono particolarmente effi 
caci | procedimenti — quali gli agguati — intesi ad 
incrementare il tasso di perdite inflitto all'attac- 
cante, limitando il proprio. Le maggiori possibilità 
di cooperazione fra le strutture statiche, infatti, 
permettono di creare vere e proprie « trappole » 
controcarri in cui una accorta distribuzione del 
fuoce può conseguire effetti di rilievo. 


® La vulnerabilità del veicolo corazzato, di 
fronte al recente sviluppo delle armi controcarri 
terrestri (a lunga gittata) ed aeree, fa ritenere 
pericolosa la prolungata esposizione all'osserva- 
zione avversaria. Che la protezione sia finora stata 
fornita più dalla mobilità che dalla corazza è ac- 
cettato (carro visto, carro morto), ma oggi il mo- 
Vimento solo non basta più, bisogna muovere al 
coperto, muovere per sottrarsi all'offesa, esporsi 
solo per il tempo indispensabile a raggiungere van- 
taggiose posizioni di fuoco o per irrompere sul- 


l'abiettivo, Tutto ciò non svilisce certo il ruolo 
del carro: le sue caratteristiche vanno esaltate e 
valorizzate con tattiche adeguate. Non più rullo 
compressore, ma scaltro impiego fino ai minori 
livelli ordinativi, maggiore autonomia degli equi- 
paggi, necessità di un loro elevato addestramento, 
a livello professionale. 


. | rapporti di potenza, crescenti a favore 
dell'avversario potenziale, se da una lato richie- 
dono, per un apprezzabile logoramento, schermi 
più efficaci di quanto la fanteria possa fornire, 
negano verosimilmente, dall'altro, quelle situazioni 
favorevoli al contrattacchi massicci spesso citate, 
non sempre con convinzione. Ciò non tanto e 
non solo per la difficoltà di raggiungere una su- 
periorità locale nel numero dei mezzi corazzati, 
quanto perché anche l'effetto urto contro le fan- 
terie ha perso gran parte del suo significato, di 
fronte alla disseminazione di armamenti contro- 
carri capaci, se non di determinare l'insuccesso, 
di invalidare l'azione in termini di costo - efficacia. 


®: L'alternativa di dotare i meccanizzati di una 
gran quantità di armi controcarri a lunga gittata 
potrebbe sembrare conveniente. A parte però la 
maggiore vulnerabilità delle armi controcarri al 
fuoco di neutralizzazione, se si esamina la mol- 
teplicità del compiti affidabili al carro armato, que- 
st'ultimo risulta, paradossalmente, più economico, 
ove si consideri il numero di colpi che può spa- 
rare nel suo ciclo operativo. La tabella seguente 
illustra i calcoli fatti dal gen. Starry, attuale Co- 
mandante del TRADOC (Tri and Doctrine 
Command) dell'Esercito statunitense. 


[=] 


COSTI 


fin dollari - 


SSIESEA 


Arma è velcolo 400.000. 
Colpo singolo 150 


500 APDS (*) 
500 ATGM 


Totale 
Costo per colpo 1050 


250.000 
3.500 


475.000 


(") Vita della bocca da fuoco. 


. L'introduzione in servizio di rivoluzionari 
strumenti per la visione notturna mantiene inal- 
terata la precisione del tiro anche in periodi di 
scarsa o nulla visibilità. Il coefficiente di attrito 
realizzabile con il carro armato in pos 
risulta raddoppiato, a fronte di aleatori impieghi 
a massa, di difficile coordinamento in un simile 
ambiente. 


. Non merita spendere molte parole sulla di- 
pendenza del contrattacco dalla superiorità aerea. 


. La teoria della dispersione della massa 
dei carri in piccoli complessi misti non è priva 
di conseguenze. Se attuata, infatti, verrebbe a 
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Lancio di razzi da un elicottero statunitense, 


mancare quella riserva possente che permette al 
Comandante di fronteggiare situazioni impreviste 
o di sfruttare il momento favorevole. Né, del re- 
sto, il compromesso, cioè la suddivisione dei carri 
fra posizioni pri iate ed elementi di manovra, 
può essere considerata soddisfacente, poiché ren- 
de meno incisive le prime, meno efficaci i se- 
condi, specialmente in un Esercito come il no- 
stro, in cui la disponibilità di forze corazzate è 
strettamente commisurata ad uno dei due compiti. 

Resta dubbio, comunque, che la velocità 
operativa del carro permetta un agevole inter- 
vento nei punti critici prima che l'avversario, con- 
solidando il successo, non vi concentri a sua vol- 
ta gli scaglioni successivi, a meno di indovinati 
giuochi di anticipo, non privi di rischio. Si rende 
pertanto necessario sostituire il veicolo corazzato 
In questa delicata missione. 


L'elicottero d'attacco: cavalleria dell'aria 

Può il vuoto dianzi accennato essere cal- 
mato dall'elicottero d'attacco? 

L'Esercito che più ne ha sviluppato la con- 
cezione, quello degli Stati Uniti, a seguito di stu- 
di e sperimentazioni sul « target servicing » (le 
possibilità di ingaggiare e distruggere gli obiet- 
tivi), sulla «survivability » (le probabilità di so- 
pravvivenza) e sul sistema di comando e controllo, 
fornisce una risposta positiva. 

La dottrina statunitense non solo prevede, 
nel concetto di integrazione delle varie armi, il 
velivolo armato a fianco del carro e del VTC, ma 
considera le unità elicotteri d'attacco delle po- 
tenti riserve che possono condurre azioni 
prio ed, al limite, assumere la responsa! 
un settore compromesso, fino all'arrivo di forze 
terrestri sufficienti a fronteggiare la situazione. 
Gli organici, con un provvedimento adottato di 
recente, assegnano 51 elicotteri d'attacco alle 
Divisioni corazzate e meccanizzate e ben 90 alle 
Divisioni di fanteria. 

Questi mezzi, finora considerati quali sem- 
plici supporti di fuoco, entrano così a far parte 
dei protagonisti della manovra. L'aviazione leg- 
gera assume la nuova e più importante fisionomia 
di cavalleria dell'aria. 

E' chiaro che solo oggi si può fare affi- 
damento sui velivoli per la condotta di operazioni 
così delicate ed aventi conseguenze di vasta por- 
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tata, Finora, infatti, essi hanno risentito delle li- 
mitazioni imposte dalle condizioni metereologiche. 
Il balzo tecnologico nel campo della visione not- 
turna, però, elimina ogni difficoltà. Se i piloti pos- 
sono già volare con sufficiente sicurezza utiliz- 
zando visori individuali della 2° generazione (1). 
l'introduzione ormai prossima degli apparati di 
puntamento all'infrarosso termico non lascia dubbi 
sulla capacità di svolgere missioni ogni tempo, 
efficaci quanto di giorno e senza alcuna remora 
dovuta a fumi, nebbie o precipitazioni atmosferiche. 
Ma non solo questa limitazione è da con- 
siderare superata; infatti: 
— rapida usura e difficoltà di sostituzione sono 
ridotti, in una certa misura, grazie ai miglioramenti 
nel campo della affidabilità e dei tempi di manu- 
tenzione e, soprattutto, grazie a nuove tecnologie 
che permettono di assorbire, senza conseguenze 


Corazzati ed elicotteri armati statunitensi in attacco. 


disastrose, i proiettili d'arma automatica ricevuti 
su parti critiche; 
— la vulnerabilità all'offesa aerea è resa minima 
da tecniche di volo tattico che rendono difficile 
l'individuazione da parte di velivoli ad alte pre- 
stazioni; 
— l'offesa controaerei, oltre ad essere fronteg- 
giata sfruttando la copertura offerta dal terreno, 
costituisce obiettivo prioritario per il fuoco di 
neutralizzazione dell'artiglieria, in caso di inter- 
vento a massa degli elicotteri 
— la necessità di coordinare i voli con le attività 
delle forze aerotattiche, di artiglieria e missilisti- 
che non differisce da quella per la manovra dei 
mezzi cingolati, ove si consideri il velivolo ad ala 
rotante un veicolo terrestre che al terreno resta 
aderente, pur senza risentire dei suoi ostacoli; 
— lo stesso vale per il sistema di comando e con- 
trollo delle unità ALI 
— il logorio psico - logico degli SoUROnI, di 
fine, è reale e richiede una certa quantità di 5 
loti di riserva: si pensi però che anche Il carrista 
non ne è immune, specialmente nel combattimen- 
to protratto oggi prevedibile. 

Un apparato bellico dotato di elicotteri d'at- 
tacco può, quindi, concepire operazioni che van- 


(1) Noll'Aviazione dell'Esercito degli. Stati Uniti l'addestramento 
ni vola notturno cen binocelo AN/PUS -5 [Night Vision Goggies) è ner 
malizzato, con risultati. apprezzabili. 


no al di là della semplice aeromobilità, cioè l'im- 
piego dei velivoli per accrescere le capacità ope- 
rative delle unità di superficie. La forza aerea ad 
ala rotante può, infatti, agire in base agli stessi 
principî già abituali per i corazzati, dei quali può 
acquisire la mentalità. 

Se si analizzano i procedimenti d'azione 
messi a punto nell'esercito statunitense, si sco- 
pre come essi siano sorprendentemente simili a 
quelli finora usati dalle unità carriste. Il movimen- 
to in vicinanza del nemico utilizza rotte al coperto 
ed è effettuato con la tecnica nap - of - the - earth, 
un vole tattico condotto fra la vegetazione e gli 
ostacoli del terreno. L'esplorazione ravvicinata è 
effettuata a sbalzi, con l'ausilio di elicotteri scout. 
Questi chiamano in azione i più potenti velivoli 
d'attacco che, avanzando in formazioni a cuneo, 
in linea od obliqua, raggiungono cigli di fuoco 
preferibilmente sul fianco delle unità avversarie 
(vds. disegno a pie' pagina). Il mascheramento 
dato dall'ambiente naturale può far considerare 
queste posizioni simili a quelle a «scafo sot- 
to» dei carri. Il tiro, una volta iniziato, com. 
perta un continuo cambio di postazione, il « trac- 
cheggio »' si direbbe per i corazzati, alternando 
«scafo sotto» a «torretta sotto », fino all'esau- 
rimento dell'azione. Non c'è, ovviamente, l'effet- 
to urto e l'effettiva occupazione del terreno, ma 
questi a tank killers» sono in grado di distrug- 
gere 0, quanto meno, di sconvolgere le forma: 
avversarie, ove si rispetti il principio dell'impiego 
a massa, già valido per il carro. La combinazione 
con azioni aeromobili non è, comunque, esclusa. 

L'ordinamento tattico è, di norma, accen- 
Irato, in tutte le fasi della battaglia difensiva, vale 
a dire che queste piattaforme mobili di fuoco 
costituiscono generalmente una riserva estrema- 


mente mobile nelle mani del Comandante della 
Grande Unità. 

In zona di frenaggio gli elicotteri d'attacco 
vengono impegnati, dopo che la situazione si è 
chiarificata, per distruggere la maggior quantità 
possibile di veicoli cingolati in corrispondenza 
degli assi di sforzo principale del nemico. L'azione 
può essere condotta in concomitanza con quella 
dei carri, ma, più spesso, serve anche quale co- 
pertura del movimento retrogrado delle formazioni 
a terra. Essa può agevolare il passaggio di respon- 
sabilità dallo scaglione di frenaggio allo scaglione 
di sicurezza, nella cui zona di competenza può 
continuare senza soluzione di continuità. 

In posizione di resistenza, pur essendovi 
la possibilità di integrare unità aeree in complessi 
tattici misti, queste vengono di solito impiegate 
come forza indipendente nel duplice compito di 
arrestare penetrazioni pericolose per il tempo ne- 
cessario alla contromanovra terrestre e di distrug- 
gere, in predisposte « killing areas», ammassa- 
menti di mezzi avversari. E come si potrebbe chia- 
mare quest'ultima azione se non un contrattacco, 
in cui il nemico, arrestato da carri e meccanizzati, 
offre il fianco al fuoco di distruzione di precisi 
sistemi d'arma controcarri? Senza cantare che la 
presenza di corazzati nello schermo frontale offre 
un notevole contributo all'insieme dell'operazione, 
sia sommando la propria potenza di fuoco sia per- 
mettendo quella riconquista del terreno, talvolta 
essenziale, che il velivolo non consente, 


Un nuovo concetto: integrazione 
carro armato-elicottero d'attacco 


Nel quadro dell'adeguamento delle dottrine 
d'impiego, determinato dall'apportunità di una mi- 


Esemplificazione schematica dei procedimenti di attacco degli elicotteri armati statunitensi. 
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gliore utilizzazione del carro, si possono innestare, 
in definitiva, procedimenti operativi che sfruttino 
le capacità di un mezzo non assolutamente nuo- 
vo, ma che solo oggi è sufficientemente avanzato 
dal punto di vista tecnologico. 

Si tratta, in realtà, di modificare la visione 
dello sviluppo della manovra difensiva, Il carro 
resterebbe il principe del combattimento, desti- 
nato a sostenere lo scontro con forze da ritenere 
preponderanti ed a mantenere un alto coefficiente 
di attrito. Tutte le altre armi gli graviterebbero 
attorno, per potenziarne l'azione, per agevolarne 
lo sganciamento, per fornire difesa ravvicinata e 
così via. La sua manovra però andrebbe integrata 
con mezzi più mobili e strettamente coordinata 
con essi. 

Il movimento retrogrado delle unità a pre- 
sidio delle posizioni prescelte potrebbe risolversi 
in una serie di «trappole » in cui, al fuoco delle 
truppe a terra, si aggiungesse con una certa fre- 
quenza, quello micidiale degli elicotteri d'attacco. 

Il maggior rischio di perdite insito negli irri- 
gidimenti potrebbe essere ridimensionato dall'ac- 
corto intervento dei controcarri ad ala rotante, 
laddove maggiore fosse il pericolo di essere so- 
praffatti. 

Ma il valore della cooperazione carro ar- 
mato - elicottero d'attacco è soprattutto nella ef- 
fettuazione dei contrattacchi, nei quali il secondo 
spianerebbe la strada al primo, e nel controllo 
delle penetrazioni pericolose, dove ;/ cingolato 
potrebbe arrivare troppo tardi. Le possibilità di 
selezionare preventivamente le aree di prevista 
reazione e di provare rotte e prese di posizione 
aumenterebbero sensibilmente le probabilità di 


Reparti meccanizzati della 1° Divisione USA 
guardano il Meno, 
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successo, evitando ogni inutile esposizione dei 
mezzi all'offesa avversaria. 

La combinazione dei due sistemi d'arma ri- 
produce, in definitiva, in chiave moderna ed in 
termini più aderenti, il binomio carro - aereo della 
blitzkrieg tedesca, binomio oggi entato alea- 
torio per i velivoli ad alte prestazioni, data la 
minaccia che per essi si configura nella parte 
avanzata del dispositivo avversario. 

Una simile integrazione troverebbe la sua 
naturale realizzazione nell'ambito delle unità tat- 


Meccanizzati rumeni 
avanzano sota la protezione di olicotteri. 


Anche nei Paesi del Patto di Varsavia viene annessa 
‘grande importanza all'integrazione carro - elicottero. 


tiche pluriarma, in particolare a livello Divisione. 
Pur considerando la possibilità di decentrare uni- 
tà ALE alle Brigate, quando necessario, la Divi 
sione appare, infatti, la Grande Unità più idonea 
ad impiegare economicamente gli elicotteri d'at- 
tacco, sia per l'ampiezza del settore, che offre 
sufficiente respiro alle caratteristiche operative 


del velivolo, sia per non frazionare eccessivamente 
le forze. E' da tener presente che, in operazioni 
che presuppongono una certa durata, il fuoco che 
un'unità eroga sugli obiettivi in un determinato 
momento può essere solo Un terzo di quello di- 
sponibile, considerato il necessario avvicenda- 
mento delle macchine fra posizioni di tiro e punti 
avanzati di rifornimento (un terzo attacca, un ter- 
zo è in rotta. un terzo si rifornisce). 

A livello Grande Unità elementare sarebbe 
anche conseguibile quell'aderenza che valorizza 


L'avanzatissimo YAH-64 sarà armato con 16 missili controcarri «lancia e dimentica» 


costi che superino di molto quelli di un moderno 
carro da combattimento. In questa direzione sono 
orientati, infatti, i Paesi dell'Europa occidentale. 


Conclusioni 

Nel corso della trattazione si è parlato esclu- 
sivamente di situazioni difensive perché, a parte 
il maggior interesse che la difesa riveste per la 
nostra organizzazione, è nella concezione di que- 
sta manovra che si possono avere le maggiori in- 


Il mezzo aereo, evitando i ritardi che l'assegna- 
zione a Grandi Unità complesse comporta. 

Certo, il nuovo concetto di mobilità e la 
possibilità di ottenerla svincolandosi dal terreno 
pongono, agli Eserciti con limitate risorse, una 
tremenda sfida in termini economici, D'altra parte 
gli apparati militari delle principali Potenze stan- 
no progressivamente adeguando la loro organiz- 
zazione allo sfruttamento intensivo delle presta- 
zioni dell'elicottero d'attacco. | sovietici hanno in 
servizio potenti macchine: Il MI 24 (Hind A) è ar- 
mato di 4 missili controcarri Swatter, oltre che 
di 128 razzi, un cannone da 23 mm ed una mitra- 
gliatrice da 12,7. Gli statunitensi, non soddisfatti 
della nuova versione dell'AH, l'AH-|S, stanno svi- 
luppando lo YAH-64, che sarà il più avanzato 
velivolo del genere nei campi: dell'impiego ogni 
tempo, della manovrabilità, della micidialità e del- 
le possibilità di sopravvivenza. | costi sono, natu- 
ralmente, elevatissimi. 

Un diverso approccio al problema è tutta- 
via possibile, dal momento che la capacità con- 
trocarri è la principale componente del sistema 
d'arma, quella che, in effetti, può far modificare 
i procedimenti d'impiego. Limitando la concezione 
della macchina a semplice vettore di armi contro- 
carri, la sua complessità può essere contenuta: 
un velivolo relativamente leggero, in grado di por- 
tare un sufficiente numero di missili e dotato di 
‘apparati di puntamento e tiro ogni tempo, può 
assolvere le missioni esaminate senza comportare 


novazioni di carattere dottrinale. Ciò non toglie 
che il velivolo d'attacco trovi conveniente utiliz- 
zazione anche nelle fasi offensive. 

L'impiego dei carri non più a massa, ma 
suddivisi fra i complessi tattici, potrebbe lasciar 
arguire che il corazzato debba cambiare menta- 
lità. Ma, a parte il fatto che la difesa attiva non 
è nuova e trova riscontro in quella mobile di ieri 
ed in quella a tempo determinato di oggi, la pre- 
senza di nuovi mezzi permette di mantenere gli 
stessi principî di prima, con un semplice trasfe- 
rimento dei compiti dai meccanizzati ai complessi 
misti, dai carri agli elicotteri controcarri, 

Il corazzato, cioè, non combatterebbe più 
solo sui cingoli, ma da terra e dall'aria. Il veli 
volo non sarebbe che un'estensione del pressante 
bisogno di fornire al Comandante terrestre il mez- 
zo per vedere il campo di battaglia, per mano- 
vrare più velocemente e per distruggere il nemico. 


Pope Paolo Tarchi 


Il Maggiore del carristi Pope Paolo Tarehi 
proviene dall'Accademia Militare. Ha frequen 
tato di corso pilcti di elicotiero e la Scuo- 
la di Guorra. Ha comandato unità carri 
presso le Divisioni « Ariato» 4 « Mantov 
bd unità elicotteri multisuolo presso |l 
6 Sa Corpo d'Armata. Altualmonte svolge 
l'attività gi ufliciaio di collegamento presso 
la Scuola tupps corazzate statunitense di 
Fori Knox, 
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moderno missile contracarri costituisce ll principale 
avversario del carro armato, Nella foto l'italiano « Sparviero x. 
in corso di sviluppo, la cuì gittata attingerà | 3.000 m 
con un peso totale del sistema di BA kg. 
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Non vi è oggi Esercito moderno Il cui nucleo fon 
mentale non sia rappresentato dalle unità corazzate. E' que 
sto il frutto, direi univoco, maturato da impostazioni stra 
tegiche è da linee dottrinali anche profondamente ditferen- 
ziate, che hanno davuto comunque riconoscere che le ca- 
eristiche intrinseche del carro — potenza di fuoco, mo- 
tà # protezione -— ne fanno lo strumento principe del 
combattimento. 

Non mi riprometto, però, in questa sede, di ripercor. 
rera le tappe che hanno portata all'attuale organizzazione 
delle unità corazzate. Queste note hanno piuttosto lo scopo 
di volgere uno sguardo al futuro al fine di 
— accertare in quale misura | corazzati conserveranno la 
loro importanza negli anni ‘80 -'%0; 

— individuare le incidenze dell'ambiente geografico. degli 
sviluppi tecnologici e delle moderne concezioni d'impiego 
sulle caratteristiche delle future unità carri e meccanizzate 

L'esame sarà ispirato ad alcuni criteri che eviteren 
lò - spero — voli pindarici & soluzioni da relegare nel re 
gno dell'utopia 

Mi richinmerò cioè sempre ai basilari principi dell'or- 
ganica. L'opportunità, nel senso di adeguatezza al soggetto, 
al luogo e al tempo. Infatti le strutture ordinative di un Eser- 
cito possono essere inopportune per l'Esercito di un altro 
Paese 0 anche per quello stesso Esercito, se diverse sono 
le condizioni ambientali, oppure se | tempi e le prestazioni 
delle armi sono mutati, La stabilità, da intendersi come 
stabilità relativo, che non esciuda cioè la possibilità di 
modificare Una Struttura in conseguenza. ad esempio. del 
progresso tecnologico e del mutare dei fattori umani 
La stabilità degli ordinamenti militari deve tendere ad evi 
tare mutamenti frequenti che non rispondano a reali ne- 
cessità. In una strultura complessa come quella di un 
Esercito può essere talora opporiuno rinunciare ad un mi- 
glioramenio se esso dovesse compromettere la stabilità del- 
l'organizzazione. Mon si dimentichi che spesso ll meglio 
è nemico del bene. Infine, la semplicità. Questo principio. 
importante per qualsiasi struttura, assume per una Forza 
Armata un valore decisivo. E' agevole rendersi conto dì ciò 
ove si pensi alla eterogeneità ed alla solisticazione dei ma- 
teriali, alla difficoltà di coordinare in azione una miriade di 
pedine diverse @ alla situazione di crisi, locale a generale, 
nella quale di 
quindi bandire ogni complicazione che non sia indispensa» 
bile: nelle cose militari tutto ciò che non è semplice è dan- 
noso, anzi impossibile. 

Lo scopo delle presenti note può apparire ambizioso, 
Sono però convinto che al di là dei risultati che potranno 
essere raggiunti, l'aver affrontato una tale problematica in- 
nescherà un discorso sulla pianificazione degli obiettivi a 
lungo termine nel campo dei corazzati. E sottolinan il ter- 
mine pianificazione! In un'epoca contraddistinta 
dal rapido decadimento 
della validità operativa dei 
materiali. dal 
costo 


norma Un Esercito deve operare. Sì deve 


sempre 
più alavato del 
Sistemi d'arma, dalla 

necessità di 
adeguare costantemente 
le strutture all'evoluzione dell 


minaccia a delle concezio 
d'impiego, s'impone più che mal una chiara 
Identificazione degli obiettivi: primo passo verso 


l'armonizzazione delle esigenze © delle possibilità, tanto. pi 
indispensabile dal momento che la limitata disponibilità di 
risorse economiche richiede scelle che siana sempre coe- 
renti e sicuramente ottimali in termini di efficacia/costo. 


LA MINACCIA 

La conoscenza del nemico è il punto di partenza per 
la soluzione di qualsiasi problema militare. Sun Tzu m 
SUO trattato sull'Arte della Guerra afferma « Conosci Il m 
mico @ conosci le stesso; se così farai, anche in mezzo a 
cento battaglie, non ti troverai mai in pericolo, Se tu non 
conosci il nemico ma conosci le stesso le tue possibilità 
di vittoria saranno pari alle possibilità di sconfitta. Se_non 
conoseì te stesso né conosci il tuo nemico siai pur certo 


che ogni battaglia sarà per te fonte di pericolo » 

Per quanto le notizie che riguardano le forze del 
Patto di Varsavia siano sempre tutt'altro che certe, la lel 
teratura oggi disponibile consente di giungere ad un ap 
prezzamento quantitalivo a qualitativo della minaccia nello 
scacchiere Italiano, 


Una stima di larga massimo fa ritenere che l'entità 
delle forze nemiche si aggiri su circa 10.000 tra carri e VCC 
@ su oltre 2.500 pezzi di artiglieria, mortai pesanti e lancia- 
razzi, Sono cifre che non richiedono commenti e per le 
quali non è lecito farsi alcuna illusione circa una eventuale 
riduzione 

Solto l'aspetto qualitativo la realtà e le prospellive 
future non sono meno allarmanti. L'Unione Sovietica con- 
tinua ad elevare le prestazioni dei propri mezzi è dà prova 
del brevissimo tempo che impiega per la realizzazione degli 
armamenti. În particolare, l0 sforzo costante di ammoderna- 
mento fa rilenere che negli anni ‘90 la maggior parte dei 
carri del Patto di Varsavia sarà costituito da T7z. mentre 
alcune Unità di maggior Impegno operativo potranno essere 
già dotate del carro T80 (1), Nel campo dei VCC le pro: 
spettive sono del tutto analoghe. Negli anni ‘90 Infatti la 
maggior parte di tali mezzi sarà costituita dol BMP-1; è 
inoltre presumibile che alcune unità saranno già dotate del 
SUO SUCCESSOre. 

Questa linea evolutiva lascia chiaramente intendere 
che l'entità 6 l'equipaggiamento delle forze del Patto di 
Varsavia discendono da una concezione strategica offensiva 
i cui aspelti salienti possono così essere sintetizzati 
— impiego a massa offensivo di forze corazzate è mecca 
nizzate per penetrare rapidamente in profondità e scanvol- 
gere l'organizzazione delle zone arretrate; 

— Idoneità delle unità meccanizzate ad operare sia da bordo 
dei mezzi sia a piedi; 

— massiccio fuoco di appoggio con sistemi d'arma a razzo 
e artiglierie: 

— sostegno delle operazioni con una consistente compo 
nente aerotattica; 

— continuità del combattimento di giorno & di notte, ele. 
valo ritmo di progressione e ‘capacità di operare in am- 
biente NEC. 

Tratteggiate le peculiarità essenziali delle unità del 
Palto di Varsavia, è ora possibile, facendo rilerimento alla 
situazione attuale delle nostre unità corazzate. Indicare al- 
cuni obiettivi il cui conseguimento appare indispensabile, 
sia pure in una prospettiva a lungo termine. 

In primo luogo. sarà necessario un consistente poten- 
ziamento della capacità di luoco controcarri, In particolare, 
la fanteria meccanizzata dovrà disporre di armi che con- 
sentano di rallentare e logorare la progressione del corar- 
zati nemici — carri e VEC - lin dalle massime distanza di 
avvistamento, 

In secondo luogo, l'entità rilevante delle artiglierie 
nemiche richiederà che le nostre arliglierie siano impie- 
gate essenzialmente in compiti di controbatteria. Ne conse- 
gue che le unità dell'Arma Base dovranno essere in grado 
di assolvere in proprio i compiti di appoggio e, se possi- 
bile, di interdizione vicina. Dovranno pertanto disporre di 
mortal che consentano interventi efficaci ad una distanza 
quantomeno doppia di quella degli attuali mortai da 120 mm. 
Inoltre. l'elevata consistenza delle artiglierie avversarie csi. 
gerà Un incremento della protezione dal fuoco indiretto; 
In tale quadro è quanto mai auspicabile l'installazione pro- 
tetta dei sistemi missilistici controcarri. 

In terzo luogo. considerata la rilevanza della minac- 
cia aerea (2), sarà indispensabile potenziare la nostra difesa 
controaerei ai fini della sopravvivenza e della libertà d'azione 
delle unità meccanizzate & corazzate. Ne consegue che il 
maggior numero possibile di mezzi da combattimento do- 
vrebbe essere dotalo di sistemi di autodifesa contro gli 
allacchi aerei. 

Intine, non va dimenticato che l'elevata prontezza ope- 
rativa delle unità del Patto di Varsavia. la loro idoneità ol 
combattimento prolungato di giorno e di notte e la loro 
capacità di operare in ambiente NBC richiedono ulteriori 
provvedimenti per portare le nostre unità almeno ad un 
analogo livello. In particolare. la prontezza operativa potrà 
essere ottenuta agendo sulle strutture ordinativa, elevando 
Il livello addestrativo delle unità e adottando un'adeguata 
politica del personale ed infrastrutturale. 


L'AMBIENTE GEOGRAFICO 


La conoscenza di sè stessi, delle proprie possibilità 
e delle proprie limitazioni implica necessariamente lo studio 
dell'ambiente geografico. Da esso infatti amergono nume- 
rosi elementi d'inieresse che condizionano l'approvvigiona- 
mento del materiali e l'organizzazione della struttura. Mi 
soffermerò su quelli che più sono legati al problema in 
trattazione. 


innanzi tutto l'elevata percentuale di obiettivi (40%) 
che sì avvistano tra 1.000 e 2.000 m (3) impone che 
carro @ l'armamento controcarri fondamentale (portatile) 
delle unità meccanizzate — diciamo pure della squadra - 
abbiano prestazioni di gittata dell'ordine dei 2.000 m. Inol- 
tre, la possibilità di avvistare un certo numero di obiettivi 
a distanze superiori a quella citata indica che le armi a 
2.000 m devono essere integrate da allre (non portatili) con 
gittata maggiore (3.000 - 4.000 m). Il loro numero sarà ovvia- 
mente limitato. ma attenzione! La ridotta percentuale di avvi- 
stamenti che caratterizza la fascia oltre | 2.000 m non deve 
indurci a considerare sun lusso», Lo armi a lunga git 
tata sono comunque auspicabili per due principali motivi. 
In primo luogo esse consentono di logorare con gradualità 
la progressione nemica sfruttando al massimo le possibilità 
di osservazione offerte dal terreno. In secondo luogo asse 
offrono, per la loto portata, maggiori alternative nella scelta 
di posizioni done all'erogazione del fuoco. Occorre però 
ricordare che, pur prescindendo dai problemi di costo/effi- 
cacia, la configurazione ed il peso delle armi n lunga git- 
lata mal si adattano alle esigenze delle minori unità mec- 
canizzete, destinate ad operare non soltanto da bordo dei 
mezzi ma anche a piedi, in siluazioni statiche e anche dina- 
miche e quindi abbisognevoli di armi controcarri portatili 
In sostanza | sistemi d'arma a lunga gittata sono inte- 
grativi, ma non sostitutivi di quelli a media gittata. ll con- 
Getto non è certamente nuovo ed è conosciuto ed applicato 
da tutti gli Eserciti, ma ho voluto richiamarlo per non dare 
adito ad erronee interpretazioni che non trovano giustitica- 
zione sui piano operativo.» 

Le conclusioni finora tratte sarebbero carenti se non 
fusero integrate dalla valutazione delle limitazioni imposte 
dalle colture stagionali. che in alcuni periodi dell'anno ridu» 
cono i campi di vista © di liro a poche cenlinaia di melri. 
Da questa condizione nasce l'opportunità di dotare le unità 
di armi controcarri per le distanze ravvicinate (300 - 500 mì: 
un'opportunità d'altra parta confermata anche dalle esigenz 
del combattimento in ambienti particolari = quali gli abitati 
€ | boschi — che richiedono armi caratterizzate non soltanto 
de leggerezza ma anche da elevata velocità di crociera del 
proielto a causa del ridotto tempo di persistenza degli 
Qbiettivi. 

In sintesi 

— l'armamento controcarri fondamentale delle minori unità 
corazzate @ meccanizzate deve consentire interventi afficaci 
fino a 2.000 m; in particolare, quello delle unità maccaniz- 
zate deve essere porlatil 
— | sistemi d'arma a lunga gittata (3,000 - 4.000 m) sono 
auspicabili ed hanno bisogno di un veicolo per il trasporto 
e l'installazione per Il tiro; 
— le limitazioni dei campi di vista € di tiro imposte delle 
colture e le esigenze di taluni ambienti particolari di lotta 
fichiedono la disponibilità di armi controcarri per le distanze 
ravvicinate (300-500 m). 

Ho centrato l'analisi dell'ambiente geografico sui cam- 
pi di vista e di tiro. Ci sono ovviamente altri aspetti, ad 
esempio l'impianto generale del terreno, | corsì d'acqua, 


0119731) EI: Giusnono. Mauro: «Gum modem», Rivista: Militare, n 
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Sistema d'arme missilistico Milan. Distanza massima 
d'impiego 2.000 m. peso del sistema 26. kg. 


l'urbanizzazione. Li rilengo clementi sufficientemente noti. 
Mi preme però di essi mettere in rilievo l'evoluzione futura, 
sia per varificare n quale misura le conclusioni tratte sono 
valide nella prospettiva degli anni ‘80-‘90 sla per cogliere 
qualche aspetto interessante ai fini della struttura delle uni» 
tà corazzate, 

La linea evolutiva dell'ambiente geografico nazionale 
è caratterizzata dal contemporaneo intensificarsi dei pro- 
cessi d'urbanizzazione, di decentramento industriale e di 
espansione delle zone coltivate. Ne derivano da un lato 
l'estensione delle zone urbane già esistenti. dall'altro il na- 
scere di nuove aree industriali Su terreni attualmente agri. 
coli. Di pari passo procederà il recupero, a favore dell'agri. 
coltura, di zone ancor oggi improduttive con conseguente 
aumento dell'edilizia agricola e della rete viaria, specie 
quella minore. Inoltre, il persistere di colture particolari ad 
elevato fendimento continuerà a porre problemi inerenti al 
campi di vista @ tiro. Infine, lo sviluppo delle opere.dì cana 
lizzazione determinerà un progressivo aumento del numero 
degli ostacoli fluviali. 

Le conseguenze di questo processo di trasformazione 
‘sono molteplici, ma due sembrano di più immediato interesse. 

La prima riguarda le ripercussioni dell'urbanizzazione 
e dell'estensione delle zone coltivate sulle prestazioni da 
richiedere gi futuri sistemi d'arma. 
Con ogni 
probabilità potranno 
ulteriormente 
valorizzare le armi per 
le distanze 
ravvicinate mentre 
la portata di 
quelle a lunga 
gillata potrebbe essere 
contenuta anche 
entro i 3.000 m. Le 
percentuali di avvistamento 
nella fascia di terreno 
compresa tra | 1.000 
e i 2000 m i 
non dovrebbero 
subire 
sensibili 
variazioni. 
A 
fattor 
comune per 
i sistemi 
d'arma. missilistioi 
sarà necessario 
diminuire al massimo la 
distanza minima di 
impiego ed 
incrementare la 
velocità 
di crociera del missil 
perché ì bersagli li 
vedremo per tempi sempre più brevi, 
La seconda considerazione riduarda la struttura delle 
minori unità, Queste infatti potranno conservare, anche nel- 
l'ambiente descritto, ls loro peculiari caratteristiche di ma- 
novrabilità, a condizione però che siano rese più snella 6 
più facilmente comandabili. In particolare esse dovranno es- 
sere. piccole, agili @ caratierizzale da una siruttura sem 
plice che renda agevole ll controllo operativo. 


LO SVILUPPO TECNOLOGICO 


Tecnologia. dottrina e ordinamenti sono legati da una 
stretto rapporto di interdipendenza (4). Appare quindi indi- 
spensabile procedere ad un'analisi, sia pure sommaria, del 
principali settori di sviluppo. 


CARRO DA COMBATTIMENTO 

Non si prospettano, per il periodo considerato, inno- 
vazioni rivoluzionarie rispetto alle più recenti realizzazioni 
quali il Leopard 2 è l'XM-1. Gli sforzi saranno diretti assen- 
zialmente ad incrementare le prestazioni del carro nella sua 
attuale configurazione. 


La potenza di fuoco sarà migliorata principalmente 
attraverso l'incremento della probabilità di colpire ed il per- 
fezionamento delle munizioni. La probabilità di colpire sarà 
esaltata con ll ricorso & sistemi di tiro di più avanzata con- 
cezione che consentiranno l'automatismo del riporto degli 
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Sistema d'arma missilistico 
conirocarri TOW con apparato 
di visione notturna 

all'infrarosso fermico AN/TAS -4. 


scoppi conîro bersagli fissi e in movimento. L'afficacia della 
munizioni polrà invece essere aumentata sostituendo i « per- 
foratori» sl tungsteno dei moderni proietti APFSDS (5) con 
allri all'uranio impovarito. Le migliori capacità di pertora- 
zione dei nuovi proietti non porteranno però ad una dimi- 
nuzione del calibro della bocca da fuoco, ottimizzato su 
120 mm per tener conto delle esigenze connesse col proietto 
a carlca cava (perforazione in acciaio = 4-5 volte il diametro 
della carica). 

Nel campo della mobilità la tecnologia sarà in grado 
di alevare l'attuale rapporto potenza/peso fino ad un limite 
che é rappresentato dalla capacità dell'equipaggio di sop- 
portare le vibrazioni e lo shock derivanti dalle maggiori ve- 
lucità ed accelerazioni. Questo limite potrebbe essere su- 
perato soltanto con oneri finanziari astronomici. 
ine, la protezione. Sui più moderni tipi di corazze 
non vi sono informazioni precise. Sembra cerlo però che 
— a parità di peso — la loro efficacia sia superiore di circa 
tre volte a quella delle corazze convenzionali. | Garri occi- 
dentali già dotati delle nuove corazze sono l'XM -1, il Chief- 
tain migliorato, | Leopard 2 e 2AV. 

Sui carri del Patto di Varsavia non si hanno notizie 
sicure: è però illusorio pensare che la tecnologia sovietica 
nen sia in grado di ottenere risultati simili a quelli conse 
quiti in campo occidentale. 


VEICOLO CORAZZATO DA COMBATTIMENTO 
(VCC) E VEICOLI CINGOLATI DERIVATI 

Le prospettive 

di sviluppo nel campo 
dei VCC 
riguardano un 
progetto 
interamente 


veicolo è 
destinato a prendere 
il posto degli 


M 113 nei. battaglio 

meccanizzati. 

Dotato di mobilità 

analoga a quella dei carri, 

sarà in grado 

di imbarcare una squadra 

meccanizzata © di 

farla combattere da 

bordo, Molto 

basso e largo, con una torretta 

circolare e piatta, dovrebbe 

contenere la dimensione 

verticale entro. valori assolutamente 

eccezionali. L'armamento, anche 

se non ancora precisato, sarà costituito 

con ogni probabilità da una 

mitragliera di calibro non inferiore a 25 mm 

in funzione contro YCC, contro fanteria è controaerei 

è da un sistema d'arma controcarri a media glitata 

amovibile. Il mezzo, pur concepito con criteri di eco- 

nomicità, non avrà nulla da invidiare ad altre realizzazioni 

del genere quali il BMP sovietico ed ll Marder tedesco. 

Il VEC-80 dovrà inoltre costituire modello di base da cui 

derivare una famiglia di veicoli cingolati per soddisfare esi 

genze di supporto di fuoco (lanciarazzi multipli, mortai, si- 
stemi d'arma controcarri a grande gillata, armi controaerei 
di supporto tecnico - tattico (carrì soccorso. escavatori, ap 

varco, apripista), di comando [posti comando e centri tra 

smissioni] ed eventualmente di supporto logistico 


SISTEMI D'ARMA CONTROCARRI MISSILISTICI 

Lo armi controcarri missilistiche si classificano - co- 
me noto = in tre generazioni (6) 

La 1" generazione — quella del Sagger, dell'SS 11, del 
Cobra @ del Mosquito — è ormai tecnologicamente superata. 
Il motivo principale del loro declina è da vedersi essen- 
zialmente nel sistema di quida a cloche, che implica una 
elevatissima qualificazione del personale e, conseguentemen- 
te. un addestramento molto costoso. 


(4) Vds. in proposito, pbr uno sviluppo completo del concetto 
Adelphi Papare. nn. 144 0 145 

{5) Partoranti decalibrati con alette stabilizzatilci (Armour - piercing. 
Iinstebilized. discarding saba. 

(6) Cir, Sospich - Sabatino - Maruc 
re, n. G/I6I7, 


« Controcarri ».. Rivista Milita 


Siamo oggi in piena 2° generazione. ll TOW, |l Milan. 
l'Hot ed il sovietico Fagot (7) hanno sensibilmente ridotto gli 
inconvenienti dei loro predecessori. In particolare, la guida 
semiautomatica richiede al puntatore soltanto di mantenere 
il bersaglio al centro del reticolo per tutta la durata della 
traiettoria. 

La 3 generazione è quella del futuro. | sistemi d'ar. 
ma di questa categoria avranno una guida senza filo e auto» 
matica secondo li principio «lancia e dimentica» (fire and 
forget). Dopo il puntamento iniziale ed ll lancio. il missile 
si dirige automaticamente sul bersaglio @ l'operatore, al pari 
di un cannoniere di carro armato, può rivolgere la sua atten- 
zione verso un altro obiettivo. Capacità ogni tampo, elevata 
velocità di crociera, ridotta distanza minima d'impiego 
gittata anche fino a 4.000 -5.000 m saranno ulteriori pregi 
di queste armi avveniristiche ed altamente solisticate che 
presenteranno solo un grande difetto: Il costo elevatissimo 
Un esempio d'arma di 3' generazione è rappresentato dallo 
statunitense Hellfire, ancora in fase di sviluppo. 

Le prospettivo tecnologiche itallane nel settore delle 
Armi controcarri missilistiche riguardano in primo luogo la 
realizzazione di un sistema di concezione completament 
nazionale, lo Sparviero, la cul configurazione si colloca a 
metà strada fra la 2* @ la 2° generazione. L'arma avrà pre- 
stazioni analoghe a quelle del TOW, ma col vantaggio di 
una guida a fascio direttore IR modulato, senza fili. |ì siste- 
ma avrà un peso di B4 kg e potrà essere impiegato a terra 
su treppiede, in installazione veicolare @, presumibilmente. 
anche da elicottero. 

Nei campo delle armi di 3' generazione non risulta 
che l'industria nazionale abbia avviato siudì @ attività spe- 
cifiche. Lo sviluppo di armi sofisticate come quelle in argo- 
mento richiede notevol) oneri finanziari e l'acquisizione di 
tecnologie avanzate non sempre disponibili: due condizioni 
che pongono rilevanti problemi sia a livello politico - militare 
sia a livello industriale © che indurrebbero a considerare 
auspicabile l'inserimento dell'Italia in un contesto più am- 
pio di Paesi europei interessati alla soluzione di analoghi 
problemi. Ovviamente la convenienza della partecipazione 
nazionale a programmi così costosi merita ulteriore appro- 
fondimento, specie alla luca della quantità di armi che vero- 
similmente sarà possibile acquisire. Tuttavia, in linea di prin- 
cipio, si può affermare che oggi, nel campo delle armi più 
complesse, nessun piccolo Paese potrà fare molta strada 
da solo e che la collaborazione internazionale non soddisf 
soltanto esigenze di standardizzazione e di « interoporabilità ». 
ma rappresenta anche l'unico mezzo per aumentare la pos- 
sibilità di successo nella ricerca. e nello sviluppo e per 
contenere gli oneri finanziari entro limiti compatibili con le 
scarse risorse disponibili 


CANNONI SENZA RINCULO E LANCIARAZZI 


Per anni queste armi leggere, potenti e allo stesso 
tempo poco costose hanno costituito l'ossatura della di- 
fesa controcarri. 

Oggi, nell'epoca delle armi di precisione che consen- 
tono il massimo sfruttamento delle possibilità di osservazione 
offerte dal terreno, di esse si parla meno, tanto che po- 
trebbe venire Il sospetto di un loro prossimo declino. 

La realtà è invece diversa. Lo dimostrano le più 
centi realizzazioni in campo internazionale (Sarpac, Strim. 
Armbrust, eco.) & le attività di ricerca è di sviluppo in campo 
nazionale (sistema d'arma Folgore], 

Ma lutto Questo — si può obiettare — fa parte del pre- 
sente 0 comunque ricalca delle concezioni che per cerli 
aspetti potrebbero essere © apparire anche superate. Viene 
quindi logico chiedersi in quale direzione si stia muovendo 
la tecnologia per soddisfare esigenze militari che via via 
sì vanno precisando sulla base delle possibilità e delle limi- 
tazioni — anche in prospettiva — di altri sistemi d'arma più 
sofisticati. Prima di rispondere è però opportuno fare al- 
cune considerazioni. 

| lanciarazzi, come noto, costituiscono un riuscito ten- 
tativo di «miniaturizzazione » delle armi controcarri. La loro 
concezione è sempre stata ispirata al criterio di realizzare 
armi rustiche, maneggevoli, di costo ridotto e di buona elli- 
cacia. accettando | limili della Scarsa precisione e della 
ridotta gittata 

Più difficile è stata invece la vita dei cannoni senza 
rinculo. Nel periodo antecedente ai missili filoguidati ed 
anche per un certo periodo successivo le loro possibilità 
sono state infatti « forzate », tanto che taluni di essi hanno 
finito per perdere la loro peculiare caratteristica di legge- 
rezza. Con l'affermarsi dei sistemi missilistici si sono gra- 


Mortaio da 120 mm installato a bordo 
di un veicolo M 106 dell'Esercito svizzero. 


dualmente Chiariti alcuni punti che vale la pena di richia- 
mare brevemente. 

Anzitutto le prestazioni del sistemi missilistici alle 
massime distanze rendono mano indispensabile l'aumento 
della gittata di armi che hanno già raggiunto limiti pres. 
soché invalicabili. D'altra parte non è possibile — anche 
nella prospettiva futura = lare dei cannoni senza rinculo 
armi che abbiano elevate prestazioni di gittata ed allo stes- 
50 lempo siano leggere, maneggevoli e poco costose, 

Inoltre le limitazioni dei missili filoguidati negli am- 
bienti caratterizzati da ridotti campi di vista e di tiro (abi. 
tati. boschi, ecc.) hanno riaffermato l'esigenza di disporre 
di armi integrative che possono essere impiegate alle di- 
stanze ravvicinate. 

Ciò premesso, ecco la risposta all'interrogativo. 

La prospettive nel campo dei cannoni senza rinculo 
e dei lanciarazzi sono aperte essenzialmente a soluzioni sem- 
plici e di pretese non eccessive. L'orientamento principale 
è di realizzare armi molto leggere (8-10 kg al massimo) 
in grado di distruggere o quanto meno mettere fuori com- 
battimento un carro avversario a distanze dell'ordine di 
300 - 500 m. 


MORTAI 

La tecnologia sarà in grado di offrire una vasta gam- 
ma di soluzioni, dal mortaio leggero in funzione di lancia- 
granate a quello pesante con prestazioni assai vicine @ 
quelle di una vera © propria artiglieria. L'indirizzo tecnoto- 
gico che però sembra affermarsi più di ogni altro riguarda 
la realizzazione di Un mortaio relativamente leggero e di fo 
cile impiego in grado di assolvere tutti i compiti degli at- 
tuali mortai da 81 e da 120 mm e di assorbire parte di 
quelli ora devoluti all'artigliaria. 

| prevedibili progressi nel campo della propulsione 
addizionale dei proletti, della guida laser e della guida ter- 
minale dovrebbero rendere possibile la realizzazione di un 
mortaio dalle seguenti principali caralteristiche: 
— prestazioni di gittata utile superiori a_ quelle massime 
dell'attuale mortalo da 120 mm, ma tali da non porre pro- 
blemi di difficile soluzione nel campo dell'acquisizione de- 
gli obiettivi @ del controllo del fuoco; la gittata dovrebbe 
essere, quindi, dell'ordine della decina di chilometri; 
— calibro preferibilmente inferiore a 120 mm: 
— possibilità di impiegare proietti sia scoppianti contro 
truppe allo scoperto sia a carica cava contro veicoli corazzali. 


COMBATTIMENTO DI NOTTE 
O IN CONDIZIONI DI VISIBILITA' LIMITATA (CVL) 

1 sistemi di visione notturna 6 in CVL che maggior: 
mente saranno ulilizati in futuro (8) sono quelli IL {inten- 
sificazione di luce) e IRL (infrarosso lontano 0 ad immagine 
termica). La tecnica IL, come noto. si basa sul principio 
dell'intensiticazione della luminosità residua riflessa da og- 
getti è paesaggi. La portata attuale dei più moderni equi- 
paggiamenti (1.000 - 1.200 m) sarà forse incrementata, ma 
je prestazioni saranno sempre legate al livello di luminosità 
residua @ di trasparenza atmosferica (fumi e nebbie). 


{DR Elfo, Notizia tecni » su Rivista Milare, n. 2/1978 
Su 
turna », Rivieta Militare, n, 4/1978 


La tecnica IRL sì basa sullo sfruttamento dell'irag- 
giamento termico tipico di tutti i corpi che hanno una ten 
peratura superiore allo zero assoluto. La gamma di radia- 
zioni utilizzate è meno sensibile alle condizioni di traspa- 
renza atmosferica @ la portata degli apparati è dell'ordine 
di 3-4 km. Gli svantaggi di questi sistemi sono essenzial- 
mente il costo alevato e la necessità di un maggiore adde- 
stramento per mettere il personale in grado di associare le 
immagini termiche a quelle percepibili ad occhio nudo (in- 
terpretazione dell'immagine). Nonostante gli svantaggi ci- 
tati — largamente compensati dai vantaggi — l'IRL è la tec- 
nica verso la quale ci si orienta aliualmente per conferire 
ai carri ed alle armi controcarri di maggior gittata elevata 
capacità di combattimento notturno anche nelle più avverse 
condizioni meteorologiche, In questo settore l'Italia ha già 
raggiunto risultati di avanguardia che potranno essere sfrut- 
tali anche per la sorveglianza del campo di battaglia 


IMPORTANZA DELLE FORZE CORAZZATE 
ED ASPETTI PERTINENTI 
DELLA CONCEZIONE D'IMPIEGO 


In armonia con la concezione d'impiego chiaramente 
offensiva, le unità del Patto di Varsavia sono caratterizzate 
da una grande disponibilità di mezzi idonei all'attacco, = 
non è lecito farsi alcuna illusione circa la loro riduzione. 
In particolare le forze del presumibile avversario continue- 
ranno a possedere una schiacciante superiorità in mezzi 
corazzali, specie in Carri © in veicoli da combattimento. 

La più immediata conseguenza di questa previsione 
è che le nostre forze dovranno essere in grado di sostenere 
un combattimento di corazzati e che in primo luogo do- 
vranno avere una elevata capacità controcarti. In tale pro- 
speitiva le unità carri e meccanizzate continueranno a rap- 
presentare l'elemento fondamentale dello strumento terre- 
stra nazionale. 

La conclusione appare logica, ma essa sì presta ad 
una obiezione di fondo. La disponibilità di forze corazzate 
richiede l'impiego di ingenti risorse finanziarie: perché. quin 
di. non fare ricorso a forme di lotta più economiche, in 
particolare alla guerriglia? 

La lesi non è completamente assurda, ma presente 
due principali inconvenienti. 

in primo |uogo, qualora si voglia condurre una guer 
ta impostata esclusivamente Sulla guerriglia. occorre rinun 
ciare alla difesa condotta il più avanti possibile ed ammet- 
tere — come presupposto — che l'avversario occupi una parte 
0 la totalità dei territorio nazionale 

In secondo luogo, ammesso che si accetti la pre. 
senza nemica sul proprio territorio, c'è da chiedersi se sia 
proprio vero che la guerriglia rappresenti la forma più eco- 
nemica di combattimento dal momento che essa comporta 
inevitabilmente tempi lunghi di risoluzione del conflitto, as 
servimento delle risorse economiche al nemico e sconvol- 
gimenti socio - culturali di imprevedibile portata. 

Al riguardo sono dell'avviso che la guerriglia costitui 
sca certamente una importantb forma integrativa di lotta su 
scettivile anche di assurgere a principale mezzo di difesa 
in caso di eventi drammaticamente sfavorevoli del combat- 
timento convenzionale, ma in nessun caso essa può essere 
considerata l'unico strumento per la difesa di un Paese 
deciso a salvaguardare la propria integrità territoriale, sco- 
nomica, sociale @ culturale. 
definitiva, pur riconoscendo l'opportunità e la con- 
venienza di fare ricorso alla Querriglia in casi particolari, 
la difesa del Paese deve essere assicurata In primo luogo 
da forze convenzionali, delle quali le unità carriste e mec- 
canizzate rappresentano l'elemento fondamentale perché in 
grado di sostenere e respingere, fin dalle prime battute, 
un attacco di corazzati. Ho detto « l'elemento fondamentale n, 
quindi non l'unico. E su questo non vorrei essere frainteso 
perché mi rendo perfettamente conto della necessità e della 
convenienza di disporre di forze che non siano soltanto 
corazzate, ma anche motorizzate, alpino, paracadutiste e 
antibie. Ma non è il problema dell'armonizzazione quantita 
tiva delle diverse componenti dello strumento in rapporto 
alle specifiche funzioni l'oggetto di queste note, che vo- 
qliono invece fornire una visione d'assieme, essenzialmente 
« qualitativa », delle operazioni corazzate del futuro. 


Atfermata così l'importanza delle unità corazzate, cer- 
cherò ora di individuarne, nella prospettiva futura, le carat- 
teristiche principali. A tal fine un breve richiamo agli ele- 
menti essenziali della concezione difensiva nazionale, desti- 
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nela — con ogni probabilità — a rimanere sostanzialmente 
valida nel periodo preso in considerazione 

La pubblicazione 900 afferma che la battaglia difensiva 
deve essere impostata sui seguenti criteri: 
— stabilira al più prasto li contatto con la forze attaccanti, 
(....) logorarle e rallentarne la progressione, sfruttando ai 
massimo lo spazio disponibile od eventualmente conquista 
bile sul davanti della posizione difensiva prescelt 


— sviluppare una difesa reattiva che, a tutti | livelli 

rifiuti ogni preordinata cessione di spazio è tenda a bloc 
care ed annullare gli sforzi nemici il più avanti possibile 
in relazione alla loro entità e natura; 

sia fondala sulla combinazione — opportunamente dosata - 
di resislenze di natura variabile în funzione del terreno, 
reazioni dinamiche, fuoco manovrato ed ostacolo: 

possa svolgersi anche in profondità sfruttando tutta l'area 
disponibile 


Telecamera a basso livello di luce 
installata su carro Leopard. 


In sostanza, la nostra regolamentazione sancisce un 
combaltimento concepito essenzialmente in chiave corazzata, 
impostato sul logoramento dell'avversario fin dalle massime 
distanze, sull'arresto del nemico il più avanti possibile @ 
sulla mobilità e reattività di una difesa predisposta, ma non 
disposta. alla cessione di spazio. 

Per sviluppare la difesa secondo i principi delineati, 
le unità carri e meccanizzate devono essere in grado — per 
struttura & mezzi disponibili — di 
— contrapporsi tempestivamente alla minaccia senza fare 
eccessivo affidamento sui tempi di preavviso; | 
— battere gli obiettivi alla maggiore profondità possibile; 
in particolare è essenziale che le cellule base del combat- 
timento (il carro e la squadra meccanizzata) siano posti nelle 
condizioni di impegnare il nemico nella fascia di terreno 
in cui è awwistata la maggior parte dei carri nemici, cioè 
da zero a 2.000 m; 

— mantenere le posizioni @ reiterare la resistenza in pro- 
fondità; 

— attaccare par prevenire, allminare, bloccare le penetra- 
zioni oppure per distruggere forza avversarie In situazioni 
di particolare favore; 

— soddisfare per quanto possibile in proprio la esigenze di 
fuaco di appoggio e di interdizione vicina, specie per con- 
sentire all'artiglieria di assolvere in via prioritaria compit 
di cantrobatteria; in caso contrario le artiglierie. nemiche 
renderebbero estremamente difficile la manovra delle no- 
stre unità; 
— reagire direttamente aali attacchi aerei a bassissima quota: 
— operare di giorno e di notte, In condizione di visibilità 
limitata & in ambiente NBC. 

Le unità meccanizzate, in particolare, devono avere 
la capacità di operare da bordo dai mezzi e a piedi, di agire 
autonomamente oppure integrate con | carri 0 ad integra- 
zione di questi. Nel combattimento a piedi occorre comun- 
que considerare di massima inscindibile | binomio mezzo - 
Squadra, sia perché il mezzo consente ll rapido adattamento 
dell'unità al mutare della situazione sia perché le armi di 
bordo del veicolo devono essere utilizzate per sostenere 


Il combattimento sia, infine, perché ll mezzo costituisce 
fonte di alimentazione dì munizionamento. 

Le unità carri devono essere [mpiegale in tutte le 
situazioni nelle quali sia possibile sfruttare, in modo romu» 
nerativo, le loro caratteristiche di potenza di fuoco, prote 
zione e mobilità. 

Esse saranno quindi impiegate per. 

— distruggere corazzati nemici in terreni aperti quando sia 
possibile e conveniente devolvere al carro il ruolo fonda! 
mentale del combattimenti 
— integrare | meccanizzati con sostegno di fuoco diretto e, 
se necessario, per sostituirli nella difesa di tratti della po- 
sizione difensiva. 

| arti in ogni caso, non potranno essere esolusi dalla 
intelaiatura della difesa controcarri fintantoché la fanteria 
meccanizzata non disporrà in proprio di capacità controcarri 
adeguata alla percentuale degli avvistamenti cha caratte- 


Carro da combattimento Leopard 2. 


rizza |l territorio nazionale; in sostanza, fintantoché l'arma. 
mento fandamentale della squadra nan consentirà interventi 
efficaci fino a 2,000 m. 

Nel complesso le unità carri e meccanizzate devono 
essere considerate come un's insieme organico» nel quale 
siano armonizzate le capacità di arresto, la potenza d'urto 
8 la flessibilità di impiego. Di fondamentale importanza sono 
quindi la struttura ordinativa delle unità e la proporzione 
fra le diverse componenti. 


PROBLEMI ORDINATIVI 


Circa la struttura generale delle unità carri è macca- 
nizzate si pongono due principali alternativi 
— baltaglioni grossi © battaglioni piccoli (9): 

— battaglioni omogenei o battaglioni misti. 

ll vantaggio più significativo dei battaglioni piccoli 
fad esempio battaglioni carri su 30-35 mezzi) è, in linea 
generale, la facile comandabilità 

| battaglioni grossi (ad esempio battaglioni carri su 
49-53 mezzi), a parità di sistemi d'arma dell'intero Esercito, 
sono più economici, poiché comportano supporti di comanda 
e logistici complessivamente minori, essendo meno numerosi 
dei battaglioni piccoli. Inoltre, in un ambiente operativo pre» 
vedibilmente caratterizzato — per la presenza delle armi di 
precisione — da sensibili perdite specie nelle prime fasi del 
conflitto, | battaglioni grossi soddisfano meglio l'esigenza 
di consentire la manovra della Brigata nonostante le perdite 
iniziali subite. Considerati | vantaggi & gli svantaggi de 
due soluzioni, ritengo di poter affermare che la formula 
« battaglioni grossi» sia quella da preferire, 

La seconda alternativa cui ho accennato riguarda la 
composizione omogansa o mista dei battaglioni. 

La formula battaglioni misti è per molti versi allet- 
tante. In particolare essa consente un amalgama elevato 
tra carri e meccanizzati e riduce sensibilmente | tempi per 
l'organizazione delle forze in vista del combattimento. In so- 
stanza | Daltaglioni misti (0 gruppi tattici precostituiti) hanno 
un grado di prontezza operativa superiore a quello dei bal- 
taglioni omogenei e perlanto devono considerarsi di costì- 


tuzione quanto meno auspicabile. Al riguardo però non sì 
deve dimenticare il principio cui ho accennato In pramassa, 
«la stabilità», che porte a dire che «spesso Il meglio è 
nemico del bene», L'Esercito ha già subito una profonda 
ristrutturazione ed ulteriori cambiamenti sono facilmente |po- 
tizzabili negli anni ‘80- ‘90 con l'introduzione di più moderni 
sistemi d'arma e, presumibilmente, con l'adeguamento del- 
l'organizzazione logistica alle esigenze di Uno strumento 
sempre più complesso £ solisticalo, In questa prospettiva, 
c'è da chiedersi se sia lecito pensare anche alla costitu- 
zione dei battaglioni misti con le conseguenti implicazioni 
sulla qualifica dei Quadri, sulle infrastrutture {poligoni com- 
presi), sull'addestramento, ecc., oppure :se sia conveniente 
consolidare la fisionomia omogenea dei battaglioni, in par- 
icolare di quelli meccanizzati, & rimandare ad un secondo 
tempo l'acquisizione di una più spinta integrazione carri» 
meccanizzati, 

Al riguardo sono dell'avviso che la costiluzione dei 
gruppi tattici precostituiti sia auspicabile. ma è opportuno 
che essa non riguardi il medio - lungo termine (anni "80 - ‘90) 
@ rappresenti invece un lraguardo successivo, da raggiun. 
gere negli anni post - ‘90. 

In definitiva, per quanto riguarda la struttura gene- 
rale delle unità carri e meccanizzate, ritengo che la for. 
mula da preferire nella prospettiva degli anni '80-'90 sia 
« battaglioni grossi ed omogenei»: la costituzione di « bat- 
taglioni grossi è misti» può essere considerata Un obiattivo 
del lunghissimo termine. 


I problemi ordinativi delle unità carri e meccanizzate 
riguardano anche la siruttura interna del battaglione, Nu- 
merose sono le soluzioni adottabili: un cenno particolare 
merilano quelle che sembrano più aderenti al crilerio della 
semplicità e più rispondenti al concelto già precedente. 
mente espresso di rendere le minori unità più gnelle e più 
manovriere. 

Le compagnie meccanizzate dovrabbero perdere le 
componenti eterogenee (plotone mortal), da accentrare al 
livello superiore; l'aliminazione del plotone controcarri sarà 


una conseguenza dell'assegnazione alla squadra di un effi. 
cace armamento controcarri. 
Le compagnie carri — Ì cui problemi riguardano essen- 


zialmente la comandabilità del plotone — potrebbero essere 
‘ordinate su plotoni di 4 carri. Questa formula soddisfa l'esi- 
genza di costituire grossi battaglioni senza aumentare ec- 
cessivamente il numero di pedine della compagnia 0 del bat- 
taglione, Ad esempio, sì potrebbero costituire battaglioni 
di 3 compagnie, ciascuna su 4 plotoni di 4 carri (battaglioni 
di 52 carri) oppure battaglioni di :4 compagnie, ciascuna 
su 3 plotoni di 4 carri (battaglioni di 53 carri). 

La formula «plotone di 3 carri» non sembra accet- 
tabile in quanto, oltre a rendere dillicile la costituzione di 
battaglioni grossi, ha i seguenti principali svantaggi: 
— la perdita di un solo carro nell'ambito del plotone riduce 
in modo eccessiva la capacità operativa dell'unità, che deve 
essere necessariamente assorbita da altri piotoni con ef- 
fetti negativi sulla comandabilità, sull'amalgama e sul man- 
tenimento dei vincoli organici anche a livello superiore: 
— il piotone di 3 carri implica che l'alternanza di fuoco e 
movimento sie di massima effettuata al livello compagnia, 
cosa mon sempre possibile nel territorio nazionale spesso 
compartimentato dai solchi idrografici, dalle abitazioni spar- 
se e dalla vegetazione. Circa la possibilità di eliminare l'al- 
ternanza di fuoco e movimento ritengo che, nonostante l'ado- 
zione di moderni sistemi dì tiro & di stabilizzazione della 
bocca da fuoco, la probabilità di colpire un bersaglio con 
carro in movimento sarà sempre molto bassa (almeno nella 
prospettiva degli anni ‘B0-‘90) e che, pertanto, gli sviluppi 
lecnologici non elimineranno la convenienza di effettuare il 
tiro con carro fermo. 


CONCLUSIONI 


Tracciato così il quadro del principali problemi che 
riguardano la unità carri @ maccanizzate, sembra ora op- 
portuno concludere con una rapida sintesi dei concetti emersi 
dall'indagine. 


UNITA' GARRI 
Le unità carri esprimono nel più alto grado le ci 
teristiche di potenza di fuoco. mobilità e protezione, 


(9) | termini «grasso» @ e piccolo » si riferiscono essenzialmente 
ol numero di sistemi d'arma fondamentali (ed otficaci] presenti nol bat 
taglione. 
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Il carro da combattimento consente di intervenire ef- 
ficacemente e con elevata celerità di tiro contro tutti | tipi 
di corazza Utilizzando prolatti sia ad anergia cinatica sia 
ad energia chimica {carica cava). Esso, pertanto, si pone, 
nella maggior parte dei casi, come mezzo ideale per la distru- 
zione dei carri avversari. 

Le esigenze operative nazionali richiedono la disponi. 
blità di carri delle seguenti principali caratteristiche: 

— elevata probabilità di distruggere. al 1" colpo. mezzi 
similari avversari in movimento alla distanza di 2.000 mi; 
in relazione alla limitate percentuale di obiettivi che sì av 
stano oltre i 2.000 m (19%), non sono Indispensabili presta» 
zioni di gittota più elevate; l'esigenza di intervenire a di 
stanze superiori a quella citata potrà essere soddisfatta 
con la disponibilità di un ridotto numera di sistami missi- 
listici a grande gittata (compagnia controcarri di Brigata); 
— disponibilità di armamento secondario per l'autodifesa 
(comprese quelle controaere: 

— idonei ad operare efficacemente di notte. in condizioni 
di visibilità limitata e in ambiente NBC: 

— elevata mobilità, da conseguire, In particolare, diminuendo 
il tormento cui è sottoposto l'equipaggio, aumentando la 
capacità di accelsrazione 8 incrementando l'affidabilità, 


— protezione adeguata ai prevedibili progressi delle forze 
del Patto di Versavia nel campo delle armi a tiro diretto 
e indiretto, della contromobilità e dei sistemi di interdizione 
d'area: la protezione deve essere conseguita attraverso una 
armonica combinazione dei fattori « corazza », « silhouette 
è « mobilità » 

La siruttura generale delle unità carri deve essere 
ispirata alla formula «battaglioni grossi ed omogenei». | 
« Dallaglioni grossi e misti» potranno essere un obiettivo 
degli anni post -'90. 

E' auspicabile lo riduzione del numero di carri del 
plotone. fermo restando li numero complessivo dei carri 
della compagnia e/o dal battaglione 


UNITA MEGCANIZZATE 

In relazione alle caratteristiche della minaccia e del- 
l'ambiente naturale, la fanteria meccanizzata deve essere 
in grado di sostenere sia il combattimento controcarti e 
coniro VCC sia quello contro fanteria molorizzeta a piedi. 
La fanteria meccanizzata deve poter operare in cooperazione 
con i carri oppure autonomamente. montata sui mezzi 0 a 
piedì, negli abitati @ nei boschi, di notte @ in condizioni 
di visibilità limita 

Essa deve disporre di un veicolo corazzato da com 
battimento [VCC) che abbia le seguenti caratteristiche: 

— essere În grado di operare In stretta cooperazione con 
i carri, in iutte le fasi del combattimento e in tutte le con- 
dizioni di visibilità; 

— consentire ad una consistente aliquota del personale tra- 
sportato (squadra assaltatori) l'osservazione ed il combat- 
timento da bordo del mazzo: 

— avere un armamento idoneo a mettere fuori combatti 
mento i mezzi similari nemici ‘almeno fino alla distanza di 
1.000 m ed | carri avversari fino a 2.000 m; il sistema 
d'arma contro VCO deve essere efficace anche contro fan: 
teria (arma di sostegno); 

— possedere capacità di autodifesa contraerei; 

— offrire adeguata protezione al personale a bordo dal fuoco 
delle armi automatiche pesanti, dalle schegge dei proietti 
di artiglieria e dagli effetti NEC. 

La struttura generale delle unità meccanizzate deve 
essere ispirata agli stessi criteri enunciati per le unità carri: 
battaglioni grossi ed omogensi, almeno fino agli anni "90. 

Le minori unità dovranno perdere le componenti ete. 
rogenee, da accentrare al livello superiore. 


UNITA CONTROCARRI 

Le unità controcarri sono quelle dotate di un arma 
mento che consente di integrare | carri è l'arma fondamen. 
tale della fanteria meccanizzata per sfruttare le possibilità 
di avvistamento alla massime distanze, 

Nell'ipotesi altamante auspicabile di conferire alle squa- 
dre meccanizzate capacità controcarri fino a 2.000 m, le unità 
controcarri dovrebbero disporre di un sistema d'arma mis- 
silistico con gittata preferibilmente di 4.000 m o almeno di 
3.000 m (avvistamenti Ira 2.000 e 3.000 m: 14%; avvistamenti 
oltre 3.000 m: 5%). Il sistema d'arma citato dovrebbe essere 
montato in installazione protetta su VCC. Nell'ipotesi con- 
figurata — squadra meccanizzata con arma controcarri a 
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2.000 m — le unità controcarri non rappresentano clemente 
fandamentale dal combattimento dei corazzati © la loro 
entità può essera ridotta (commisurata alla percentuale di 
avvistamento oltre i 2.000 m). La loro collocazione può 
essere mantenuta al livello Brigata. 


UNITA' MORTAI 

La disponibilità di unità mortai nell'ambito dei batta- 
glioni consente di intervenire con tempestività contro mi 
nacce difficilmente eliminabili con ls armi a tiro diretto & 
di impiegare le artiglierie prevalentemente in compiti di con- 
trobatteria, Le unità mortai dovrebbero essere presenti sia 
nei battaglioni meccanizzati sia nei battaglioni carri, Entrambi 
| tipi di unità, infatti. sono destinati a dar vita a gruppi tel. 
tici meccanizzati 0 corazzati ed entrambi possono avere le 
stesse esigenze di fuoco indiretto. 

L'arma da assegnare a tali unità dovrebbe essere un 
mortalo con gittata dell'ordine dei 10 km in installazione 
protetta (versione portamortai del VCC). E' auspicabile la 
disponibilità di proietti con guida terminale. 

Qualora non fosse possibile, per motivi di ordine fi. 
nanziario, raggiungere l'obiettivo citato, sarebbe opportuno 
accenirare — specie per motivi di addestramento = ì mortai 
da 81 mm al livello batteglione, ferma restendo la disponi. 
bilità dei mortai da 120 mm (ad esempio, 4 plotoni mortai 
di cui due da 120 e due da 81) 


TUTTE LE UNITA' CORAZZATE 

dovrebbero disporre di armi controcarri di autodifesa 
per le distanze ravvicinate, idonee anche al combattimento 
in aree caratterizzate da limitati campi dì vista e di tiro, 
come gli abitati è i bosci 

L'esigenza di disporre di sistemi controcarri di auto- 
difesa è indiscutibile, anche se la loro priorità è certamente 
inferiore — ma non per questo trascurabile — a quella delle 
armi controcarrì che assicurano l'intelalatura della. difesa 
controcarri, 

La giltala è l'efficacia dell'arma sono legate alla pos- 
sibilità di realizzare un sistema allo stesso tempo poro ca- 
stoso, semplice, leggero. rustico ed in grado di intervenire 
dontro | carri avversari che sì presentano in più elevata per- 
centuale (T-72, nella prospettiva degli anni ‘80 - 90). 


Il quadro delineato, anche se sommario ed incompleto, 
è almeno indicativo della complessità dei problemi che ri- 
guardano i corazzati. 

Non n'illudo di aver fornito soluzioni suscettibili 
di piena applicazione sul piano concreto, perché le tesi so- 
stenute richiedono certamente un'analisi più approfondita 
alla luce di tutti | numerosi aspetti che caratterizzano la 
problematica appena alfront 

Un concelto però — a conclusione di queste note — 
appare abbastanza evidente. 

Le unità corazzate continueranno ad essere il « cuore » 
dello sirumento nazionale terrestre. Ma perché esse siano 
veramente degne del loro nome, capaci cioè di costituire 
detarrenta e di combattere se necessario, devono disporre 
di tutto quanto occorre alla loro piena operatività: carri, 
controcarri, supporti di fuoco, sistemi per l'acquisizione degli 
obiettivi, apparati per la visione notturna, ecc.. In caso con- 
trario, come afferma Liddeli Hart a proposito di una Divi- 
sione corazzata al di sotto degli organici «il corpo rimane 
inutilmente voluminoso rispetto all'energia che è in grado 
di sviluppare », 


Ten. Col. Giuseppe Maruotti 
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FANTASIA 


AUTORI 


«E allora l'abbiamo impa 
questo passo del gattino!? », È 
tuale frase d'esordio del Generale, 


ormai in pensione da qualche anno, 
allorquando telefona ai suoi vecchi 
collaboratori. Ed è un modo, arguto 


@ ancor scanzonato, per riandare a 
tempi ormai lontani quando, Comandante 
di Grande Unità, nel commentare le eser. 
citazioni dei reparti, non tralasciava 
mai di riferirsi alla circolare 1000, per 
elogiare 0 correggere. La circolare 1000 
sembrava il suo vangelo; eppure era 
stato aggiunto di tattica alla Scuola 
di Guerra ed era ben nota la sua 
predilezione per la dottrina d'impiego 
di livello più elevato, di cul scriveva 
è dibatteva con padronanza e sensibilità 
eccallenti 

Perché, allora, questo continuo 
riferimento ‘all'addestramento individuale 
al combattimento? Perché egli era con- 
vinto che ia regolamentazione d'im 
piego poteva essere compresa ed 
applicata soltanto se in ognuno — e ciò 
valeva in paricolar modo per | Quadri 
più giovani - le regole basilari per 


sopravvivere ed assolvere il proprio 
compito sul campo di battaglia si 
fossero radicate tanto da diventare 
tivo. 

E' difficile, quindi, non pensare 
che l'ultimo numero della Rivista 
Militare - che illustra quanto di nuovo 
c'è nel campo della visione nottur- 
nè (1) — non sia stato un ghiotto 
boccone per il Generale in pensione 
e i giovani Quadri! 

La giusta importanza che l'argo. 
mento merita è chiaramente indicata 
dalla contemporanea presenza di due 
articoli, ben equilibrati e piacevoli anche 
nella presentazione, Gli Autori, Inoltre, 
nel trattare Îl problema sul piano gene- 
rala & nell'esaminare lo specifico sat- 
tore del corazzati, non si sono lasciati 
trascinare dal linguaggio scientifico, 
ma hanno opportunamente inquadrato 
il loro discorso con riferimenti concreti 
alla possibilità di pratica utilizzazione 


8 «La visione nottur 
‘Sardo «|l combattimento notturro dei 
corazzati ». Rivista. Militare. n. 4/1978 
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dei materiali. In questo modo le infor 
mazioni tecniche sono uscite dal loro 
ermatismo, per diventare accessibili 
anche ai «non addetti si lavori» & 
lornire un utile orientamento ai Quadri 
che — sia pure per le Sole apparec- 
chialure che sono ancora in fase spe- 
fimentale — dovranno in futuro imparare 
ad impiegare i mezzi che saranno acqui- 
siti ed a difendersi da quelli di cui 
l'avversario sarà dotato 

La conclusione cui giungono gli 
articolisti è pienamente logica: l'Eser- 
lo per essere operativamente effi. 
inte 24 ore su 24, coma lo sarà il 
potenziale nemico, non potrà rimanere 
indietro nel settore della visione nol- 
tura, ma dovrà disporre dei materiali 
più moderni offerti dalla tecnica. 

Ad una lettura più approfondita 
degli articoli. però, sorge qualche per. 
plessità, vuoi per alcune generiche 
allusioni, vuoi per taluni specifici accenni 
a carenze esistenti nel campo della 
normativa addestrativa sul combatli- 
mento notturno. Queste osservazioni 
non sono del tutto obiettive e possono 
essere anche controproducenti. Possono 
infatti indurre un leltore superficiale, 
o non sutficientemente preparato, a con- 
fondere le speranze di future realizza» 
zioni con le possibilità presenti ed a 
maturare l'idea che, nel settore del 
combattimento notturno, non si faccia 
abbastanza o che quanto sl è fatto sia 
compistamente errato. 

E' necessario quindi sgomberare 
Il campo dalla sensazione che gli altri 
facciano di più, come suggerisce la 
frase « L'importanza atiribuita dai sovie- 
tici al combattimento notturno è ben 
nota: si stima, infetti, che circa un terzo 
dell'addesiramento sia effettuato di 
notte ed in vista di operazioni notturne » 

E' chiaro che l'Autore si riferisce 
essenzialmente al « combattimento con- 
ativo », noto in ambito internazio. 
nale coma «combat soutenu» © 
«8ustained day and night operations», 
che implica problemi organizzativi ben 
più complessi e gravosi. E' altrettanto 
chiaro però che per quanto riguarda 
le esigenze addestrative la proporzione 
adottata dal sovietici è soltanto la 
logica conseguenza di un fatto astro. 
nomico: l'oscurità, nella media annuale, 
copre circa un terzo della giornata. 
Se si vuole quindi un esercito, che sia 
Operativo 24 ore su 24 l'attività add 
strativa deve rispettare più o meno lo 
Stesso rapporto. 

Il ragionamento è tanto semplice, 
quanto corretto, e in errore sarebbe 
chi non si informasse a questo critario. 
Non è certamente questo il caso della 
nostra regolamentazione addestrativa. 
La circolare 110/A/1, nelle appendici 
all'allegato G, prescrive che un terzo 
delle esercitazioni, in blanco e a fuoco, 
sia svollo di notte. E non si tratta 
certo di un'innovazione, perché già 
nei 1967 la circolare 111 « Programma 
di addestramento di ll ciclo per i reparti 
di artiglieria» prescriveva lo stessi 
rapporto; pressoché analoga propo: 
zione, per la attività dell'Arma base, era 
stabilita dalla pubblicazione 9500 « Ad- 
destramento di ll ciclo per le unità 
di fanteria a di cavalleria». Specifico 
riferimento al combaitimento notturno 
era riportato anche nella circolare 1250 
« Lineamenti d'impiego delle minori 
unità carri», edizione 1981 

Per quanto riguarda l'addestramento 
nottumo, quindi, l'Esercito italiano fa 
all'incirca quanto fanno gli altri 
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Perplessità più seria suscita l'at- 
fermazione di un presunto distacco tra 
«dottrina ufficiale » {a proposito, qual'è 
la dottrina + non ufficiale #7) e metodica 
addestrativa. Pesanti, infine, le critiche 
alla circolare 1000, che viene trattata 
alla stregua di un vecchio parente, 
fuor di senno. ma non pericoloso! 
L'Autore forse ha voluto indulgere ad 
un'espressione ad effetto e si è lasciato 
andare ad affermazioni che avrebbero 
richiesto invece una preventiva verifica. 

La differente visione dei problemi 
tra regolamentazione d'impiego ed ad- 
destrativa sarebbe gravissimo errore 
per qualsiasi Stato Maggiore. Errore 
che non può essere in alcun medo 
imputato all'Esercito che — proprio per 
evitare ogni distacco, anche alle origini — 
ha sempre tenuto vicine nell'ambito 
dello stesso Reparto 0 addirittura dello 
stesso Ufficio — come è il caso attuale - 
le due branche, Quindi l'arretratezza 
dei programmi addestretivi rispetto alla 
modernità della dottrina d'impiego è 
un'illazione derivante da una conoscenza 
non approfondita dell'intimo collega- 
mento tra le due branche e dei metodi 
di lavoro segui 

Gli addestratori, in particolare, pur 
non considerando « strumenti fanta- 
scientifici » gli apparati all'infrarosso, 
devono infatti attendere che | mate» 
riali = e non solo quelli relativi al 
combattimento notturno — siano adottati 
per poterne tener conto nei programmi 
© presoriverne le tecniche d'impiego 
E che in questo campo non si sia del 
tutto în ritardo lo dimostrano | risultati 
Già nel 1972 la parcantuali dei colpi 
in sagoma, ottenute nelle esercitazioni 
notturne con carri Leopard che ulilizza- 
vano gli apparati all'infrarosso su di 
stanze di 800 - 1.000 metri (non i proiet- 
tori a luce bianca che consentono bel- 
sssime fotografie, ma sono poco cre- 
dibili), erano soddisfacenti (più del 50%) 

Anche la critica alla circolare 1000 
non appare del tutto giustificata 
E' una circolare edita nel 1966, è 
vero, ma pienamente valida a livello 
individuale. Avrà forse bisogno di ri- 
tocchi @ di adeguamenti e dovrà in 
particolare chiarire che la nette non è 
Più quel manto protettivo che era una 
volta. Alfermare però che la 1000 è 
un pezzo di antiquariato è un po' ecces- 
sivo. Le norme in essa contenute sono 
ancora fondamentalmente valide e, ad 
un esame intelligente, il combattente 
singolo può sempre individuare le 
modalità di comportamento sul campo 
di battaglia, anche In una notte che è 
sempre più simile al giorno! 

Ben vengano quindi | nuovi apparati. 
che miglioreranno il rendimento dei 
singoli, dei mezzi e delle unità e 
influenzeranno certamente l'addostra- 
mento. | programmi addestrativi, come 
sempre, saranno adeguati con il dovuto 
anticipo, ma senza precorrera | tampi 
perché una fretta eccessiva potrebbe 
Greare convinzioni errate a finanche 
sfiducia e timori ingiustificati. Le tecni» 
che ed | programmi addestrativi, infatti, 
non si modificano sulla base di Infor- 
mazioni lornile dell'industria 0 della 
Sperimentazione, sia pure positiva, di 
materiali in fase di sviluppo. 

Quando sarà Il momento. anche 
la circolare 1000 sarà riveduta ed ag- 
giornata; ci si accorgerà allora, c'è 
da scommettere, del suo valore & di 
quanto poco ci sia da innovare per 
renderla adeguaia al tempil 
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Il 14 agosto 1845, quando il Giappone si era dichia- 
rato disposto ad accettare la resa incondizionata, gli alleati 
sì erano affrettati a ripartire le zone di competenza nelle 
quali ricevere materialmente la resa delle Armate nipponiche. 
All'Unione Sovietica ara stata riservata la Manciuria, ma il 
XXV Corpo d'Armata russo, poco dopo, entrava nella Corea 
per disarmarvi le forze giapponesi. Gli Stati Uniti dovettero 
allora inviare d'urgenza un loro Corpo d'Armata che, l'8 sel- 
tembre, sbarcava a Chemulpo. Nasceva così la ripartizione 
della Corea al 38 parallelo: Corea del nord, in prevalenza 
industriale ed a regime comunista, legata all'Unione So 
vietica; Corea del sud, prevalentemente agricola ed a re 
gime democratico, legata agli Stati Uniti 

Mentre la Corea del mord sì organizzava rapidamente 
con un «Comitato esecutivo del popolo», predisposto da 
tempo con quadri addestrati a Mosca, nel sud gli ame- 
ricani, colli di sorpresa, non avevano potuto predisporre 
nulla. Questi dovettero perciò amministrare la Corea del sud 
con un governo militare affiancato da una amministrazione 
civile e. nel dicembre 1945, accettarono la convocazione 
a Mosca dei Ministri dagli esteri dell'Unione Sovietica, del- 
la Gran Bretagna e degli Stati Uniti. In questa riunione ven- 
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ne stabilito che la spartizione della Corsa doveva avere 
solo un carallere temporaneo, per giungere al più presto 
ad un governo democratico In tutta la penisola; nel frat- 
tempo. per la durata di 5 anni, la Corsa sarebbe diventata 
una amministrazione fiduciaria delle forze occupanti. Il la- 
voto per la riunione delle due Coree doveva essere svolto 
da una commissione mista che tenne, però, du sole in- 
concludenti riunioni: la questione venne allora delerita alle 
Nazioni Unite. 

| sovietici proposero l'evacuazione di tutte le forze 
armate dalle due Coree entro il 31 dicembre 1947, allo scopo 
di indire poi le elezioni in tutto Il Paese; gli statunitensi s0 
stennero invece cha il ritiro delle forze armate potesse av 
venire solo ad elezioni ultimate. L'ONU dette ragione agli 
Stati Uniti inviando contemporaneamente una commissione 
che avrabba dovuto sorvegliare le elezioni nelle due Corse, 
ma l'Unione Sovietica non accellò la decisione © rifiutò an 
cha l'ingresso nella Corea dei nord della commissione di 
sorveglianza: le elezioni controllate si svolsero così solo 
nella Corea del sud, il 10 maggio 1948 

Nel nord veniva costituita intanto una repubblica so. 
cialista che pretendeva di rappresentare tutta la penisola 
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coreana, ma il 12 dicambre l'assemblea delle Nazioni Unite 
riconosceva come unico governo legittimo quello del sud, 
perché eletto con libere elezioni: ordinando contemporanea: 
mente alle due nazioni occupanti di ritirare le loro forze 
armate. 

Anche questa volta l'Unione Sovietica precedette nel 
tempo gli americani ed in settembre ll ministro Molotov 
somunicà che la truppe sovietiche avrebbero lasciato la 
Corea entro il 31 dicembre, per aderire alla richiesta della 
«Suprema assemblea del popolo della Corea del nord»: 
annunciava pol che lo sgombero era stato completato, 
senza tuttavia accettare alcun controllo sulla effettiva ese 
cuzione dell'operazione. 

Questo creò un grave imbarazzo agli americani che 
rientearono nelle isole giapponesi lasciando sul posto sola 
un piccolo gruppo di esperti e di consiglieri militari per 
provvedere all'addestramento ed alla organizzazione delle 
forze armate della Corea del sud. È 

Nel maggio 1950 nuove elezioni nel sud dettero la 
maggioranza si candidati indipendenti ed una settimana 
dopo il governo del nord lanciò un appello per la riunione 
delle due Gorae e per l'abolizione del confine al 38" paral- 
leto, proponendo nuove elezioni generali per il mese di 
agosto, Questo appello, però, rifiutava l'intervento delle Na: 
zioni Unite ed ascludeva dalle elezioni coloro che fossero 
ritenuti « colpevoli di aver ostacolato in precedenza l'unifica- 
zione del Paese». 

Il governo del sud réagì violentemente ad un tenta 
tivo di compromesso delle Nazioni Unite falli. Il nord lanciò 
un nuovo appello per la unificazione del Paese ed ancora 
una volta le Nazioni Unite si offrirono per una mediazione: 
mentre. però, erano in corso queste trattative, Il 25 giugno 
1950 aveva inizio l'invasione militare della Corea del sud 
da parte delle forze nord coreane. 


nvasione della Corea del Sud 


Li 

Questa invasione non poteva essere una sorpresa 
perché fin dal 9 giugno 1950 gli esperti militari della commis. 
sione dell'ONU avevano riferito che a nord del 38" paral- 
lelo vi eta Una intensa attività militare e che, in alcuni 
settori, la popolazione civile era stata allontanata per alcuni 
chilometri dalla frontiera. Mentre l'esercito sud coreano, 
del tutto impreparato, non era in condizioni di poter sferrare 
una offansiva, la mattina del 25 giugno il Capo della Corea 
del nord annunciava che la Corsa del sud, dopo aver re- 
‘spinto ogni proposta per la riunione pacifica delle due Coree. 
aveva sferrato una poderosa offensiva oltre il 38% parallelo. 
provocando così l'intervento dell'esercito ponolare che, dopo 
aver ricacciato ovunque l'avversario, era passato alla con- 
troffensiva. Contemporaneamente, il governo del sud de- 
nunciave l'improvvisa e non provocato attacco dei nord 
coreani. 

La nolizia dell'invasione arrivò, quasi contempora- 
neamente. al generale Mac Arthur, comandante supremo 
delle forze alleate in Giappone, al Pentagono, al Diparti- 
mento di Stato degli Stati Uniti ed alle Nazioni Unite. 

Il generale Mac Arthur, pur non avendo una diratta 
ingerenza sulla Corea, aveva da tempo mandato a Wa- 
shington molte imporianti informazioni sui preparativi di 
guerra dei mord coreani ed il 10 maggio aveva anche se- 
gnalalo che essi sarebbero stati pronti all'invasione in au- 
tunno al più tardi, Ma queste informazioni non furono prese 
in considerazione e l'attacco del 25 giugno giunse così 
inaspettato. (1) 

Il Presidante Truman, che si trovava in quel giorno 
ad Independence (Missouri) incaricò il Segretario di Stato 
di richiedere una riunione urgente del Consigho di Sicurezza 
delle Nazioni Unite, ll mattino successivo lo stesso Segre- 
tario lo avvertì che l'avanzata dei nord coreani continuava 
e che Il Consiglio di Sicurezza avrebbe probabilmente ordi. 
nato la cessazione del fuoco ed il ripiegamento degli inva- 
ri, ma che non c'era da attendersi molto da questa ini- 
ziativa. Nello stesso giorno il Presidente, rientrato a Wa- 
shingion, ordinava al generale Mac Arthur di far evacuare 
tutti gli americani ancora residenti in Corea e di aiutare 
con armi, munizioni e rifornimenti vari il governo della Corea 
del sud, mettendo contemporaneamente in stato di allerta 
la 7° flotta del Pacifico. 

Successivamente, su richiesta dello stesso Mac Ar- 
thur, Il Presidente autorizzava il generale ad inviare in Co- 
rea, per agevolare lo sgombero degli americani, un raggrup- 
pamento lattico della 24* Divisione (Tokio) ed a tener pronta 
anche la 25* Divisione 
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Lo stesso giorno 25 il Consiglio di Sicurezza del- 
FONU, pur senza il voto del rappresentante sovietico, non 
presentalosi alla riunione è perciò considerato astenuto, 
ordinò alla Corea del nord l'immediata cessazione dalle 
ostilità ed il ritiro delle truppe a nord del 38% parallelo 

Il giorno successivo, le Nazioni Unite ed il governo 
americanò ricevettero dal govemo della Corea del sud la 
richiesta di un maggiore appoggio e di un eiuto più effi 
cace e tempestivo perché le iruppe nord coreane, non 
ostante l'ingiunzione dell'ONU, continuavano celermente la 
loro avanzata; nel pomeriggio dello stesso giorno il Con- 
lo di Sicurezza raccomandava ai membri delle Nazioni 
Unite di usare le loro forze armate per respingere l'ag- 
gressore. Era la guerra dichiarate contro la Corea del nord 
ed è stata queste la prima ed unica volta che le Nazioni 
Unite sono intervenute con una decisione del genare. 

Al generale Mac Arthur, che non era stalo tenuto 
al corrente di queste decisioni, Il Presidente Truman ordinò 
improvvisamente di intervenire in una operazione in Corea 
che egli stesso delini come «operazione di polizia» (2) 
Paco dopo la Nazioni Unite intervennero nuovamente inca. 
ricando gli Stati Uniti di agire in loro rappresentanza. Il 
generale Mac Arthur venne ufficialmente nominato coman- 
dante in capo delle forze dell'ONU in Corea, con l'ordine 
preciso di aristabilire la pace, l'ordina @ l'unità dell'intera 
penisole coreana », (3) 

La direttiva era chiara, ma Washington limitò per il 
momento lo scopo delle operazioni a quello più modesto di 
«Scacciare il nemico dalla Corea del suds. Nessuna delle 
duo direttiva teneva però conto della siluazione che si stava 
‘teando in Corsa e nessuno si preoccupò delle forze sulle 
quali il comandante in cepo poteva contare; infatti. se l'ap 
pello fatto dalle Nazioni Unite per un intervento armato 
sara stato molto blando. esso venne raccolto ancora più 
blandamente dai vari Paesi. (4) 

Appena ricevuti gli ordini da Washington, il generale 
Mac Arthur si portò in aereo in Corea atterrando a Sinkon. 
20 miglia a sud di Seul, che era già stata occupata dal 
nemico, Le forze sud coreane erano in piena rotta e, fram- 
mischiate si fungiaschi civili, ingombravano disordinatamente 
tutte le strade. Cosa poteva fare il generale con così poche 
forza @ quali elementi poteva ancora togliere dol Giappone. 
senza creare una situazione pericolosa per la salvaguardia 
del Paese allidato alla Sua responsabilità? L'unica soluzione 
era quella di ripiegare celermente allo scopo di quadagnare 
tempo e mellere in difficoltà i rifornimenti logistici del- 
l'avversario. La zana che si presentò al suo esame fu 
quella di Pusan, all'estremità sud-orientale della penisola, 
che consentiva di restringere notevolmente il fronte da di 
fendere mantenendo alle spalle un buono ed indispensabile 
porto. Ma sembrava quasi impossibile. in breve tempo. con- 
cantrarvi le forze e riorganizzare e dare nuova fiducia alle 
unità Sud coreane battute ed in pieno disfacimento. 

W 1° luglio, la 24° Divisione raggiunse In aereo la 
Corea e, nonostante la proporzione delle forze fosse di 1 & 
100. riuscì è dare un primo calpo di arresto al nemico a 
nord di Osan, La Divisione si sacrificò ed ebbe perdite 


(1) Nel 1951 venne svela una lunga: inchiesta sui fatti della 
Gorea ‘ia pome di uni Commissione del Congresso americano. Ad una 
domanda del sonatora Rodges se risultava, da qualche messaggio in 
viato da Tokio, che ci sarebbe siato prosto un atlacco del nora coreani. 
il Segretario di Stato Machinson rispose che ai Dipartimento di Stato 
SÌ ola ritenuto cho l'aniacco non sarebbe avvenuto, (Meuringe. batore 
Mho Committee cn lomign saiations al U.S. Senate: « Military situation 
in ine Far East», part 1, mov 1951) 

(21 Majots Generate ©. witiosghby and J Chamberlain: « Mac 
Arthur. 1941-1951», Ed. Mae Graw Hill- Book Company, ine, pag. 358, 

T9) Malors Gonerale ©. Willoughby and 4. Chamber 
«Genori Mac Arihur was directed to festore pesce. order and unity 
to {he entire Korean poninsula », pag. 156 

(A) Il generale Mac Arihut disponeva delle 4 Divisioni di 
In Ginppone. che nerò erano unità di oceupazione con forza. ridotta 
@ con materiali incompleti (i feggimenti di fanteria erano su due bai 
taglioni, ed Inoltre le unild erano frazionate qu tutto ll territorio. 1 pri 
mi oiomenti dalla 29 Divisione giunsero in Coma li i» luglio, ma do- 
Vettero agife SU un fronte enorme ed inoltre disponevano di soll 12 
carri leggori T24 contro | numafosi caffi T-34 russi dei coreani del 
nord. Gi unici carri in grado di fronteogiarii erano gli Sherman da 37 t 
ton cannono do 78 ed | Porshing da 33 | con cannoni da BO, doi quali 

ma in quei momento ani 
Sucvossivomente, noi corso della campag 
tivi di altri Paesi dell'ONU: Belgio. Canada. Colombia. Costarica. 
lippino, Francia, Gran Bretogno, Grecia, Irlanda, Nicaragua, Okindi 
Tailandia, Turchia 0 Australia (che aveva giù un battaglione in Giappone). 
o intervenne con un ospedale da campo, Lo forze ingiosi © tur 
corrispondevano ad una Brigata. quelle degli altri Paesi ad un bal 
taglione ciascuno, In complesso le forze di tutti questi Paesi corrispo: 
devano a circa 2 Divisioni. enti dei Commonweait con la Bn 
gata tueca ed il baltagliono innero raggruppati in una Divisione 
È rimanonti elementi furono incorporati nelto Granaì Unità americane 
Buecossiv . nel corso della campagna, le iruppo americane sali- 
tono 2 7 Dwisioni (comprosa quella del Commenaeaitn) & € Divisioni 


ll Generale Mac Arthur. 


durissime in feroci combattimenti. ma riuscì ad imporre 
al nemico una sosta di una decina di giorni per portare 
avanti le artiglierie @ riorganizzare le forze. Furono 10 giorni 
preziosi perché tutte le navi, gli aerei ed ogni mezzo di 
trasporto disponibile furono utilizzati per fare affluire truppe 
in Corea. 

Le notizie dal fronte erano però sempre gravi. | carri 
russi T.34 maciullavano le fanterie sud coreane in ripiega» 
mento è le scarse forze americane riuscivano a falica a 
ridurre la spinta iniziale dei nord coreani, mentre gli Stati 
Uniti arano restii mandare rinforzi perché la loro atten: 
zione era sempre allralla dal contegno dell'Unione Sovietica 
in Europa. 

Quando l'8* Armata, dal Giappone. fu tutta concen- 
trata in Corea, la prima fase della campagna poté essere 
considerata ultimata; le forze dalla Corea del nord, anche 
se sì erano spinte su una gran parte della Corea maridio- 
nale, non avevano più alcune possibilità di vittori 

Il 1° luglio Mac Arthur fece una visita a Formosa, 
Era già noto il suo desiderio di far intervenire nel conflitto 
gente delle forze di Ciang Kai Sceck, dato che 
gli Stati Uniti non potevano mandare rinforzi, ma questo suo 
punto di vista urlava con le idee del Presidente americano, 
che temeva un pericoloso allargamento del conflitto, tanto 
più che l'Unione Sovietica aveva già reclamato per la pre- 
senza delle 7° llotta nelle acque di Formosa. Il Presidente 
Truman inviò allora Haverall Harriman per convincere il gene- 
rale a non permettere che Ciang Kai Sceck fosse la causa di 
una guerra contro | cinesi. Il generale rispose che avrebbe 
senz'altro ubbidito ed assicurò che aveva discusso col ge- 
neralissimo solo questioni relative alla difesa dell'isola. Ma 
Truman non fu convinto da questa risposta e cominciò a 
sospettare di luì: « Il fatto era — riporta egli nelle sue Ma- 
more — che Mac Arthur rigettava la mia politica di neutra» 
lizzare Formosa & favoriva un metodo più aggressivo ». (5) 

In agosto il JCS. Joint Chief of Staff: Comitato dei 
Capi di Siato Maggiore], per incarico del Presidente, co- 
municò a Mac Arihur che l'intento degli Stati Uniti, nel 
riguardi di Formosa. era quello di un semplice sostegno, 
senza però impiegare forze nell'isola @ che qualunque im- 
piego di forze (sia navali nella zona di Formosa, sia nazio. 
naliste fuori dell'isola) doveva ottenere la specifica, preven- 
tiva approvazione di Washingion. « Credevo che questo fosse 
sufficiente = scrive ancora Truman - ma mi sbagliavo, 
ll 20 agosto l'ufficio stampa della Casa Bianca mi consegnò 
copia di una dichiarazione mandata da Mac Arthur al co- 
mandante dei veterani delle varie guerre. Il documento non 
doveva essere lello prima del giorno 28. ma l'ufficio delle 


pubbliche relazioni di Tokio l'aveva già dato alla stampa 
qualche giorno prima, Il messaggio diceva che, in vista del 
malinteso sorto su Formosa, egli desiderava mettere in chiè- 
fo il proprio punto di vista. Tutto il resto del messaggio 
era una critica alla mia politica che Il generale aveva after. 
mato di voler sostenere», [6) 

In realtà Mac Arthur aveva semplicemente criticato, 
dal punto di vista militare, Il contegno da tenere a For. 
mosa concepito dal Presidente, che poteva alla fine alienare 
tutto il continente asiatico, senza contere che l'Unione So- 
vietica aveva già reclamato presso le Nazioni Unite accu» 
sando gli americani di voler inserire la zona di Formosa 
nella propria orbita. Ma bastò questo per indurre Truman 
a pensare sertamente, per lo prima volta, a rilevare il ge- 
nerale Mac Arthur dall'incarico conferitogli dalle. Nazioni 
Unite; così infatti egli scrive nelle sue «Memories: «lo 
pensai seriamente di rilevare il generale come comandante 
in capo in Estremo Oriente, sostituendolo col generale 
Bradley. lo potevo mantenere il generale nel comando delle 
forze di occupazione del Giappone, tenendo però Formosa 
e la Corea fuori della sua linea di azione». (7) 

Questo siluro tuttavia non parti e Truman si limitò 
a far avvertire il generale che egli desiderava fosse riti- 
ralo Îl messaggio inviato al comandante del veterani, cosa 
che Mac Arthur fece immediatamente. 


La difesa di Pusan - Lo sbarco a Inchom 
- La rioccupazione ‘di Seul 


In agosto, Il dispositivo per lo difesa di Pusan e 
ultimato, La linea era tenuta da 6 Divisioni sud coreane. 
ricostituite alla meglio, da 4 Divisioni americane di fan- 


Il Presidente Harry Trumi 


teria e da 1 Brigata di marines, oltre che dagli elementi 
dei Psasi alleati. Per quanto ogni Divisione dovesse tenere 
un fronte da 40 a 100 km, il nemico, forte di 13 Divisioni, 
non riuscì a fare più un passo avanti. Intanto, il fervore 
con cui le Nazioni Unite intendevano fermare l'aggressore 
ed unificare le due Coree si era notevolmente raffreddato 
ed ii J.C.S., portavoce del Presidente, cominciò a parlare 
di « guerra sbagliata, nel tempo sbagliato e nel punto sba- 
gliato ». Nonostante l'impiago massiccio dell'aviazione ame. 
ricana, | rinforzi ed i rifornimenti dei nord corsani cresce» 
vèno incessantemente è stupiva la rapidità a la tenacia 
delle truppe avversarie nel riparare ponti e strade danneg- 
giati dall'aviazione. La situazione militare, tuitavia, comin- 
giava ad essere favorevole. La difesa del Giappone contro 


161 Harry Truman: « Memolrs. : Val. Il: Yeare al trials and hopo », pag. 364 
4) HM Iruman. op. cit, pag. 355 
{7 H. Truman: cp. cit. pos. 28 
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una eventuale azione sovietica era affidata a circa 100.000 
riservisti della polizia locale, in corsa di richiamo per ordine 
del generale Mac Arthur (tala provvedimento mise subito 
in luce la laltà del Giappone). 

il generale Mac Arthur era ormai pronto per il grande 
colpo che avrebbe potuto liberare tutta la Corea del sud, 
in base alle direttive di Washington, a metterlo in condi. 
zione di dare poi corso a quelle di più largo respiro dategli 
dalle Nazioni Unite (restaurare la pace, l'ordine e l'unità 
in tutta la Corsa]; effettuare cioè uno sbarco ad Inchom, 
alle spalle dei nord coreani. L'esecuzione dell'operazione di 
pendeva dalla possibilità di disporre di forze sufficienti € 
dei necessari mezzi anfibi, ma il piano venne contrastato 
a Washington. A metà luglio, durante una visita a Tokio 
del generale Shepard, comandante tel Corpo dei marines. 
Mac Arthur spiegò il suo piano ed il generale. entusiasta. 
promise di completare la Divisione marines, purché Wa- 
shington avesse dato il permesso, Ma il J.C.$. non era favo- 
revole, in quanto le operazioni anfibie erano ormai conside- 
rate sorpassate; era inoltre difficile trovare le navi occorrenti 
&, non ultima ragione, il Presidente era contrario all'ope- 
razione. Le difficollà prospeltate vennero però presto eli- 
minate. I marines di rinforzo erano pronti immediatamente 
e le navi Cerano negli stessi porti del Giappone e delle 
Filippine. D'altra parte la situazione a Pusan era senza 
uscita; È nord coreani non sarebbero mai riusciti a ributtare 
in mare gli alleati ma, nello stesso tempo, questi non 
erano in condizioni di lanciare un'offensiva che potesse 
mutare le sorti della situazione statica che ormai si era creata, 

li generale Collins. Capo di Stato Maggiore dell'Eser- 
cito, e l'ammiraglio Sherman, Capo delle operazioni navali, 
si recarono a Tokio per incarico del Presidente, allo scopo 
di convincere il generale Mac Arthur a desistere dal suo 
progetto. Fu solo in base alle sue insistenze ed ai dati 
da lui forniti circa la possibilità di riunire | reparti marines 
dislocati sulla costa del Pacifico & di trasportarii rapida- 


Truppe statunitensi 
al campo prigionieri “di Koje Island. 


mente in Giappone, che l'ammireglio acconsenti; il generale 
Collins non poté fare allora altre obiezioni 

Fu così preparato il X Corpo d'Armata (generale Al- 
mond) con la 1° Divisione marines, proveniente in parte dal- 
l'America, e la 7 Divisione di fanteria, costituita con gli 
elementi di stanza in Giappone, che, all'alba del 15 settem 
bre, sbarcava ad Inchom, rioccupando dopo strenua lotta 
Seul, Seguirono altri piccoli sbarchi a Kanson, a Pohang 
ed a Yong Dag sulla costa est per agevolare l'avanzata 
della 8* Armata. Il giorno 16, infatti, anche l'8* Armata ini- 
ziava l'offensiva ed il nemico, tagliato fuori dai suoi rifor- 
Nimenti, cominciò a ripiegare disordinatamente lasciando in 
paco tempo più di 130,000 prigionieri nelle mani delle trup- 
pe dell'ONU. 
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Oltre il 38° parallelo? 


Ad operazione compiuta, lo stessa Presidente Truman, 
che tanto l'aveva ostacolata è che ancora una volta aveva 
pensato alla sostituzione del recalcitranie generale, non 
poté fare a meno di telegrafare: «Parlo a nome dell'intera 
Nazione americana quando vi mando le più vive congra- 
tulazioni per la vittoria raggiunta sotto la vostra guida 
Poche operazioni della storia militare possono essere con. 
frantate con l’azione rilardatrice. nella quale voi avere scam 
biato spazio per guadagnare tempo. e con la brillante ma 
novra dalla quale è derivata la liberazione di Seul». (8) 

Wl 26 settembre il generale Mac Arthur ricevette dal 
4.0.5. la seguente direttiva: « L'obiettivo militare è la di 
struziona del nemico. Per raggiungere questo obiettivo il 
generale Mac Arlhur è autorizzato a svolgere operazioni 
militari a nord del 38° parallelo purché al momento di 
questa operazione non vi sia nella Corea del nord un'en- 
{rata di forze sovietiche o comuniste cinesi e non vi sia 
alcuna minaccia da parte sovietica 0 cinese di contrastare 
le operazioni militari delle Nazioni Unite in Corca». (9) 
Il generale Mac Arthur fu anche avverlito che cin nessuna 
circostanza le sue forze avrebbero dovuto oltrepassare i 
confini con la Manciuria e con l'Unione Sovietica e che 
per ragioni politiche nessuna forza terrestre non coreana 
dovova cesere usata nelle province lungo i confini con la 
Manciuria e con l'Unione Sovietica, Nel caso di impiego 
di forze maggiori comuniste, palesi o coperte, da parta dalla 
Cina — terminavano le direttive — voi dovrete continuare 
le operazioni finché l'azione delle vostre truppe offra una 
ragionevole probabilità di successo». (10) Direttive preva- 
lentemente poliliche che prevedevano lulte le possibilità, 
ma che mettevano nello stesso tempo al riparo da ogni 
responsabilità l'autorità che le aveva diramate. Era chiaro 
che lo scopo delle operazioni era la « distruzione delle forze 
nord coreane» ma alcuni Paesi dell'ONU, ed in particolare 
la Gran Bretagna, si dichiararono subito contrari ad impie- 
gare le proprie forze a nord del 38" parallelo. 

li 6 ettobre la questione venne risolta dalle Nazioni 
Unite. che votarono la loro piena approvazione ad oltre- 
passare il 98» parallelo, ma questo poteva creare una situa- 
zione politica pericolosa, tanto più che l'ordine di Washington 
di neutralizzare l'isola di Formosa teneva inerti mezzo mi- 
lione di uomini di Ciang Kai Sceck, lasciando in pari tempo 
le Armate cinesi libere di concentrarsi, senza preoccupa: 
zioni, in Manciuria. 

La Cina comunista rappresentava ora un nuovo gros: 
so problema, aftacciandosi l'eventualità di una guerra del 
tutto differente. Il generale Mac Arthur fece presanta a 
Washington le proprie preoccupazioni, Informando anche 
che | cinesi avevano deciso di appoggiare più direttamente 
i nord coreani e che Lin Piao doveva assumere Il comando 
delle Forze Armate comuniste che si stavano già concen- 
trande verso il fiume Yalù (circa 18 Divisioni), mentre altre 
88 Divisioni sì riunivano in Manciuria. 

Comunque, in base alle direttive ricevute, il generale 
Mac Arthur sottopose a Washington un nuovo piano par- 

‘olareggiato: attacco con l'8* Armata a nord del 38° pa 
rallelo, lungo il corridoio occidentale della costa, e sbarco 
del X Gorpo d'Armata a Wensan, sulla costa orientale, per 
colpire di fianco ed alle spalle il nuovo schieramento del. 
l'avversario. Questo piano venne approvato a Washington 
29 settembre. 

ll 1° ottobre il Dipartimento di Stato ricevette vari 
messaggi secondo | quali i cinesi minacciavano di entrare 
nel conflitto coreano ed il Ministro Giu en Lai aveva avver- 
tito l'ambasciatore indiano che, se le forze dell'ONU aves 
sero oltrepassato Il 38% parallelo, la Cina avrebbe mandato 
le sue truppe a difesa dei nord coreani. Questa azione. 
però. non sarebbe stata intrapresa se solo le forze sud 
coreane avessero oltrepassato Il vecchio confine. 

Il 9 ottobre venne mandato al generale Mac Arthur 
il seguente messaggio: «In vista di un possibile intervento 
di forze comuniste cinesi nella Corea del nord, sono in- 
viate per vostra guida le seguenti varianti alle nostre diret- 
tive dei 26 settembre: d'ora in poi, nel caso di impiego 
palese 0 coperto in Corsa di maggiori unità comuniste 
cinesi sanza preventivo annuncio, voi dovrete continuare 
la vostra azione finché, a vostro giudizio, le operazioni delle 
forze ora sotto ll vostro controllo offrano ancora una ragio- 
nevole probabilità di successo. In ogni caso voi dovrete 


18) H. Truman: ap. cit., pag, 360. 

i) Moll aiemanti cinasi Combanterano gi nelle file dei nord corni 
como volontari 
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ottenere l'autorizzazione di Washington prima di intrapren- 
dere qualsiasi azione contro obiattivì in territorio cinese ». (11) 
Questa direttiva, però, non modificava sostanzialmente quel 
la inviata in precedenza e così le operazioni delle forze 
dell'ONU ebbero inizio secondo i piani prestabiliti. 

La situazione in Corea venne presa in esame in uné 
riunione tenuta nell'isola di Wake, il 15 ottobre: ad essa 
partecipò lo stesso Presidente Truman il quale colse l'oc 
casione per incontrare personalmente il generale Mac Ar. 
thur, che sì era dimostrato 8 Sì dimostrava ancora così 
brillante al comando delle truppe, ma così dillicile a trat 
tarsi. La riunione durò poca. ll Presidente afferma nelle sue 
«Memorie» che «in qualla occasione il generale dichiarò 
che la vittoria in Corea era ormai prossima e che c'era 
solo Una piccola probabilità che i cinesi entrassero nei 
conflitto ». (12) Il resoconto dei due diaristi del generale 
Mac Arthur è però differente. Essi affermano che l'argomento 
cinese fu tratiato quasi a caso; del resto ll Presidente ed 


i suoi consiglieri conoscevano bene la Situazione & tin dal 
5 ottobre il comandante in capo aveva comunicato entilà 
e dislocazione probabile delle forze cinesi lungo lo Valù 
ed in Manciuria, Il Presidente sapeva bene quante forze 
fossero a disposizione del generale Mac Arthur e cosa 
stesse succedendo nel campo cinese ed il generale non 
era in grado di avere maggiori informazioni dopo l'ordine 
di Washington di mantenere gli gerei americani almeno 
20 miglia a sud della rive dei fiume Yalù, Come conclusione 
di questa riunione il generale Bradley propose. e Mac Arthur 
accettò, di ritirare due Divisioni americane dalla Corsa 
prima di Natale per le necessità dello scacchiere europeo. 

intanto l'avanzata a nord del 38° parallelo continuava 
secondo le direttiva di Washington, che il generale Mac 


{i H. Truman: op. cit.. pio. 362 
Mz Hi Trumon: op. cit, pag. 966 


101 


Corea del nord 


Bombardamento di un nodo ferroviario di 
effettuato da B-26. 


Arthur aveva solo parzialmente modificate prescrivendo che 
#6sa fosse compiuta dalle unità americane, salvo a sosti. 
tuirle con quelle sud cOnane avvicinandosi alle province di 
confine. Il j.G.S., a nome del Presidente, chiese subito ra- 
gione di questo cambiamento, ma il comandante in capo 
rispose che non vi era conllitto fra le due disposizioni, 
perché quelle di Washington dicevano anche: «noi non 
vogliamo che vol vi sentiate incappato tatticamante e stra- 
tegicamente nel procedere a nord del 38* parallelo ». D' 
tra parte egli non aveva molta fiducia nelle unità sud co- 
reane, mal comandate e non sutlicientemente addestrate 

Il 27 settembre il JC.S. mandò al generale Mac 
Arthur il seguente ordine: « Continuate | vostri storzi per 
determinare Se Vi è Una minaccia soviatica 6 comunista 
cinese per il raggiungimento dei vostri obiettivi» ma, con- 
temporaneamente, non venivano modificate le direttive pre- 
cedenti né indicati nuovi obiettivi più limitati per le co- 
lonne, mentre persisleva ancora il divieto per l'aviazione 
di oltrepassare la linea delle 20 miglia a sud del fiume Yalù. 
Mentre sì creava questo contrasto fra Washington e Mac 
Arthur, il 7 ottobre l'Assemblea delle Nazioni Unite autori 
zava il generale ad inseguire le truppe nordiste fino ad 
occupare tutto il Paese, per consentire poi l'unificazione 
delle due Coree. Ma da Washington non vennero date altre 
direttiva. 

Ai primi di novembre ll generale Mae Arthur mandò 
a Washington un dettagliato ordine di battaglia dei cinesi 
con la dislocazione di ben 56 Divisioni in Manciuria, rag- 
gruppate in 10 Corpi «fArmata con circa 500,000 uomini. 
Queste informazioni vennero inviate anche alle Nazioni Uni 
tanto queste quanto gli Stati Uniti erano quindi in grado 
di fermare le operazioni in qualunque momento per motivi 
politici, ma nessun ordine venne mandato al comandante 
in capo della truppe dell'ONU e l'avanzata continuò. 


Forze cinesi passano il fiume Yalù 


In novembre cominciò il passaggio in massa delle 
forze cinesi attraverso il fiume Yalù ed il generale Mac 
Arthur ordinò subito il bombardamento aereo dei ponti sul 
fiume, ma l'ordine, trasmesso come richiesta a Washington, 
venne annullato per disposizione del Presidente, il quale 
chiarì che avrebbe approvato questo bombardamento solo 
se ci fosse stata una serie minaccia per la sicurezza delle 
truppe alleate ad Il generale venne anche informato che era 
stato da tempo stipulato un accordo che stabiliva di non syol- 
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gere azioni che avrebbero potuto coinvolgere la Manciuria 
senza prima aver consultato gli inglesi e che fino a nuovo 
ordine un bombardamento su bersagli entro 20 miglia daile 
rive meridionali del fiume Yalù non doveva essera etfet- 
tuato. Intanto Mac Arthur avrebbe dovuto trasmettere la 
sua stima sulla situazione insieme alle ragioni per ie quali 
riteneva necessario il bombardamento dei ponti (13) 

Fin dal mese di ottobre la Cina era ormai in querra 
aperta contro le Nazioni Unite, Il primo rapporto venne dal 
Gamando del X Corpo d'Armata: « Prigionieri. dichiarano 
che le unità cinesi hanno varsato il fiume Valù fin dal gior- 
no 16». Cioè, commenta Truman, «proprio il giorno dopo 
che Mac Arthur aveva dichiarato a Wake che non vedeva 
la possibilità di un intervento cinese. (14) Ma questa di- 
chierezione, che (entave di rigettare tutta la responsabilità 
sul comandante in capo, non era generosa né esalta perché, 
nella riunione di Wake. prime € più del generale era stato 
il Dipartimento di Stato ad esprimere un parere molto otti- 
mista sull'argomento ed il generale Collins aveva anche 
suggerito di ritirare due Divisioni americane prima di Na- 
tale. Del resto | piani operativi del generale Mac Arthur 
erano stati approvati a Washington. Il movimento delle co- 
lonne dell'ONU era cominciato il 30 settembre e, dopo la 
caduta della Capitale nerd coreane, era proseguilo celer- 
mente. Il Il Corpo d'Armata sud coreano, mandato avanti 
in base ai reiterati ordini di Washington. era stato però 
duramente battuto ed aveva dovuto ripiegare sulle linee 
americane. 

Le forze cinesi srano intanto sempre in aumento ed 
ll 3 novembre ll generale Mac Arthur comunicava a Wa. 
shinglon che unità cinesi stavano celermente filtrando in 
Corea attraverso il fiume Yalù (56 Divisioni con circa 500.000 
Uomini) mentre in Manciuria c'erano altri 400.000 uomini 
delle cosiddette forze di sicurezza. | prigionieri cinesi erano 
sempre più numerosi ed era ormai linita la finzione di ele- 
volontari arruolati nelle unità nord corcane. La Cina 
stava intervenendo in modo massiccio nel conflitto ed |l 
6 novembre Mac Arthur avvertiva Washington che uomini 
€ materiali continuavano a passare in massa ed Indistur 
bali | ponti sul fiume Yalù con grave minaccia per le truppe 
suoi ordini. Pur protestando, egli tuttavia assicurò che 
si sarebbe astenuto da ogni azione di bombardamento in 
base alle istruzioni ricevute. |l generale Bradley lesse que» 
sto messaggio al Presidente per telefono. C'erano gravi 
pericoli in un bombardamento aereo su bersagli così vicini 
alla Manciuria, ma, comprendendo la gravità della situazione 
@ l'urgenza delle decisioni, il Presidente acconsentì ad in- 
viare al ganerale Mac Arthur ll seguente messaggio: « La 
situazione descrilta nel vostro messaggio del 8 è molto dif- 
lerente dal precedente messaggio del 4. Noi concordiamo 
che la distruzione dei ponti sullo Yalù contribuirebbe note- 
volmente alla sicurezza delle forze ai vostri ordini, a meno 
Ghe questa azione porti ad un aumento dello sforza dei 
comunisti cinesi ed anche ad un contributo sovietico in 
risposta a quello che essi potrebbero interpretare come un 
attacco alla Manciuria. Un simile risulteto non solo mette. 
rebbe in pericolo le vostre forze, ma allargherebbe l'area 
del conilitio e comprometterebbe gli Stati Uniti in un grade 
molto pericoloso. Però, considerato il vostro messaggio del 
8 novembre. siele autorizzato a procedere con | vosini 
bombardamenti in Corea vicino alla frontiera, esclusi i ber- 
sagli di Sinujie [importante centro di grossì magazzi 
i ponti sullo Yalù, purché al momento in cui ricevete 
questo messaggio voi giudichiate questa azione essenziale 
per la sicurezza delle vostre truppe. Quanto sopra non auto- 
rizza comunque il bombardamento dì dighe ed impianti ldro- 
elettrici sul fiume», (15) 

Questa autorizzazione lasciava la responsabilità dell 
decisioni a Mac Arthur e non rispondeva alle richieste del 
generale perché | panti sullo Yalù e le loro adiacenze, cioè 
| corridoi di passaggio delle truppe e dei rifornimenti ci- 
nesì. erano sempre « out of Ilmits» 

Gantemporangamente la CIA informava il Dipartimento 
di Stato che almeno 200.000 cinesi erano pronti in Manciuria 
e che il loro ingresso in Corea avrebbe certamente arrestato 
l'avanzata delle truppe dall'ONU ed alla fine le avrebbe co- 
Sirette a ripiegare. Il rapporto terminava: «Con questo in- 
gresso in Corsa, la Cina mette in gioco ll suo prestigio 
în Asia. E si deve anche tener conto che esta conosce 
benissimo il rischio che può correre; in altre parole, essa 
è pronta per una guerra generale », (16) 


(13) H, Truman: op. cit, pag, 975. 
(1A) H. Truman: op. cit, pag. 373: 
|Î5) H. Truman: op, cit, pag. 370, 
(16) Hi Trumam ap dit pag 377 


W 7 novembre giunse a Washingion un messaggio del 
generale Mac Arthur nel quale questi riconosceva la possi 
bilità che le forze cinesi potessero essere rinforzate al punto 
da rendere impassibile ogni ulteriore avanzata delle forze 
dell'ONU ed anche da obbligare queste a ripiegare, e con- 
cludeva: clo stimo essenziale eseguire | bombardamenti 
degli obiettivi in discussione come la sola risorsa lascia. 
fami per prevenire Un potenziale Incremento delle forze 
nemiche al punto da minacciare la sicurezza del comando, 
La distruzione delle installazioni idroelettriche non è moi 
stato contemplata... Aerai nemici stanno operando dalle 
basi a nord del fiume Yalù contro le nostre forze nel nord 
della Corea, Questi aerei aumentano di numero e la distanza 
tra il fiume è la linea principale di contatto è così corta 
che è quasi impossibile fronteggiare la loro azione e con- 
tinuare la tattica ora impiegate. Le attuali restrizioni Imposte 
nella mia zona di operazioni garantiscono al nemico una 
fascia di completa Sicurezza In corrispondenza del passag- 
gio del confine tra la Manciuria e la Corea... Se non ven- 
gono prese delle misure correttive, questo faltore può as- 
Sumere proporzioni decisive. Chiedo istruzioni per fromteg 
giare questo nuovo e minaccioso sviluppo ». (16) 

La Situazione in Corea, prospettata dal generale Mac 
Arthur, era grave e richiedeva una decisione immediata: 
@ reagire subito @ con energia all'invasione cinese, o rac- 
cogliere le truppe dell'ONU in posizioni arretrate che con- 
sentissero di arrestare l'avanzata delle forze avversarie su 
una fronte più ristretta. Ma, commenta il Presidente Truman. 
«il comando che il generale Mac Arthur aveva in Corea 
era un comando delle Nazioni Unite a nessuno, né il ge- 
nerale, né il Presidente degli Stati Uniti, poteva andara oltre 
la missione ricevuta. Non si poteva permettera che l'azione 
cominciata in Corea sfociasse in una guerra generale ». (16) 
Il Presidente si consigliò con il JCS. che raccomandò di 
fare ogni sforzo per sistemare il problema politicamente. 

La questione ara urgente, perché in Corea le opera 
zioni si estendevano; l'azione cinese era sempre più mas. 
siccia e l'aviazione americana doveva limitarsi ad un inter- 
vento poco decisivo nel campo lattico. 

In una riunione del Consiglio di Sicurezza nazionale 
degli Stati Uniti, tenuta il 9 novembre sul problema corsano, 
il J.G.S. fu dell'avviso che un attacco aereo contro le basi 
cinesi della Manciuria potesse essere deciso solo dalle 
Nazioni Unite, Il generale Bedel Smith della CIA fece an- 
che presente che entro 15-20 giorni ll fiume Yalù sarebbe 
rimasto completamente gelato & ciò lo avrebbe reso iran- 
sitabile con o senza | ponti. La conclusione della conferenza 
fu che le direttive già date al generale Mac Arthur non 
davavano essere mulate e che il generale doveva essere 
lasciato libero di agire come meglio credeva dal punto di 
vista militare, senza lultavia estendere i bombardamenti alla 
Manciuria ed al fiume Yalù. (17) 

Îl problema che si presentava ora al comandante in 
capo delle forze dell'ONU era il seguente: non polendo 
ormai continuare nell'ofensiva per ll raggiungimento degli 
obiettivi fissati, dato il continuo notevole aumento delle for- 
ze cinesi sul campo di battaglia, e dovendo limitare l'azione 
aerea a poco concludenti puntate sulle immediate retrovie 
del nemico in territorio coreano, senza poter bombardare 
le basi avversarie dislocate in Manciuria né i ponti sul fiu- 
me Valù attraverso i quali veniva segnalato un continuo 
intenso passaggio di uomini e materiali. doveva egli ritirara 
il X Corpo d'Armata da Wonsan per incorporario nell'8* Ar- 
mata, nella speranza di poter costituire una linea difensiva 
attraverso la Corea del nord? Il generale comprendeva, però, 
che non poteva permettersi di attendere in difensiva su 
larga fronte ll colpo che | cinesi avrebbero certamente 
inferto, e decise allora di agire prima che le forze cinesi 
si concentrassero. Venne preparato un piano di allacco che 
fu inviato a Washington per l'approvazione: se i cinesi non 
avevano intenzione di agire in massa. questo attacco avrebbe 
messo fine alla guerra: se invece la loro intenzione fosse 
slata diversa, l'offensiva poteva servire come una ricogni- 
zione in forze con lo scopo. del resto richiasto dallo stesso 
4.0.5. di conoscere l'effettiva intenzione delle forze cinasi. 
Però, contemporaneamente, il generale Mac Arihur ordinò 
al comandante dell'&® Armata di preparare un piano di ri- 
piegamento se | cinesi fossero intervenuti in forze (18) 


La valanga Cinese 

Wl 26 novembre il generale Lin Piao lanciò tutte le 
sue forze contro le unità delle Nazioni Unite. Nello spazio 
di poche ore, due interi Gruppi di Armate con circa 500.000 
uomini intervennero nella lotta: il IV (Lin Piao) contro l'8* Ar- 
mata ed il | (Chen Yi) contro il X Corpo d'Armata. Contem- 


poraneamente il Capo di Stato Maggiore di Lin Piao accu- 
sava gli americani, presso il Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite, di aver aggredito la Cina 

lì generale Mac Arthur riunì subito a Tokio i due 
comandanti dell'* Armata e del x Corpo d'Armata per 
una breve conferenza: esaminata la situazione, decise di 
tipiegare con azioni di retroguardia per consantire al X Cor- 
po d'Armata di evacuare via mare le sue truppe per con. 
Giungersi alle forze dell'8* Armata in un'area difensiva più 
meridionale. 

L'avanzata delle truppe dell'ONU aveva però scon- 
volto | piani cinesi obbligandoli ad anticipare la loro ofen- 
siva, che prevedeva una poderosa azione per travolgere ed 
annientare le forze avversarie. L'attacco principale cinese 
fu sterrato nella zona di congiunzione fra l'8* Armata ed 
Il Il Corpo d'Armata sud coreano, che dovelte rapidamente 
ripiegare esponendo il fianco dell'Armata. 

Questo era il risultato della politica incerta di Wa- 
sshingion ed il generale Mac Arthur commentò amaramente 
che «per la prima volta era stato negato al suo comando 
l'uso di tutta la sua forza militare per salvaguardare la vita 
dei suoi uomini e la salvezza del suo esarcito». (19) Il ri- 
tardo nell'attacco dai cinesi può avere solo una glustitici 
zione; essì avevano già sullicienti forze concentrate in Man- 
clurla, ma temevano che | ponti sul fiume Yalù venissero 
interrotti, ciò che avrebbe reso problematico ll loro ingresso 
in torze in Corea. Ma appena furono sicuri che gli Stati 
Uniti si sarebbero astenuti dal bembardare i ponti dello Yalù 
è le basi militari della Manciuria. intervennero rapidamente 
cen tutte le loro forze, Invano il generale Mac Arthur aveva 
insistito per interrompere il passaggio delle forze e dei ma- 
teriali attraverso il fiume, e così paco più di una mezza 
dozzina di Divisioni americane ed alleate, olire alle poco 
consistenti unità sud coreane, rimasero esposte ad una 
massiccia offensiva di forza preponderanti. 

Il ripiegamento dell'8* Armata avvenne con una con- 
sumata bravura. Il 28 novembre, il generale Mac. Arthur 
riferì a Washington ii cambiamento dei suol piani, racco- 
mandando ancora, vista ormai la guerra palese condotta 
dai cinesi, di accettare l'offerta fatta alcuni mesi prima da 
Giang Kai Sceck di inviare 30.000 uomini in Corea. ma 
il J4GS. rispondeva che la proposta non poteva essere 
accettata dal Presidente perché avrebbe esteso le ostilità, 
né poteva essere autorizzato il bombardamento dei campi 
di aviazione della Manciuria, dove risultavano presenti al- 
meno 300 bombardie 

ll I dicembre li generala Mac Arthur comunicò che 
il x Corpo d'Armata stava ritirandosi nella zona di Hambung 
e che la situazione dell’ Armata diventava sempre più 
difficile. ll suo comandante riferiva di non poter più tenere 
la zona di Pyongyang e che doveva ripiegare su Seul. Le 
truppe cinesi avevano almeno 28 Divisioni con non meno di 
200.000 uomini in riserva. Senza un notevole rinforzo, ter. 
minava il generale Mac Arthur. le truppe dell'ONU sarebbero 
state costrette a successivi riplegamenti. Ma la risposta di 
Washington fu molto evasiva: «Noi consideriamo che la 
conservazione delle nosira forza è la considerazione prin- 
cipale. Noi concordiamo con la creazione di teste di ponte». 
Ma cosa voleva dire il messaggio? Innanzi lutto era chiaro 
che dall'America (0 da Formosa) non sarebbero giunte 
truppe di rinforzo: in secondo luogo sembrava che, pur 
di salvaguardare l'efficienza delle proprie truppe, il generale 


{I7) H. Truman: op, cit, pag. 970, 
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Mac Arthur avrebbe potuto ripiegare, magari fino a creare 
una nuova testa di ponte a Pusan, 

Raggiunte le posizioni 2 cavallo del vecchio confine 
le cose cambiarono rapidamente. | cinesi cominciarono a 
risentire lo svantaggio di avere allungata la lora linea di 
comunicazioni dal fiume Yalù, dando più ampie possibilità 
al bombardamenti aerei alleati, @ gli attacchi contro le nuo» 
ve posizioni fallirono con gravissime perdite. 

Il 24 dicembre, il ripiegamento del X Corpo d'Armata 
era completato ed Il suo comandante comunicava: « Il X Cor- 
po d'Armata rinforzato ha completato l'evacuazione via aria 
è via mare. 160.000 1 di rifornimenti e materiali vari e 17.500 
autoveicoli sono stati evacuati e non è stato lasciato nulla 
al nemico. Circa 120,000 soldati, Inclusi | sud coreani, e non 
meno di 100.000 rifugiati civili sona stati portati nella Corea 
del sud. Il nemico ha pagato duramente |l suo tentativo di 
ostacolare il reimbarco delle nostre forze. Le nostre perdite 
sono state în confronto leggera. (20) 
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Il ripiegamento delle forze dell'ONU 


Il ripiegamento delle forze dell'ONU era avvenuto in 
modo brillante, ma la stampa americana, quella stessa st: 
pa che sempre aveva sostenuto Il ganarale Mac Arthur du- 
rante la guerra, si scagliò contro di lui, né Washington 
fece nulla per mettere in chiaro la situazione. «La fuga 
delle nostre truppe di fronte ni soldati cinesi è la più ver. 
gognosa onta solferta dagli eserciti americani dal tempo 
della battaglia di Bull Run del 1861,., E' stata la peggiore 
batosta dal tempo di Psari Harbor e. escludendo Un mira» 
colo militare, la Corea dovrà essere evacuata come una 
nuova Dunkerque », (21) Era però un ingiusto commento 
che calunniava le migliaia di soldati dell'ONU morti in com 
battimento (nelle operazioni verso il fiume Valù e nel ripie- 


[20] M. Generale Willoughby and Chamborlain: op. cit, pag. 406 
(21) M. Gonerals Willoughby and Chamberlain: op. cit. pog 404 
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sostiene un prigioniero cinese. 


gamanto erano caduti circa 7.500 uomini dell'8* Armata 
© 5500 del X Corpo d'Armata]. 

E non solo il Presidente non era Intervanuto verso 
la stampa per sostenere l'onore del combattenti in Cor 
ma non aveva risparmiato le critiche verso il generale 
Arthur, specialmente par | motivi con | quali aveva cercato 
di giustificare il fallimento della sua offensiva. « Egli infatti 
aveva riferito che la sola ragione della situazione nella quale 
era venuto a ifovarsi stava negli ordini di Washington di limi- 
tare le ostilità alla Corea, Egli parlò di straordinarie proibi- 
zioni che non avevano precedenti nella storia militare del 
Paese». (22) Però il Presidente non ricordava che lo stesso 
generale Mac Arthur aveva riferito Îl 6 ed il 7 novembre 
che | cinesi stavano ormai intervenendo In massa in Corea 
&d aveva richiesto invano di bombardara | ponti sullo Yalù, 
per ostacolare l'afflusso di riserve e di rifornimenti, e le 
basi neree della Manciuria. E fu questa la seconda volta 
che Truman pensò ufficialmente di esonerare dal suo co- 
mando il generale Mac Arthur; non lo fece solo perché 
non si pensasse che questo esonero potesse dipendere dal 
fallimento dell'affensiva. (29) 

Lo strano è che lo stesso Presidente, che aveva ne- 
gato a Mac Arthur i rinforzi & l'autorizzazione a bombar- 
dare le basi della Manciuria ed | ponti sul fiume Yalù, In 
una conferenza stampa lenuta a Washington disse che sa- 
rebbe stato fatto qualunqua passo per fronteggiare la situa- 
zione militare in Corea. « Questo includerà anche un even- 
tuale impiego dell'arma atomica? », chiesero alcuni giorna- 
listi. «Questo include qualunque arma cha noi abbiamo », 
fu la risposta del Presidente, che, in una successiva dichi: 
razione alla stampa. precisò che l'uso 0 meno dell 
atomica ad ogni modo compito del President 
Stati Uniti 


degli 
@ che nessuna aulorizzazione in proposito era 
stata dala al comandante delle truppe in posto. (24) Ma, pen- 


sando di adoperare addirittura l'arma atomica in Corea, per. 
ché il Presidente non aveva cominciato a mandare | rin- 
forzi richiesti cd almeno autorizzare il bombardamento del- 
le basi nemiche quando ormai la Cina era in piena guerra 
contro gli alleati? La stampa americana era divisa: c'era 
chi proponeva per un abbandono delinitivo della penisola 
e chi si chiedeva invece come mai mon ci fossero in 
America delle Grandi Unità da mandare in rinforzo al go- 
nerale Mac Arthur, «Segno evidente — commenta Truman 
nelle sue Memorie — che si capiva che la guerra era 
giunia ad una svolta; non era più una guerra contro i nord 
coreani, ma la guerra contro la Cina o per lo meno contro 
una forle aliquota dell'esercito cinese ». (25) 


Il generale Collins venne inviato a Tokio per discu- 

tere con Mac Arthur la situazione e rientrò con tre proposte: 
— continuare l'azione contro i cinesi solo sul territorio co- 
reano. Questa alternativa, secondo le idee del generale Mac 
Arthur, corrispondeva ad una Specie di resa, perché non 
offriva alcuna possibilità di riscossa @ presto 0 tardi avreb- 
be potuto portare all'abbandono della Corea: 
— attuare ll blocco navale, da parle delle Nazioni Unite, del- 
le coste cinesi a bombardare le basi della Manciuria. Con- 
temporaneamente truppe di Ciang Kai Sceck sarebbero do- 
vute sbarcare nella Cina del sud. Questa idea era parti- 
colarmente caldeggiata dal generale Mac Arthi 
— proporre ai cinesi Un armistizio, facendoli fermare a nord 
del 38' parallelo. 

Il Presidente Truman si irritò. Le proposte fatte ave- 
junò poleva dare suggeri- 
per di più lè proposte 
dalla stampa di Tokio e di conseguenza 


eranò state riportati 
erano venute a conoscenza anche della stampa americana, 


dando al grosso pubblico l'impressione che il generale 
Mac Arthur stesse spiegando l'unica via di uscita dalla 
querra di Corea; ma nessuno, concludeva il Presidente nelle 
sue « Memorie +: «si rendeva conto che proposte del ge- 
nere polevano significare una guerra generale, anche con 
l'impiego di armi atomiche è tutto il resto». (26) 

La questione era comunque essenzialmente politica 
e riguardava le Nazioni Unite. Il generale Mac Arthur, che 
era il comandante in capo delle forze dell'ONU in Corea. 
su richiesta dello stesso generale Collins ‘a _manife- 
stato |6 proprie idee dal punto di vista militare: o fare la 
guerra sul serlo o ripiegare gradatamente finò all'abban- 
dono definitivo, se necessario, della Corea di fronte alle 
preponderanti forze avversarie, le cui basi non potevano 
essere sottoposte ad una eflicace azione di bombardamento. 

Della questione vennero interessate le Nazioni Unite 
che il 14 dicembre costituirono un gruppo di tre rappresen 
lenti [Iran, Canada è India) per studiare le basi di un ces- 
sale il fuoco in Corea; ma il 2 gennaio 1951 questi ultimi 
dovettero riferire che i loro sforzi erano falliti perché | ci- 
nesi comunisti non volevano prendere in. considerazione 
trattative di pace se non alle condizioni da loro stessi 
Imposte. 

ll 9 gennalo 1951 la situazione in Corea era ancora 
fluida. | cinesi avevano oltrepassato il 98° parallelo ed 
occupato Seul, spingendosi ad un centinaio di chilometri 
a sud del vecchio confine. Il J.C.S. informò il generale Mac 
Arthur, con l'approvazione del Presidente, che la re 
di ritorsione da lui prospettate venivano prese in esame 
perché l'ingresso delle truppa cinesi nella Corea dei sud 
aveva modificato la situazione, ma c'erano allre conside» 
razioni che richiedevano di non variare l'attuale linea po» 
lilica in Corea è perciò egli avrebbe dovuto difendere suc. 
cessive linee di resistenza infliggendo al nemico quanto più 
danni possibile, tenendo però presente che il suo compito 
principale era quello di salvaguardare le truppe ai suol 
ordini e di garantire la protezione del Giappone. (27) 

ll generale Mac Arthur rimase siupito e chiese su- 
bito chiarimenti. Egli fece presente che la situazione sem- 
brava senza uscita: 0 ripiegare lentamente dalla Corea, op- 
pure. se per Considerazioni politiche doveva essare tenuta 
una posizione nella penisola, ne dovevano essere accettate 
a Washington le conseguenze militari, cioè gravi perdite 
a grosso rischio per la difesa dello stesso Giappone. 

Questa risposta irrilò il Presidente Truman per il fatto 
che essa poneva ostacoli e difficoltà a quanto da lui deciso 
ed approvato. Il 13 gennaio egli fece pervenira al gena- 
rale Mac Arthur un nuovo messaggio: « Desidero che sap- 
Piate che la situazione in Corea è seguita con la più gran- 
de attenzione. Il attuale non deve essere preso 
come una direttiva; Il suo scopo è quello di chiarirvi ciò 
che riguarda i fattori politici di tutta la questione, Una re- 
sistenza con successo in Corea avrebbe grande valore per 
dimostrare che l'aggressione non è accettata da noi né 
dalle Nazioni Unite; essa servirebbe inoltre a diminuire il 
prestigio dei comunisti della Cina ed a dimostrare al mon- 
do che l'amicizia degli Stati Uniti è di inéstimabile valore 
in tempo di avversità... e potrebbe inoltre mettere in guar- 
dia i popoli oltre cortina di ferro che | loro padroni sono 
pronti a querre di aggressione e che questo delitto sarà 


tea) hi op pag. 382. 
123) H 0p. cit, psa. 304. 
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sempre Ironteggiato dal mondo libero... Noi riconosciamo 
tuttavia — proseguiva il messaggio — che una continua re- 
sistenza potrebbe non essere militarmente possibile. ma 
in tal caso sarebbe importante che fosse chiaro al mondo 
che noi non accelliamo il risultato dal punto di vista mi- 
litare @ politico finché non sarà messo rimedio all'aggres- 
sione. L'intera Nazione vi è grata per la vostra splendida 
guida - terminava il messaggio senza ricordare quanto la 
stampa americana aveva scritto contro ll generale Mac 
Arthur — per la lotta in Corsa e per la superba prova 
che le vostre forze hanno dimostrata nelle più difficili. cir- 
costanze ». (28) 

Questo messaggio deve aver lasciato molto perplesso 
il generale Mac Arthur. Egli poteva, se necessario, ripie- 
gare lungo tutta la Corea ed abbandonare anche la peni 
sola, @ questo ara chiaro, ma come poteva dimosirare con- 
temporaneamente al mondo che la situazione non sarebbe 
stata accettata linché non fosse siato posto rimedio al- 
l'aggressione? Non sarebbe stato più logico svolgere una 
guerra a fondo contro l'aggressore secondo le proposte 
formulate dallo stesso comandante in capo? Ma il generale 
Mac Arthur non sapeva che Il Presidente aveva annotate 
nei suol appunti: cli generale aveva, come nella precedente 
querra, dimostrato Una splendida condotta. Ma io deside- 
favo che egli: actellasse. come ogni Soldato dovrebbe, le 
decisioni politiche prese dell'autorità politica del governo » 


La controffensiva 


Nel gennaio 1951 il generale Walker, il valoroso co- 
mandante dell'8* Armata che si era distinto nella ricon- 
quista della Corea del sud 6 nelle operazioni svolle in 
quella del nord, rimase ucciso in un incidente automobil 
stico @ venne sosliluito dal generale Mattew Ridgwar. 

In quel mese le cose cominciarono a migliorare e 
le forze alleate erano di nuovo in buona forma. Apparan- 
temente | cinesi avevano raggiunto il massimo della loro 
penetrazione e cominciavano a risentire le conseguenze 
della lunghezza delle loro vie di rifornimento, ma, poco dopo, 
un rapporto del servizio informazioni segnalò che i cine: 
stavano nuovamente ammassando notevoli forze, ciò che 
poteva significare una nuova offensiva, che venne effet 
vamente sterrata ma che lu stroncata dalle forze dell'ONU. 

In primavera le Armate cinesi Lentarono nuovamente 
di stondare le linee alleate, ma furono respinte con gravi 
perdite e gli alleati rioccuparano Seul, Appena il generale 
Mac Arthur ebbe la sensazione del prossimo collasso delle 
forze nemiche, chiese l'autorizzazione di bombardare le instal- 
lezioni militari a cavallo del fiume Valù e di bloccare la 
coste cinesi per tagliare i rifornimenti, allo scopo di age- 
volare una controffensiva delle truppe alleate: rinnovò in 
pari tempo la richiesta di utilizzare contro i cinesi le forze 
nazionaliste disponibili a Formosa. Era una richiesta logi 
ed il J.G.S, si dimosirò favorevole, ma essa fu bocciata 
dal Segretario di Stato Marshall e dal Presidente Trumen. 
AI generale Mac Arthur fu inviato il seguente messaga 
in data 20 marzo: «Le Nazioni Unite pensano che ulteriori 
sforzi diplomatici dovrebbero essere fatti prima di qualun- 
que azione di forza a nord del 38° parallelo... Poiché que- 
sto parallelo non ha un significato militare, il Dipartimento 
di Stato ha chiesto al J.C.S. quale autorità vi dovrebbe es- 
sere data per consentirvi una sufficiente libertà di azione 
per le prossime settimane allo scopo di garantire la sicu- 
rezza delle forze dell'ONU @ mantenere il controllo sul 
nemico », (29) 


Munsan: Il Generale Clark firma l'armistizio. 


Comunicazione al solito sibillina & nella sua risposta 
il generale Mac Arthur raccomandò ancora una volta che 
non venissero poste restrizioni al suo comando. Egli fece 
anche presente che con le forza disponibili ed operanti 
antro | limiti che gli erano stati Imposti non gli era possi. 
bile liberare Il nord della Corea dal nemico 

24 marzo il generale rilasciò una dichiarazione alla 
stampa che era in contrasto con le idee del Presidente: 
«Le operazioni continuano secondo il piano fissato. Noi 
abbiamo ripulito sostanzialmente il sud della Corea delle 
forze avversarie. E' sempre più evicente che le pesanti di 
struzioni lungo le linee di rifornimento nemiche hanno la 
sciato le forze cinesi operanti nella zona di battaglia man- 
canti dei rifornimenti necessari per sostenere le operazioni. 
Con le inibizioni che restringono le attività delle forza del: 
l'ONU. ed i conseguenti vantaggi militari per la Cina rossa, 
è stata dimostrata l'impossibilità di compiere la conquista 
della Corea con le armi. Il nemico perciò deve essere con- 
vinto da questo momento che una decisione delle Nozioni 
Unite... di estendere le operazioni militari condannerebbe 
la Cina rossa al rischio di un collasso militare ». (30) 

Questa era la solita idea del generale Mac Arthur, 
cioé non dichiarare la guerra alla Gina, ma, dal momento 
che questa era entrata in una guerra aperte contro le 
forze dell'ONU in Corea, estendere le operazioni militari 
alle coste cinesì ed alle basi militari interne per mettere 
le forze dell'ONU in condizione di ristabilire la situazione 
ricacciando l'invasore. La dichiarazione, però, dimostrava 
ancora una vella che le idee del comandante in capo del- 
l'ONU in Corea erano in contrasto con quelle del Presi. 
dente americano. «Questa era la più straordinaria dichia. 
razione di un comandante militare delle Nazioni Unite sotto 
la propria responsabilità — scrisse poi Truman nelle sue 
« Memorie » = era un atto che non teneva conto delle di 
reattiva di astenersi da qualunque dichiarazione politica. Era 
una sfida alla autorità del Presidente, Con questo atto |l 
generale Mac Arthur non mi lasciava alcuna scelta; la non 
potevo tollerare più a lungo la sua insubardinazione ». (37) 
Era la terza volta che il Presidente pensava di silurare il 
generale Mac Arthur, ma all'ultimo anche questa volta la 
Personalità del generale trattenne il Presidente dal compiere 
questo atto. 

li 24 marzo egli fece trasmettere questo messaggio: 
« Il Presidente ha ordinalo di richiamare la vostra attenzione 
sugli ordini già in precedenza trasmessi... Il Presidente 
ha anche prescritto Che. nel caso che i capi militari comu 
nisti chiedano un armistizio sul Gampo, voi comunichiate 
subito il fatto al J.C.S. per istruzioni», (32) 

Nel mese di aprile a maggio | cinesi tentarono due 
nuove offensive, ma tutte e due la volte vennero respinti 
con perdite gravissime e, In qualche punto, gli americani 
passarono alla controffensiva con brillanti successi Di 21 
Divisioni circa, che avevano partecipato a quegli attacchi 
lè subirono perdite di circa la metà dei [oro effettivi, Il 
XII, XV, XXVII @ LX Corpi d'Armata erano spariti, solo un 
Corpo d'Armata. il XX. era in condizioni di continuare le 
operazioni, (33) A questo si aggiunse anche una pericolosa 
epidemia di vaiolo € di tifo, scoppiata nelle retrovie cinesi, 
che praticava larghi vuoti nelle file dei soldati a nella po- 
polazione civile, tanto che il comando cinese aveva lan- 
ciato l'accusa che gli americani stavano impiegando la guer- 
fa dei germi. Ma la verità fu poi dimostrata dai documenti 
presi ai cinesi, che contenevano avvertimenti medici sul- 
l'epidemia che serpeggiava paurosamente fra i civili e che 
si ara estesa nelle retrovie delle unità operanti. (34) 


La sostituzione del Gen. Mac Arthur 


Eta ormai evidente che fra il generale Mac Arthur 
ed il Presidente si era creato uno stato di tensione che 
non poteva essere attenuato 8 il 5 aprile ci fu un altro 
incidente. Il deputato J. W. Martin, capo dalla minoranza 
alla Camera, lesse in aula una lettera che il generale Mac 
Arthur gli aveva indirizzata In risposta ad una sua richiesta. 
ll deputato aveva infatti scritto al generale nel mese di 


{2B) Hi Truman: op. cit, pag. 435 

(QD) H. Truman: Sp. cit. pag. 438. 

(30) H. Truman op. cit, pag 480. 

(Ol) Hi Truman: op. cit. pag. 442, 

Î3z) H Truman: op cit, pag 443 

{II M. Gonbraie Wiloughby and Chamberiaini 95. cit, pra. 409 

(33) L'epidomia preoccupava anche lo forze dell'ONU 6d ll gone 
fale Mac Arihuf incarico il generale medico Crawford, capo della sa- 
zione medica dello forze di occupazione in Gisppono, di infittraraì vin 
mafe nella fotrovio avversario Gf faccogliere dali 6 Atrisci 4u vetrini 
La visita confermò la gravità dell'epidemia ed | tentativi faîti dal cinesì 
par attestare ll mera 


marzo € fra le altre cose gli aveva detto che gli sembrava 
sciocco non e la forze cinesi di Formosa nelle ope- 
fazioni in corso e gli aveva chiesto il suo punto di vista. 
in risposta, il generale gli aveva scritto: «Il mio punto di 
vista e le raccomandazioni conseguenti, nei riguardi della 
nuova situazione militare creatasi nella querra di Corea 
dopo l'ingressa della Cina rossa, sono state In dettaglio 
sottoposte n Washington. Sembra stranamente difficile per 
qualcuno di realizzare che qui in Asia | cospiratori comu- 
nisti hanno scelto di fare Il loro gioco per una conquista 
globale ... e che noi combattiamo qui con le armi la guerra 
di Europa... & che se noi perdiamo questa guerra contro 
il comunismo, la caduta dell'Europa è inevitabile. Vincen- 
dela, probabilmente l'Europa potrà evitare una nuova guerra 
è salvare la libertà ». (35) 


definitivamente stabilizzata in Corea; ordinò allora di man- 
tenere per il momento questa sostituzione segreta. Ma il 
10 aprile il generale Bradley avvertì il Presidente che c'era 
stata una fuga di nolizie dalla Casa Bianca e che la Stampa 
si apprestava a comunicare l'informazione il giorno succes- 

giorno 11 allora il Presidente riunì una conferenza 
«Con mio grande rincrescimento — disse egli — ho 
le d'Esercito Douglas Mac Arthur non 
è în grado di dare li suo completo sostegno alla politica 
del governo degli Stati Uniti @ delle Nazioni Unite in que- 
stioni riguardanti | suoi doveri ufficiali. Ho perciò deciso 
che devo fare un cambiamento in Estremo Oriente. Ho quin» 
di rilevato il generale Mac Arthur dal suo comando ed 
ho designato il generale Matlew Ridgway come suo suo- 
cessore ». (37) 
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| Era una dichiarazione che rispecchiava il punto di 
vista del comandante delle forze dell'ONU e che coincideva 
con le idee del deputato Martin e di altri che erano contrari 
alla politica dei Presidente: ma questo nuovo fatto fece per- 
dere la pazienza a Truman. « Tutta la lettera era una sfida 
politica del Presidente — commenta questi nelle sue 
«Memorie». — Il generale Mac Arthur era stato piena 
mente informato delle ragioni per le quali era stato esclu- 
s0 l'impiego delle forze nazionaliste cinesi e, nella sua 
risposta al deputato Martin, egli diceva che la mia politica 
era senza logica e violava le tradizioni». (36) 

Il Presidente incaricò il generale Bradley di prepa- 
rare gli ordini per sollevare Mac Arthur dai vari incarichi 
8 di rimpiazzario col generale Ridgwéy. comandante del- 
VB* Armata. Nel contempo, però, lo stesso Truman si ren- 
deva conto dalla gravità dell'atto & delle conseguenze che 
nella stampa avrebbe sollevato la sostituzione del generale, 
mentre la situazione militare, per merito SUO, era stata 


La notizia lasciò gli astanti perplessi. Il generale, 
che era stato il comandente supremo delle forze di occu- 
pazione in Giappone e che. in un'aspra guerra in Corea, 
condotta sovente con una estrema inferiorità di forze. 
aveva dato ancora una volta prova della sua abilità e della 
sua capacità di comando, era stato silurato e proprio quan- 
do la guerra era praticamente conclusa! E si deve anche 
considerare che |l Presidente si era sostituito a varie au- 
terità n sua decisione, perché il generale Mac Arthur 
gra stalo nominato comandante in capo dalle forze di 0c- 
cupazione in Giappone dagli alleati (Unione Sovietica com- 
presa) ed era siato nominato comandante di tutte le forza 
dell'ONU in Gorea dalle Nazioni Unite. 


(25) H. Truman: op. cit, pag 485 
(38) H Truman: op, cit. pag. 446. 
(87) HL Truman: Gp. cit, pag «48 
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L'ordine. compilato dal Dipartimento di Stato per la 
sostituzione del generale Mac Arthur, diceva: « Mi dispiace 
profondamente che sia mio dovere, come Presidente, di 
sostituirvi come comandante supremo. Voi lascerate Il co- 
mando immediatamente al tenente generale Mattew Ridg- 
way... le mie ragioni per la vostra sostituzione saranno 
rese pubbliche contemporaneamente alla consegna di un 
messaggio che sarà contenuto in un successivo ordine 
Harry Truman». (88) 

Era stato deciso che questo messaggio venisse con 
segnato al generale Mec Arthur nell'Ambasciata americana 
di Tokio dal Segretario di Stato alla Guerra Frank Pace, 
che allora si trovava in Giappone, ma lo stesso giorno 12 
la radio comunicò al mondo la grande notizia. Il generale 
Mac Arthur, con sua moglie, si trovava ad una colazione 
ufficiale @ quando gli venne comunicata la notizia egli non 
si scompose e disse semplicemente: cBene, ciò vuol di 
che torneremo linalmente a casa». (39) È 

La stampa giapponese ne rimase impressionata ed | 
due principali e più diffusi giornali di Tokio ebbero parole 
di rammarico per questa sostituzione e di lode per il ge- 
nerale americano che tanto aveva contribuito alla rinascita 
di un Giappone democratico; a Yokohama venne eretto un 
busto al generale con la scritta: generale Mac Arthur, libe- 
ratore del Giappone. 

La reazione in America non fu meno profonda ed 
Il generale ricevette il più grande benvenuto che fosse mai 
stato accordato a nessuno. Poco dopo ll suo rientro in 
patria, il generale Mac Arthur venne ricevuto al Congresso 
deve, dopo un breve scambio di Saluti e senza far cenno 
Sua improvvisa sostituzione. lasciò la sala tra gli ap- 
plausi scroscianti dei present 


Considerazioni 

Molto si è scritto sull'influenza della politica sulla 
guerra. Il comandante in capo deva senza dubbio una com- 
Pleta Ubbidienza al capo politico ma, ovviamente, egli non 
può essero un semplice esecutore di ordini e nessuno può 
wietargli di esprimere il proprio punto di vista anche su 
questioni di carattere politico che possano avere influenza 
diretta sulla condotta delle operazioni a lui affidate. E' un 
argomento difficile da risolvere perché. accettando il prin- 
cipio dell'obbedienza dell'autorità militare a quella politica, 
resta insoluto il problema delle responsabilità che, di nor- 
ma, sono poi lasciate per intero al comandante in capo del 
le Forze Armate in guerra. 

Un illustre scrittore di cose militari. il Marselli. ha 
seritto: « Il problema di armonizzare la politica con la quer- 
ra si traduce in pratica in quello della ricerca di un sistema 
per armonizzare l'uomo di stato con il comandante delle 
truppa ... l'autorità politica deve seguire la operazioni mi 
litari influenzando il loro sviluppo con la sua politica e met- 
tendo il comandante in capo in condizione di svolgere 
nel modo migliore la propria strategia. Ma se questa au 
torità politica risiede lontano, volendo intervenire verso il 
comandante In capo potrebbe finire col togliere a questi 
la necessaria libertà di azione è Spesso le sue istruzioni 
potrebbero essere del lutto Sorpassate, trovando in posto 
una situazione completamente mutata » 

Il problema, come si vede. non è di ora e sussi 
steva già quando le querre erano circoscritte all'azione de- 
gli oserciti in campo che sì combattevano con mezzi che 
agg potrebbero assere considerati antiquati. (40) Ma si deve 
anche tener presente che il governo non può essere tagliato 
fuori dallo sviluppo delle operazioni militari, il cui indirizzo 
può anche subire delle varianti per cause unicamente poli- 
tiche. E' quindi necessario un continuo € stretto collega 
mento Îra autorità politica e comandante militare, 0 diret 
tamonte © attraverso un organo contrale militare. L'ossen 
ziale è siano tenute ban chiara e distinte la responsa. 
bilità dell'autorità militare e di quella politica. 

Sì potrebbero citare molti esempi storici al riguardo, 
anche fiferendoci solo alle guerre più recenti, ma ciò che 
ora interessa è di restare nel campo delle operazioni mi- 
litari svoltesi in Corea. ll generale Mac Arthur doveva, è 
Vero, piena obbedienza al Presidente americano anche per 


138) M. Gonerala Willovahby and Chamberlain: op. cit.. pao. 422 

(i) M. Goneraia Wiiloughby and Chomberisin: op. cit. pag. 423 

(40) Hicota Marselli: «La guerra e la sua storia». Ed. Chioppi, 
Torino, Il Marcolli scaveva questo quando gli eserciti erano lenti, non 
avovano avinzione né carrì armati © mancavano di moderni mezzi di 
comunicazione 

(41) La pordito (morti, feriti a dispersi) erana stato di circa 300.000 
uomini per | Sud coreani: 142.000 per gli americani e 24000 por gli 
altri alleati 
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quanto riguardava lo sviluppo strategico delle operazioni. e 
sempre egli si attenne alle direttive impartite dall'auto 
rità politica @ direttamente o tramite il JGS. Ma. essendo 
il comandante di tutte le truppe dell'ONU, egli aveva anche 

dovere di prospettare il proprio punto di vista nei riguardi 
della idea di Washington circa la condotta politica delle ope 
razioni in Estremo Oriente. 

Poco dopo l'ingresso in Corea delle forze comuniste 
cinesi nessun suggerimento strategico (bombardare | ponti 
sul fiume Yalù) o politico (colpire le basi nemiche in Man- 
ciuria e far intervenire nel conflitto un contingente delle 
forze di Formosa) era stato accettato ed ll generale Mac 
Arthur aveva aderito, sia pure crilicandolo, al punto di vista 
politico del Presidente, che poi lo aveva destituito dai suoi 
incarichi militari in Corea e politici in Giappone. 

| fatti hanno finito. però, col dare ragione al generale 
Mac Arthur, La neutralizzazione di Formosa non solo non 
aveva tenuto | cinesi lontano dal conflitto ma. dando loro 
maggiore sicurezza, aveva consentito di spostare rapida- 
mente in Manciuria le forze dislocate lungo il Mar della 
Cina e la guerra, dopo molti duri sacrifici e sanguinosi 
combattimenti (41), era terminata lasciando alla fine quasi 
inalterato il confine tra le due Coree a cavallo del 38* pa- 
rallelo. La Cina invece, sia pure a costo di gravissime per 
dite, aveva ottenuto Îl grande risultato politico di impedire 
la unificazione delle due Coree sotto gli auspici delle Na 
zioni occidentali ed aveva potuto dimostrare agli americani 
ed alla stessa Unione Sovistica il potenziale bellico è l’etfi 
cienza delle proprie Forze Armate. Questo suo intervento 
aveva anche messo line al predominio di Mosca sulla Corea 
ed aveva accresciuto su tutta l'Asia il suo peso militare 
e politico 


Gen. Carlo Cigliana 


LE MINE 
DIREZIONALI 


E° note l'importanza dell'ostacolo mi. 
nato. nel moderno teatro operativo, par- 
tisolarmente nel corso di operazioni di- 
fensive. In base a recenti studi, in me- 
dia il 20% delle perdite di mezzi cora: 
zati è causato dalle mine anticarro; qui 
si altrattanto gravi sono la perdite da 
attribuire allo mine. antiuomo, soprat- 
tuto se impiegate in zone boschive, 

Non mancano i casi in cui | campi 
minati hanno giocato un ruolo determi. 
nante nell'imbrigliare fino alla paralisi 
la progressione di forze attaccanti an- 
che di ragguardevole entità. 

Del pari sono note. tuttavia, le dif- 
ficoltà di ordine logistico e tecnico che 
si incontrano nello schieramento dei 


campi minati. in particolari zone in cui 
la natura dell'ambiente ostacola l'inter- 
famenta degli ordigni 0, addirittura, an- 
nulia l'eticacia delle mina già interrate. 


| limiti sona insiti nella stessa strut- 
tura della strumento impiegato: la mina 
tradizionale. La mine anticarro @ anti 
uomo funzionanti a pressione presentano 
una serie di punti deboli che possono 
essere così riassunti: 
— in terreni duel a rocclosi, gli ardigni 
possano assera interrati, solo parzial- 
mante, con grande difficoltà; 
— dn terreni paludosi o anche sempli- 
cemente sabbiosi, le mine tendona a 
sprofondare e spesso non esplodono per 
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mancanza di adeguata pressione sui con- 
gegni: 
- l'indurimento del terreno conseguen- 
ta all'abbassarsi della temperatura nei 
mesi invernali crea un vero e proprio 
* ponte» sulle mine già interrate e ne 
riduce notevolmente |a sensibilità; 
— le precipitazioni nevose possono crea- 
fè sulle mine, anche se non interrate. 
uno spessore tale da annullare il valore 
impeditivo dall'ostacolo: 
— la loro posa in terreni innevati rap- 
presenta Un problema tuttora pratica» 
mente irrisolto. 

La mine antiuomo ad azione estesa 
funzionanti a trazione, anch'esse anco- 
tate al terreno, presentano, anche se 


Mine ad azione orizzontale 
anticarro 

Le prime mine anticarro ad 
azione orizzontale apparvero al 
termine della seconda guerra 
mondiale, come trappole di cir- 
costanza, Si trattava di razzi da 
bazooka, con il tubo di lancio 
opportunamente mascherato e 
puntato verso una determinata 
direzione. 

La partenza del razzo pote. 
va essere determinata da un ope- 
ratore, posto a distanza, in luogo 
sicure. Il sistema rivelava una si- 
cura efficacia, ma era di com- 
plessa messa in opera e richie- 
deva, se impiegato in zone este- 
se, un notevole impegno di ope- 
ratori 

Le maderne mine anticarro 
ad azione orizzontale (fig. 1) sfrut- 
tano il cosiddetto effetto Miznay 
Chardin. L'ordigno (fig. 2) è for- 
mato da un involucro cilindrico 
contenente, oltre ai congegni di 
accensione, una carica esplosiva 
sagomata e ricoperta da una pia- 
stra metallica. Per effeto della 
particolare sagomatura della ca- 
rica la detonazione si concentra 
sull'asse di simmetria della su- 
perficie concava e trasforma la 
piastra in un vero e proprio 
proiettile a punta smussata 

Il dardo metallico viene lan- 
ciato ad una velocità iniziale 
molto elevata: circa 2.000 m/sec., 
corrispondente a quasi il doppio 
della velocità alla bocca delle 
più moderne artiglierie. Il « proiet- 
tile », la cui energia cinetica iner- 
ziale è ratforzata dall'onda esplo- 
siva, mantiene piena efficacia 
per una distanza di circa 400 ca- 
libri. La fig. 3 illustra l'impiego di 
queste mine. 

Da esperimenti eseguiti in 
Francia, una mina del diametro 
di 185 mm con carica da 6,5 kg 
di exolite riesce a perforare una 
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in misura minore, le stesse limitazioni 
di quella a pressione. 

E' inoltre da porre in rilievo che 
il campo minato, schierato con mine 
interrate, risulta praticamente inamovi 
bile e. pur rappresentando un consi- 
stente ostacolo alla  progrossione av: 
versaria. non manca di limitare anche 
la libertà di movimento delle trunpe 
amiche. 

Gli inconvenienti di cul sepra ven- 
gono esaltati in ambienti mantani, ca- 
fattorizzati da ristretti spazi di manovra, 
frequente presenza di rocce, fondivalle 
a volte paludosi » precipitazioni di neve 
di notevale entità. 

Gli studi condotti nel campo spe» 
cilico. Wn dal secondo conflitto mon 


Fig. 1. - Mina francese ad azione 
orizzontale M.A.H. Fi. 

Tipo: anticarro. 

Reso: kg 10. 

Diametro: cm 18. 

Profondità: cm 26,5. 

Altezza dal suolo: cm 40. 

Esplosivo: 8,5 kg di oxolite 
EMficacia: da 2 a 80 metri [perfora 
75 mm .di corazza con angolo di 30). 


diale, hanno portato alla realizzazione 
di ordigni sempre più ellicaci e sofi 
sticati che siruttano le folice combi 
nazione della piratecnica di avanguar- 
dia e dell'efettronica 


Tra questi appaîono particolarmente 
originali ed interessanti le cosiddette 
«mine dirazionali » ad aziona concen- 
trata in senso orizzontale che, come ve- 
dramo, non sola differiscono da quelle 
di tipo classico per gli effetti dello scop- 
pio, ma presentano anche | grossi van- 
taggi dì poter essere svincolate dall'an 
coraggio al suolo. di esplodere a co- 
mendo è di poter essere rimosse è ré- 
impiegate in armonia con l'evolversi del- 
la situazione operativa. 


La mina consta di un involuere 
cilindrico contenente la carica 
esplosiva, la piasira di protezione 
di rame © le batterie per il funzio- 
namento dei congegni elettrici, 
l funzionamento può avvenire 
per mezzo di un congegno di ac- 
‘sensione elettronico a rottura di 
filo conduttore (che, steso sulla 
presunta zona di transito del carri, 
funziona come un vero e proprio 
filo d'inciampo) oppure per azione 
di comando a distanza (50 matri). 
La mina viano armata e può 
essere disarmata a distanza: ne è 
quindi possibile la rimozione senza 
alcun rischio. | 
Posto in sito su un robusto 
treppiede metallico asportabile, 
l'ordiano viene puntato nella dire- 
zione voluta con l'ausilio di con- 
gegni ottici e luminosi. 


Fig. 2. - Schema 


una mina ad azione orizzontale. 


corazza d'acciaio spessa 75 mm 
alla distanza di 80 metri, con an- 
golo di impatto di 30 

L'energia cinetica e l'onda 
esplosiva sì concentrano in zone 
di diametro di circa 12 cm e pol- 
verizzano letteralmente le pia- 
stre d'acciaio producendo, nel- 
l'interno del carro, devastanti ef- 
fetti schegge. 


Agli effetti distruttivi non si 
sottraggono neanche le moder- 
ne corazze a piastre distanziate, 
studiate per resistere alle gra- 
nate a carica cava. 

La fig. 4 mostra gli effetti di 
due mine F. 1 contro una carcas- 
sa di carro Sherman; il « proiet. 
tile » che ha perforato la torretta, 
ha anche incrinato l'otturatore del 


Fig. 3. - Schema di posa di una mina direzionale anticarro. 
il dati numerici sono rileriti alla descritta mina M.AH. FI), 
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Gli effetti esterni di porfora: 
zione di due mine anticarro ad 
azione orizzontale tipo M.AH. FT 
su una carcassa di carro Sherman 
sono ben Visibili sul frontale dello 
scalo ed alla base della torretta. 


cannone, che si trovava sul suo 
asse di azione. 

L'accensione può essere co- 
mandata, a distanza, da un ope- 
ratore, 0 può avvenire per inter- 
ruzione di circuito elettrico (pre- 
ventivamente disteso nella zona 
di previsto transito dei mezzi av- 
versari), 

Ordigni di tale genere, chia- 
ramente, non possono essere 
neutralizzati dai carri equipaggia- 
ti con vomeri sterramine o con 
altri congegni meccanici. 

Le mine anticarro ad azione 
orizzontale possono trovare effi- 


— per la rapida chiusura dei 
varchi nei campi minati; 


— come arma comandata a di 
stanza negli agguati; 


— ad integrazione e difesa del 
margine anteriore dei campi mi. 
nati di tipo classico; 


— ad integrazione del fuoco del- 
le armi della fortificazione per- 
manente. 


Mine ad azione orizzontale 
antiuomo 

Sono le eredi delle « fogate 
petriere », micidiali fornelli im- 
butiformi destinati a proiettare 
una grandine di pietre sulle for- 
mazioni avversarie, in uso dal 
XVII secolo alla prima guerra 
mondiale (fig. 5). 

Le mine antiuomo del gene- 
re trattato differiscono da quel- 
le tradizionali ad azione estesa 
(o «shrapnel»); mentre infatti 
queste ultime proiettano i loro 
elementi vulneranti a giro di oriz- 
zonte e possono essere assimi. 
late alle granate, le mine dire- 
zionali concentrano l'effetto prin- 


Fig. 5. - Fogata patriera. 


cace campo d'impiego nelle si- 
tuazioni tattiche In cui si rende 
necessario schierare ostacoli at- 
tivi con una bassa densità di 
mine; in particolare: 


— nello sbarramento di strade 
ed altri punti di passaggio ob- 
bligato; 


— nell'interdizione di zone che 
mal si prestano, per la partico 
lare natura del suolo, alla posa 
di mine classiche a pressione lin 
particolare lungo gli argini dei 
corsi d'acqua); 


cipale secondo un'angolo piut- 
tosto ristretto, con maggiore et- 
ficacia, e possono essere assi 
milate a vere e proprie armi a 
mitraglia ad un solo colpo. 

Tra le mine regolamentari 
Più note si descrive, a titolo di 
esempio, l'americana Claymore 
M18A1 (fig. 6), di dimensioni 
ridotte ed in grado di proiettare 
un gran numero di pallettoni di 
acciaio, investendo un’area di 
60° di ampiezza e 2 metri di al- 
tezza; gli effetti ottimali si ot- 
tengono fino alla distanza di 50 
metri, ma il raggio di efficacia 
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dei pallettoni raggiunge agevol- 
mente i 100 metri (fig. 7). 

La mina si presta all'impie 
go contro personale allo scoper- 
to e contro mezzi non protetti. 

L'ordigno viene posto in sito 
in maniera da farne convergere 
gli effetti sulla zona voluta (fig. 8) 
ed opportunamente mascherato. 
L'esplosione può essere coman- 
data manualmente da un opera- 
tore (fig. 9) o determinata con un 
normale congegno pirotecnico di- 


Fig. 7. - Mina direzionale antiuomo 
Glaymore. 

1, Zona di sgomberi 

2. Zona di massimi ficacia. 

2. Zona di minare elficacia. 

4. Limite di gittata. 

5, Zona di proiezioni secondarie, 


Fig. 6. - Mina Claymora M18 AI. Fig. 8. - Mine direzionali antiuomo: schema di schieramento ottimale. 


Tipo: antiuomo. 

Peso: kg 1,600. 

Dimensioni: cm 22x840x23,65. 
Esplosivo; C4 gr 670. 

Efficacia: settora di 60° e profon- 
dità di 50 metri. 


La mina conste di un involucro 
di fibra di vetro. a sagomatura 
convessa verso la provenienza dal 
nemico, contenente l'esplosivo, un 
efevata numero di pallettoni d'ac- 
cisio affogati in una matrice di 
materiale plastico e l'innesco. 

Può essere predisposta per il 
lunzionamento comandato a di- 
stanza (operatore protetto a non 
meno di 15 metri) oppure con 
ordineri congegni pirateonici azio- 
nati da fili d'inciampo. 

Viene trasportata in uno spa- 
olale tescapane contenente, oltra 
all'erdigno, anche i congegni per 
ll tefocomando è le istruzioni sul- 
l'uso. 

Può essere rimossa @ reim- 
piegata. 


Protetto 


Fig. 9. - Mina direzionale antiuomo: 
schema di funzionamento control: 
lato a comando elettrico o mac. 
canico, 


Mina. 

Gavo elettrico. 
Generatore. 
Appostamento. 
Filo di trazione. 
Accenditore. 
Miccia detonante, 


sopaena 
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schema di funzionamento non 
controllato. 

1, Mina, 

2. Miccie detonante. 

3. Accenditore. 

4. Filì d'inciampo. 


pendente da più fili d'inciampo 
(fig. 10) 

Qualora non utilizzata. la 
mina predisposta per l'esplosio- 
ne a comando può essere ri 
mossa e reimpiegata. Un solo 
uomo può portare, disporre sul 
terreno € fare esplodere a co- 
mando ben sei mine, saturando 
una fronte di circa 300 metri. 


Fig. 11. - Schemi 
di imboscata 

con mine direzionali 
antiuomo. 


Naturalmente, come dimo- 
stra l'esperienza del sud-est 
asiatico, possono essere realiz- 
zate mine direzionali meno sofi- 
sticate ma non meno efficaci 
della Claymore, utilizzando una 
gamma di materiali e soluzioni 
che trovano limite soltanto nella 
fantasia e nella capacità dell'ope- 
ratore. 
go tattico ideale del- 


può configurare nelle seguenti 
circostanze: 


— protezione d'impianti fissi, po- 
sti comando, truppe in sosta; 

— integrazione del fuoco delle 
armi della fanteria, in particolare 
di quelle a diretta difesa delle 
opere della fortificazione perma- 
nente; 

— Integrazione dei campi mina- 
ti regolamentari, soprattutto in 
zone boschive ed in località di 
passaggio obbligato; 

— schieramento rapido di osta- 
colì minati nelle fasi dinamiche 
del combattimento oppure in in- 
terventi contro aviosbarchi e 
sbarchi dal mare; 

— impiego in terreni innevati, 
laddove le mine già schierate 
abbiano perduto efficacia; 


— combattimenti di retroguar- 
dia, nella manovra in ritirata. 


La mina direzionale comun- 
que, con la sua straordinaria ca- 
pacità di saturazione dell'area 
Investita, offre il massimo rendi- 
mento nelle azioni di guerriglia 
e più in particolare nell'imbo- 
scata. 


La figura 11 rappresenta due 
tipici esempi di agguato a trup- 
pe in movimento, con mine a 
fuoco comandato. 

Nel Viet- Nam l'uso esteso, 
tenace ed abile delle mine di ogni 
genere - ed in particolare di 
quelle direzionali — ha giocato 
un ruolo di grande rilievo nell'in- 
terdire i movimenti di truppe 
USA e governative nella bosca- 
glia. Particalarmente efficaci si 
sono rivelate le mine direzionali 
puntate sulle radure in cui era- 
no possibili elisbarchi e perfino 
rivolte verso l'alto in funzione 
contro - elicotteri. 

La gravità delle ferite — il 
gran numero e la concentrazio- 
ne di proiettili aumentano la pos- 
Sibilità di lesioni ad organi vi- 
tali — ed Il continuo stillicidio di 
perdite creano un vero e proprio 
stato di psicosi in chi deve su- 
bire la logorante insidia di que- 
ste trappole micidiali. 


Conclusione 

Le mine direzionali ad azio- 
ne orizzontale — armi ben adat- 
tabili a terreni « difficili », di gran- 
de efficacia vulnerante, coman- 
dabili a distanza — rappresenta. 
no un indubbio stadio di progres- 
so ed aprono l'orizzonte a nuove 
prospettive in quella forma di 
lotta che prende oggi il nome di 
« guerra con le mine » e che con- 
corre in misura determinante ad 
interdire all'avversario la libera 
percorribilità di un'area. 

Attualmente, possono effica- 
cemente integrare — ma non so- 


stituire — le mine tradizionali; 
l'elevato costo, la sensibilità alle 
azioni di fuoco delle artiglierie, 
la necessità di personale specia- 
lizzato per l'impiego rappresen- 
tano, infatti, le più pesanti remo- 
re al loro uso generalizzato ed 
esclusivo. 

In terreni di montagna le 
mine direzionali possono trovare 
le più favorevoli condizioni d'im- 
piego, forse in qualità di trap- 
pole, più che in schieramenti 
regolamentari. 

La «dimensione orizzonta- 
le» dell'effetto esplosivo rappre- 
senta un ulteriore passo verso la 
realizzazione di quell'ordigno - 
robot grado di individuare, 
raggiungere e distruggere il mez- 
zo avversario, meta ideale delle 
ricerche e delle esperienze nel 
campo, sempre evolventesi, del- 
la lotta contro il carro e le fan- 
terie che lo accompagnano. 


Maga. Lorenzo Golino 
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Nel gennaio 1871, quando la guer- 
ra franco- prussiana stava per val- 
gere al termine, l'editore Loescher 
pubblicava un volume di circa cento- 
cinquanta pagine dal titolo « Gli av- 
venimenti del 1870-71 ». Ne era autore, 
secondo l'indicazione del frontespizio, 
il Maggiore di Stato Maggiore Niccala 
Marselli, insegnante di storia alla Scuo- 
la Superiore di Guerra. Scritto rapida- 
mente nell'ottobre precedente, proprio 
a ridosso dei giorni che videro il cral- 
lo del Secondo Impero, il libro ebbe 
grandissimo successo, fu presto ri- 
Stampato e completato prima della fi- 
ne dell'anno da un secondo volume che 
analizzava gli avvenimenti successivi, 

Non era un successo dovuto sol- 
tanto all'attualità dell'argomento e al 
trauma che aveva subito l'opinione 
pubblica italiana con l'improvviso crol- 
lo di uno Stato cui eravamo legati da 
stretti rapporti politici e la sconfitta 
di un Esercito considerato il più for- 
te d'Europa. Nella sua «Storia della 
politica estera italiana » Federico Cha. 
bod giudica l'autore del libro uno dei 
più lucidi osservatori della nuova si- 
tuazione internazionale ed anche il let- 
tore odierno può facilmente apprez- 
zare la preparazione culturale e l'abi- 
lità espositiva profuse in un'opera che 
dagli studi storici successivi ha avuto 
solo conferme, 

La sommaria ma vivace cronaca 
degli avvenimenti bellici, attenta a met- 
tere in rillevo gli aspetti più nuovi e 
fiveletori e a dedurne insegnamenti, 
era ricca di giudizi storici e strategici 
di grande intelligenza che manifesta. 
vano la profonda cultura, non soltanto 
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militare, del Marselli. Si è colpiti, an- 
cora oggi, dalla chiara impostazione 
del lavoro, che mette in stretta rela- 
zione le operazioni belliche con la po- 
litica internazionale e le istituzioni mi- 
litari con quelle civili, e dalla continue 
affermazione dei principi della demo- 
crazia, parola che nella pubblicistica 
di quegli anni aveva un significato net- 
tamente caratterizzato. 


Quali erano le origini di questo 
ufficiale, giunto così repentinamente 
ad una vasta notorietà come scritto 
re? Nato a Napoli nel 1832, figlio di 
un capitano dei cacciatori della Guar- 
dia, era entrato giovanissimo nel « Real 
Collegio Militare» della Nunziatella: 
Fra i suoi maestri, quello che lasciò 
in lui maggior impronta fu Francesco 
De Sanctis e le sue giovanili simpatie 
si volsero verso le idee nuove, in par- 
ticolare verso Gioberti. che leggeva 
clandestinamente 

Ufficiale subalterno del genio ne- 
gli anni successivi al '48, volse a ta- 
vore degli studi di filosofia e di storia 
quella naturale inclinazione alle cultu- 
ra che non poteva trovare sbocco, nel- 
la Napoli del tramonto borbonico, verso 
la politica e verso la scienza militare. 

E' di questi anni il suo incontro 
con la cultura tedesca e con la filo- 
sofia hegeliana, di cui sarà espres- 
sione la sua prima opera, « L'architet- 
tura in relazione alla storia del mon- 
do», non una storia comparata del- 
l'architettura, ma un trattato di filo- 
solia applicata alla storia dell'arte. Non 
sarà l'ultimo lavoro in questo campo 
del Marselli, che pubblicherà negli anni 
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successivi « La critica e l’arte moder- 
na» e «Le ragioni della musica mo- 
derna ». Caratteristica del nostro Au- 
tore sarà l'impianto di tutti | suoi stu- 
di, anche di quelli di scienza militare 
e di storiografia, su una solida base 
filosofica, che verrà gradualmente mu- 
tando orientamento dall'idealismo he- 
geliano al positivismo evoluzionista. 
Nel 1860 Marselli è capitano e non 
ha, naturalmente, il minimo dubbio al 
momento della sua adesione all'Eser- 
cito unitario. Fa servizio nel genio e 
nella guerra del '66 è uno dei più vi- 
cini collaboratori del Generale Mena- 


brea. Quando, nel 1867, viene istituita 
la Scuola Superiore di Guerra, egli è 
chiamato a ricoprire l'incarico d'inse- 
gnante di storia e di storia militare. E' 
il periodo dell'approfondimento degli 
studi storici ed anche dell'apertura 
alle nuove correnti di pensiero che 
venivano dalla Gran Bretagna con le 
opere di Herbert Spencer e di Char- 
les Darwin. 

Gli anni trascorsi a Torino videro 
maturarsi l'intelletto dell'ancor giova- 
ne maggiore Marselli attraverso un in- 
segnamento che è al tempo stesso 
apprendimento # dibattito con gli al- 
lievi. Egli è un docente che sente vi- 
vissima la necessità dî dare una com- 
piuta definizione della materia che in- 
segna mediante Una elaborazione che 
sia la premessa filosofica alla narra- 


zione degli avvenimenti di storia civile 
o militare. 

Nella sua mente si forma il pro- 
getto di due ampi trattati che diano 
fondo alle conoscenze contemporanee 
nel campo della storia e in quello del- 
la scienza militare. Il lavoro, a lungo 
pensato, si sviluppa su un doppio bi- 
nario a gli consente di dare alle stam- 
pe due serie, distinte ma complemen- 
tari, di volumi. Costituiscono la prima 
î cinque tomi di «La scienza della 
storia» pubblicati a partire dal 1873 
secondo una sequenza che doveva 
concludersi solo dopo la morte del- 
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l'Autore con l'edizione postuma, nel 
1905, di « Le leggi storiche dell'inci- 
vilimento ». Nei volumi dell'opera, la 
storia, la sociologia, l'antropologia, la 
filosofia della storia si intersecano nel 
tentativo di stabilire una traccia com- 
pleta del cammino dell'umanità, tenen- 
do ben presente anche il rapporto per- 
manente fra uomo e natura. 
Ambizione dell'Autore è Il passag- 
gio dalla « storia narrativa » alla storia 
« sollevata a scienza » attraverso una 
sintesi che mira a riprodurre nelle 
scienze umane metodi e concetti delle 
scienze naturali, pur senza dimenticare 
gli insegnamenti di Vico e di Hegel. 
Un assunto, questo, chiaramente su- 
periore alle forze di un solo studioso. 
Più convincente, perché più unita- 
tia e concreta e più vicina ai reali inte- 
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ressi intellettuali del Marselli. è l'altra 
opera, quei tre volumi di « La guerra 
e la sua storia » che sono il suo lavoro 
più noto e, tutto sommato, più attuale. 

Pubblicata dai Fratelli Treves in 
densi tomi tra il 1875 e il 1877, l'opera 
va al di lè sia di quanto promette il 
titolo sia di quel « porre gli avvenimen- 
ti militari in relazione allo svolgimento 
della civiltà » che figura nelle prime pa- 
gine della pretazione come obiettivo 
che si vuol raggiungere. 

Nel seguire rigorosamente la ripar- 
tizione della materia in sette libri, cia- 
seuno articolato in più capitoli, già 


guerra e la sua storia » lo spunto per 
riflessioni attuali ad una grande massa 
di informazioni. 


Per apprezzare pienamente il me- 
rito di Marselli è però necessario aver 
presenti l’atmosiera culturale in cui si 
era formato e l'ambiente militare in cui 
viveva. Il XIX secolo si era aperto con 
le campagne di Napoleone, ma î de- 
cenni successivi non avevano visto né 
grandi condottieri, né guerre di tale 
ampiezza da lar testo per gli studiosi 
di storia militare. Oltre ai « Commen- 
tari » e alla « Corrispondenza » lasciati 


SCIENZA DELLA STORIA 


N, MARSELLI 


Le Fasi del Pensiero storico? | 


VERIFICA 1948 


nona. TORINO rene 
ERMANNO LOESCHER 


i 
ri 


Toi: 


LA CRITICA 


L'ARTE MODERNA 


atccora maneriaa. 


Anima i 


NAPOLI 
arri co mer 


Mae (ama mme cani, 


[ri | 


Venimor 1098 


enunciata nel primo volume, Marselli 
vuol fornire al lettore una summa del- 
la dottrina militare contemporanea, 
comprendente la scienza, l'arte e la 
storia. che in forma sistematica ma 
non manualistica sia il fondamento di 
uno sviluppo successivo del pensiero 
militare italiano. 

Forse è questo voler contenere in 
un'unica opera tutti gli sviluppi dottri- 
nali più recenti, in un secolo che ave- 
va conosciuto Napoleone, Jomini e 
Clausewitz, unito al gusto per Il trat- 
tato ampio e completo che gli derivava 
dalla frequentazione della cultura te- 
desca, a rendere l'opera, al primo in- 
contro, non troppo appetibile al lettore 
odierno. Ma chi si impegna nella let- 
tura, del resto facilitata da uno stilé 
chiaro e a tratti brillante, trova in « La 


in retaggio dal Corso, la scienza della 
guerra si era avvalsa soprattutto delle 
deduzioni dottrinali che lo Jomini ave 
va tratto dalle campagne napoleoniche. 
Le teorie geometrizzanti dello studioso 
svizzero e le formule facili a ricordarsi 
in cui esse venivano espresse costi- 
tuivano, specie nell'Esercito francese 
cui il nostro era da tanti canali colle- 
gato, la quintessenza della scienza mi- 
litare, L'attenzione degli ufficiali italia» 
nî più colti era poi acuita dal fatto che 
alcune delle campagne esemplari ave- 
vano avuto svolgimento proprio in quel- 
la pianura padana che sembrava loro 
il naturale campo di ogni possibile 
battaglia. 

Il « Vom Krieg » del Clausewitz era 
molto meno noto sia per motivi di lin- 
gua e dî diverse radici culturali sia per 


le maggiori difficoltà di comprensione 
dell'opera. Ci vollero le vittorie di 
Moltke per dare al Clausewitz un cer- 
to ambito di notorietà, che restò sem- 
pre assai più vasto di quello dell'etfet- 
tiva conoscenza. 

Proprio le vittorie prussiane nel 
1866 e nel 1870 - 71, insieme — ma solo 
per gli osservatori più attenti — alla 
guerra americana di secessione, die- 
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italiana al crollo del mito di Napoleo- 
ne III, coautore e tutore, magari sco- 
modo, dell'indipendenza d'Italia, l'im- 
mediata percezione che egli ebbe del- 
la nuova situazione. Di qui l'immedia- 
ta enunciazione da parte del Marselli 
della necessità di stabilire un'intesa 
permanente non soltanto con la nuova 
Germania unitaria, ma anche con l'Au- 
stria - Ungheria, 


dero l'impressione che la storia milita- 
re, e perciò anche l'arte e la scienza 
della guerra, fossero giunte ad una 
svolta. Marselli si rese interprete del- 
la necessità di riconsiderare tutta Ja 
dottrina militare e di dare ad essa una 
nuova sistemazione da un punto di vi- 
sta collegato ai problemi strategici e 
politici italiani. 

Va a questo proposito sottolineata, 
specie controntandola con l'incertezza 
che fece seguito nella classe dirigente 


Con l'acquisizione critica, talora 
con la confutazione, delle teorie clau- 
sewitziane e con la riflessione attenta 
sugli avvenimenti bellici più recenti, 
Marselli volle fondere i risultati delle 
dottrine sociologiche e scientifiche di 
stampo positivistico che sembravano 
quasi sommergere la filosofia idealisti» 
ca, cul si era ispirato il grande pensa- 
tore prussiano. 

D'altro canto, la sua specifica pre- 
parazione culturale e l'influenza dei 
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« Discorsi » del Blanch conducevano 
facilmente il nostro Autore ad una pie- 
na comprensione del nesso tra poli- 
tica e guerra, e quindi tra Esercito e 
Società, che è uno dei caratteri più noti 
della teoria di Clausewitz. 

C'è però in Marselli la tendenza a 
vedere nella guerra non soltanto una 
creazione del pensiero, ma anche un 
fenomeno sociale soggetto a leggi si- 
mili a quelle fisiche e naturali, leggi non 
sempre deducibili mediante la scienza 
e tuttavia influenti. E" questo l'aspetto 
più caduco delle teorie marselliane, ab- 
bondantemente riscattato dalla chiara 
analisi degli avvenimenti della storia 
militare da Federico di Prussia a Moltke 
e a Sherman, dalla lucida valutazione 
delle esigenze della logistica moderna 
e dal costante collegamento con i pra- 
blemi militari dell'Italia, da poco impe- 
gnata nella politica europea 

Poco convincenti, almeno per chi 
può tar uso del senno di poi, sono an- 
che il rifiuto a trattare oltre alla « gran- 
de guerra» quella « guerra minore» 
che in determinate circostanze poteva 
fornire la soluzione del nostro proble- 
ma difensivo e l'accentuazione del va- 
lore assoluto dell'offensiva, vista sotto 
la luce dei concetti a lui cari di energia 
8 di attività. Queste tendenze concet- 
tuali potrebbero avere però un'origine 
pratica nella convinzione allora comu- 
ne che l'esito infausto della guerra del 
isti 


1866 fosse dovuto alla mancanza di 
energica iniziativa e di spirito offensivo. 

Fu forse la percezione di questi 
limiti da parte di uno studioso estre- 
mamente scrupoloso, quale era il Mar- 
selli, ad indurlo nel 1895, quattro annî 
prima della tragica morte, a rifiutare 
all'editore una terza edizione della sua 
opera maggiore. 


Anche dopo la pubblicazione di 
« La guerra e la sua storia » il brillante 
intelletto di Niccola Marselli trovò am- 
pia applicazione sia nel proseguimento 
dî una carriera militare che non sa- 
rebbe stata avara di successi sia nel- 
l'esplicazione di una intensa attività dî 
scrittore, ormai strettamente legata alla 
partecipazione alla vita parlamentare 

Nel 1875 Marselli lasciò, da te- 
nente colonnello, l'insegnamento alla 
Scuola di Guerra per assumere l'inca- 
rico di segretario della Commissione 
per la difesa dello Stato. Colonnello 
nel 1878, comandò il 1° e il 4° reggi- 
mento fanteria; maggior generale nel 
1884 fu, con il Ministro Ricotti, Segre- 
tario Generale del Ministero della Guer- 
ra, tenente generale nel 1890, fu Co- 
mandante în 2° del Corpo di Stato Mag- 
giore e comandò poi il Corpo d'Armata 
di Bologna 

La sua fama di studioso e di pub- 
blicista gli procurò nei 1876 l'incarico 
della « alta direzione » della Rivista Mi- 
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Rettifica, ll professor Vincenzo Gallinari, collaboratore della. Rivista 
Militare ‘ed autore di scritti per questa rubrica. ha segnalato cna 

nel procedente articolo dedisato a Luigi Chiaia, a pag 

fn coloona in basso. è stata per errore riprodotta la frasa 
«.._Una scontiltà cho ne segnerà ll decadimonio morale alunno ...». 
laddowo egli aveva scritto «..- Una sconinta che segnara i suo 
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litare Italiana e dell'italia Militare. Sem- 
pre vivace e autorevole fu la sua col- 
laborazione alla Nuova Antologia, ove 
pubblicò numerosi articoli, editi in vo- 
lume nel 1882 con il titolo « La poli- 
tica dello Stato italiano ». Marselli vi 
si dimostra attento come sempre alle 
questioni militari del momento che af- 
fronta con nitida percezione, talvolta 
sorprendente per il lettore d'oggi, del- 
la problematica politica interna e inter- 
nazionale. 


quei « piccoli v problemi che tanta par- 
te hanno nella vita di un Esercito. 


Ciò che precede voleva essere sol- 
tanto, più che il profilo di un pensatore 
che meriterebbe ben altro impegno, un 
semplice richiamo alla memoria di co- 
loro che si interessano dî cose militari. 

Niccola Marselli è stato certamen- 
te uno dei maggiori teorici della guerra 
che l'Italia unita abbia avuto. Le sue 
opere, nate da una riflessione stretta- 
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Frutto dell'esperienza di comando 
è il libro « La vita del reggimento », 
scritto fra il 1883 e l'anno seguente, 
che unisce riflessioni critiche sui me- 
todi di addestramento 4 ritratti dell'am- 
biente di caserma, talora di sapore 
deamicisiano. Uno scrittore di vasta e 
profonda cultura non disdegna in que- 
sto lavoro, destinato ad una larga dif- 
fusione fra gli ufficiali, di occuparsi di 
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mente connessa alla sua professione di 
ufficiale, da uno studio degli avveni- 
menti filtrato attraverso una seria e va- 
stissima preparazione culturale e, infî. 
ne, da una non comune sensibilità poli- 
tica, restano, anche quelle che hanno 
subito l'erosione del tempo, la testimo- 
nianza di una mente che, se forse non 
ebbe l'originalità indiscutibile del genio, 
tu tuttavia fra le più alte del suo tempo. 
Prof. Vincanzo Gallinari 
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REGNO 
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| diciotto anni del regno di Carlo 
Alberto = dall'aprile 1831 al marzo 1849 — 
sono tra i più importanti della storia 
nazionale perché coincidono con l'af- 
fermazione degli ideali di patria in strati 
sempre più vasti dell'opinione pubblica 
italiana desiderosa come non mai di 
un affrancamento dalle dominazioni stra- 
niere. 

E' in questo periodo. così pieno di 
nuovi fermenti, che fe maggiori respon- 
sabilità gravano sul sovrano sabaudo 
il quale, pur condizionato da un carat- 
tere incerto e scontroso e da una edu- 
cazione rigidamente conservatrice, non 
riesce a sottrarsi Bi fascino che le idee 
liberali misteriosamente esercitano in lui. 
Egli non ignora, inoitre, che agli occhi 
dei patrioti è ll principe che ha con- 
cesso — da reggente — lo Statuto nel 
1821 ma che ora reprime con durezza 
ogni manifestazione costituzionalista e 
che i conservatori lo giudicano. infido 
malgrado Il comportamento intransigen 
te verso | rivoluzionari. 

Soffre dunque profondamente per 
questo conllitio Interiore peraltro acuì- 
to dalla necessità di prendere decisioni 
Supreme in un gioco che condiziona 
l'esistenza stessa della dinastia, 

Nei primi dieci anni di regno, Car. 
lo Alberto prosegue. l'indirizzo politico 
dei predecessori mantenendo un duro 
regime poliziesco all'intero ed un'al- 
leanza, in funzione antifrancase, con 
l'Austria. Successivamente, invece, cam- 
bia radicalmente concedendo la formu- 
la costituzionale e sottraendosi all'in- 
Iluenza austriaca mediante un avvici. 
namento alla Francia. Quali siano state 
le ragioni di tale inversione di tendenza 
non è dato di sapere con certezza, an. 
che se su questo dilemma fiumi di in 
chiostro sono stati versati dagli studiosi 
E' opinione comune far risalire l'inaspet- 
tata decisione, più che al prevalere del 
le tendenze libertarie latenti nell'animo 
del re, alla constatazione che la ma- 
rea montante libarale appariva inarre- 
stabile, per cul, tutto considerato, era 
opportuno e consigliabile per la dina- 
sila divenirne paladina anziché avver- 
sorla perdente. 

La semplicistica indicazione convin- 
ce solo In parle perché non è accetta 
bile credere in questo semplice calcolo 
apportunistico: è invece vero che al 
regno di Sardegna va il merito di aver 
rappresentato il punto di riferimento de 
qli italiani tanto diversi tra loro per cre. 
do palitico e tradizione ed il braccio 
armato della lotta di indipendenza na- 
zionale. 
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DAL 1834 AL 1849 


L'incostanta indirizzo politico del re 
ha ripercussioni notevali nell'ambito del. 
le Forza Armate che risentono, in presa 
diretta, gli affetti del mutamenti. || disa 
gio, è bene dirlo, non tarda a farsi sen- 
Wire: dapprima sono premiati coloro che 
teprimono — anche con ferocia = | ten- 
tativi di affermazione delle idee liberali. 
In un secondo tempo, costoro vengono 
mossi da parte mentre un regime più 
aperto consente ai costiluzionalisti di 
uscire dalla clandestinità. La concessio- 
ne dello Statuto, l'arruolamento dei fuo- 
rusciti lombardi e padani e l'atteggia- 
mento apertamante ostile nei confronti 
dell'Austria rovesciano, infine, la situa- 
zione riaprendo le porte di diversa celle 
Sebbene l'attaccamento popolare alla di- 
nastia ed il radicato senso della disci- 
plina nelle truppe non siano. malgrado 
tutto, seriamente compromessi, tuttavia 
non mancano motivi di perplessità e di 
smarrimento specialmente nei Quadri di 
rango più elevato, incapacì di accettare 
la iaeologie delle «teste calde » 

Con la nomina, nel 1832, del Ge. 
nerale Pes di Villamarina a primo se- 
gretario di guerra e marina, si avvia, 
nel dispositivo militare, ll capovolgimen- 
to del fronte da antilranceso ad anti- 
austriaco. Giò comporla una nuova se- 


LE UNIFORMI 
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NAZIONALE 


rie di problemi militari da risolvere, per- 
ché da un teatro di operazioni sQuisi- 
tamente montano si passa ad un cven- 
tuale impegno nella pianura padana. Le 
truppe pertanto, come dice la direttiva 
soviana, devono essere «sempre pron. 
te, mobili @ sufficientemente addestrate » 
oltre che più numerose, per cui sì Intro- 
duce il sistema di Istruzione con ferma 
breve per la leva e di attivazione perio. 
dica di campi per | contingenti di com- 
plemento e di riserva. 

Una serié di nuovi regolamenti che 
cerca di risolvere i complessi problemi 
ordinativi ed operativi viene claborata 
ma senza riuscira ad avitara Îl nefasto 
condizionamento di due determinanti 
punti deboli del meccanismo militare 
Piemontese: una deficiente struttura di 
comando agli alti livelli ed una grave 
carenza dei servizi. specie di campagna, 

Nel marzo del 1848, quasi contem 
poraneamente alla proclamazione dello 
Statuto, la Lombardia insorge contro 
l'impero è chiede aiuto ai fratelli pie. 
montesi: la subitanea dichiarazione di 
guerra da parte del re sabaudo, la serie 
di scontri — dapprima favorevoli, poi av- 
rà ai nostri — e la richiesta di armi» 
stizio nell'agosto sono tappe dolorosa. 
mente note. 

Gli austriaci, cui non sfugge che 
Il valore del soldato italiano è compro. 
messo inesorabilmente dall'inattitudine 
del comando, colpiscono proprio nel 
punto più vulnerabile del dispositivo ne- 
mico praticamente paralizzato per la 
mancanza di un piano operativo degno 
di questo nome @ per l'incapacità di 
ideazione dei capì di fronte alle situa- 
zioni impreviste del campo di battaglia 

La ripresa delle operazioni nel mar- 
zo del 1849 e la sconfitta di Novara 
ripropongono lo stesso quadro generale 
della condotta bellica dei due avversari. 
Infatti. non è possibile per | piemon. 
tesi — nemmeno ponendo al comando 
‘supremo uno straniero — colmare in po- 
chi mesi l'errore di impostazione risa- 
lente a decenni prima. 


Dal punto di vista ordinativo, come 
si è detto, numerosi sono | cambiamenti 
che si registrano in questi anni 

Carlo Alberto, appena salito al tro- 
no, sopprime la carica di ispettore ge- 
nerale dell'esercito — che in pratica è 
comandante in capo — e la sostituisce 
con la «Regia segreteria di Stato pei 
gli affari di guerra e marina» da iui 
personalmente controllata. Con questo 
provvedimento, il sovrano assume il po- 
tere @ la responsabilità dell'organismo 


militare. sebbene il compito sia di gran 
lunga superiore alle sue possibilità, co 
me i fatti dimostreranno. 

Nel periodo di repressione dei mo. 
vimenti liberali, al segretario di guerra 
e marina vengono attribuite anche le 
funzioni di sagratario di Stato par gli 
affari interni con un conseguente mag- 
gior coordinamento del servizi di polizia. 
Dal 1847 tall funzioni vengono restituite 
agli interni, dando così palese testi- 
monlanza del mutato orientamento po- 
litico del sovrano. 

In seguito alla proclamazione del- 
lo Statuto, la segreteria diviene, autome- 
ticamente, il ministero responsabile di- 
nanzi al Parlamento, pur non Cambian 
do sostanzialmente l'intensità di accen- 
iramento del potere da parte del re. 

Nel 1848, con la mobilitazione, il 
Ministro della guerra segua il Quartier 
Generale mentre a Torino rimane un 
reggente per li disbrigo delle pratiche 
ordinarie. Merita menzione il fatto che 
per la Sardegna funziona, durante tutto 
il periodo, una segreleria di guerra a 
parte, che viene successivamente fusa 
con quella di terraferma nel 1849. 

Il sovrano è assistito, per le incom- 
benze private & personali, da una casa 
militare, formata da generali aiutanti di 
campo 6 da reparti di quardie del corpo 
€ di palazzo. 

Per quanto si riferisce alle esigen- 
ze di comando, viene confermato 
Real Corpo di Stato Maggiore della Rea- 
le Armata, secondo il regolamento del 
1831. Composto dal comandante — guar- 
tiermastro generale — da tre aiutanti ge- 
nerali e ufficiali di vario grado, ha alle 
dipendenze, in pace, l'iniendente gene- 
rale dell'Armata aci il comandante delle 
guide ed in guerra anche i comandanti 
del carabinieri reali, dell'artiglieria, de- 
gli ingegneri e del cannoniari conducen- 
ti. oltre che medici, utliciali dei servizi, 
specialisti fotografi, cappellani. ecc.. ll 
Corpo. suddiviso in direzioni, è aumen» 
tato negli organici in caso di guerre 
per poter distaccare personale alle gran- 
di unità al campo. 

Come si vede, si tratta di un'orga 
nizzazione piuttosto accurata @ com. 
piessa, ma carente dal punto di vista 
dell'impostazione concettuale: infatti, la 
miriade di compiti affidati a questi uffi- 
ciali — che, in Ieoria, sono ll fiore dei 
Quadri dell'Esercito — è meramente ese- 
culiva, mancando le parte più importen- 
te del servizio di Stato Maggiore e cioè 
lo studio dei disegni operativi e la pia- 
nificazione per la loro esecuzione in 
guerra, 

Meritano menzione, quali organi cen- 
trall, anche Il « Consiglio del genlo mi- 
litare» ed Il «Congresso permanente 
d'artiglieria» che operano, in campo 
tecnico, alle dirette dipendenze del Mi- 
nistro. 

Nel 1849, viene inoltre creato un 
« Congresso consultivo permanente del- 
la guerra» con compiti. purtroppo tar- 
divi. di coordinamento e studio di ma- 
terie riguardanti l'Armata, 

In sede provinciale è da annoverare 
lo «Stato Maggiore di piozza» i cui 
ufficiali — di grado variabile secondo 
l'importanza dell'incarico — sono respon- 
sabili, fino al 1847, anche del servizio 
di polizia 

Secondo li regolamento di servizio 
per le truppe in campagna del 1833, 
l'Armata, agli ordini del generale in ca 
RO — il re — è formata da Corpì d'Ar 


1835 - Soldato del reggimento 

a Cacciatori guardia n. 

, n due file di bettoni, è omai 
in lana Blanca. Al paramano 

a interrotta diferanziandosi sa quello 

dei granatiori. guardie che lo portano. dirito 
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mata, su varie Divisioni, comandate da 
luogotenenti generali. Le Divisioni, su 
due o più Brigate di fanteria, sono for- 
mate anche da reparti di altre Armi. 
Nel 1834 è stabilito che ogni Divi- 
sione sia costituita su due Brigate di 
. due balterie di ballaglia e due 
quadroni di cavalleria eventuali. 
All'inizio della prima guerra per l'in. 
dipendenza. l'Esercito entra in Lombar- 
dia con due Corpi d'Armata. su due Di 
visioni ognuno ed una Divisione di ri 
serva, mentre un Corpo di riserva viene 
aggiunto successivamente. Durante il 
conflitto e nel periodo armistiziale, di. 
verse unità cambiano effettivi e nume» 
razione e registrano l'inserimento di per- 
sonale lombardo volontario. 


La fanteria, nel 1839, annovera una 
Brigata quardie — su due reggimenti gra- 
natieri &d uno cacciatori — e diciotto 
reggimenti riuniti in nove Brigate, Tale 
forza risulta notevolmente aumentata nel 
1849 con un altro reggimento granatieri » 
guardie e con diciannove nuovi reggi» 
menti di linea, in gran parte formati con 
volontari lombardi e di altre regioni e 
con | quarti bellaglioni dei reggimenti 
già esistenti. La caratieristica più spio 
cata di questi reparti è tuttavia una Vita 
breve 6 molto travagliata per la scarsa 
consistenza organizzativa oltre che per 
ll tenore disciplinare tutt'altro che sod- 
disfacente. Per tale motivo vengono 
spesso deliniti « provvisori» dai docu: 
menti ufficiali. 

Per quanto si riferisce alla fanteria 
leggera, la soppressione dei battaglioni 
cacciatori nel 1831 lascia un vuoto non 
facilmente colmabile nel prezioso servi 
zio che truppe dinamiche e ben adi 
strate possono prestare, a favore delle 
grosse formazioni di linea, quali aspio- 
ratori @ tiratori scelti. 

Nel 1836, tale lacuna viene colmata 
con la creazione di compagnie di ber. 
saglieri, così chiamati perché addestrati 
al tiro con armi rigate di precisione. 

Nel giugno, viene istituito il Corpo 
dei bersaglieri su uno Stato Maggiore 
ed una compagnia, divenute due l'anno 
dopo. Nel 1848, iniziano la campagna 
in Lombardia cinque battaglioni, portati 
ad otto nel 1849, 


Nel 1835, | reggimenti di cavalleria 
vengono riuniti in due Brigate, coman- 
date da Un maggior generale, che for- 
meno, nel 1841, una Divisione. 

Il sesto squadrone di ogni reggi- 
mento, nei 1836. è considerato depo- 
sito, abolito poi nel 1841. 

Durante la campagna del 1848, per 
evitare di sottrarre uomini © cavalli ai 
reggimenti per i servizi di guida @ scor- 
ta, vengono organizzati tre squadroni di 
quide a cavallo che, in aggiunta al sei 
reggimenti di linea, formano ll nerbo del- 
la cavalleria piemontese, confermato an- 
che per il 1849. 


L'artiglieria è, nel 1833, organizzata 
su uno Stato Maggiore. dodici compa. 
gnie da piazza, dodici batterie campali 
(due a cavallo, otto da battaglia e due 
da pozizione), una brigata operai ed una 
brigata di artiglieria di Sardegna. Nel 
1048 tale organico risulta aumentato di 
una batteria a cavallo, una da battaglia, 
due da posizione, una batteria deposito 
e una Brigata pontieri. L'anno succes- 
sivo, le compagnie da piazza sono por- 
tate a quattordici e le batterie da bat- 
taglia a dieci compagnie. 


1835 - Soldato del a Treno dì provianda ». 


mento” sostituita on li 


1893 - Musicante del 

fanteria « Aosta ». 

| musicanti. indossano un' 
Jasta anche se apparten 


® 
monti: cambiano soltanto ll sole 
del colletto © del paramani 


nd 
ro di 


reggimento di 


fondo 
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Ii genio, ordinato su Un battaglione 
di tre compagnie zappatori ed una mi- 
natori nel 1839, nei 1848 è composto da 
Un reggimento su otto compagnie zap- 
patori e due minatori. 


| veterani ed invalidi della Real Casa 
d'Invalidi, nel 1833, aumentano di due 
centurie. Nel 1434 si forma il «Corpo 
dei veterani sd Invalidi» comprendente 
uno Stato Maggiore, due battaglioni, un 
ospedale, due scuole primarie per i fi 
gli del militari, una scuole di musica 
ed una per tamburini. 


Il battaglione cacciatori franchi, re- 
parto disciplinore creato alcuni anni pri- 
ma onde inquadrare, per misura di po- 
lizia, <| giovani sfaccendati e proclivi 
al mal fare» ed | provinciali di cattiva 
condotta, viene ordinato, nel 1896, su 
uno Stato Maggiore, tra compagnie scel- 
te, tre ordinarie e due di rigore alle 
quali si aggiunge, nel 1040, una compa» 
gnia di rigore di guastatori adibiti a 
pesanti duri lavori stradali sotto stret- 
ta vigilanza. Normalmente stanziato in 
Sardagna, il battaglione, dopo aver par- 
tecipato alla campagna dei 1848, rien- 
tra nell'isola ed assume la denomin: 
zione di e Corpo dei cacciatori franci 
avendo acquisito un notevole numero di 
disertori dell'Esercito austriaco e di 
quello piemontese. 


Nel 1833 viene dato un assetto più 
moderno al «Corpo sanitario militare » 
per il quale sono previste le lauree per 
i professionisti & l'istituzione di ospe- 
dali militari. Speciali scuole preparano 
ora gli specialisti che sono anche distrà 
buiti alle varie unità. Durante la campa- 
gne del 1848, viene istituito un « Corpo 
di infermieri militari » dipendente dall'in- 
tendenza generale d'Armata, su uno Sta- 
te Maggiore è tante compagnie quante 
gono le Divisioni mobilitato. 

| veterinari, assimilati fino al 1849 
al sottufficiali, entrano In tala anno nel 
ruoli degli ufficiali. 


Nei 1832 viene creato un corpo di 
conducenti militari, chiamato « Treno di 
provianda », per effettuare i trasponi mi- 
fitorì. L'organico del Corpo nel 1834 è 
su uno Stato Maggiore è due Divisioni 
— ognuna su tre sezioni — aumentate 
a cinque nel 1848 ed a quattordici nel 
l'anno successivo: una della. Divisioni, 
che vengono ripartite tra i Corpi, 
mana a Torino per funzionare come de- 
posito. 


Per difendere la monarchia ed i di- 
ritti consacrati dallo Statuto, nel ma 
z0 del 1848 viena ripristinata la guar- 
dia nazionale detta anche milizia comu- 
nale. Si tratta di reparti reclutati local- 
mente con il duplica scopo di garantire 
la sicurezza interna agli ordini delle au- 
torità civili e di concorrere alle opera: 
zioni di guerra, in caso di necessità 
passando sotto la giurisdizione militare. 
Secondo il piano iniziale. devono essere 
costituiti cinquanta battaglioni in terra- 
ferma e sei in Sardegna prelevando dal- 
la popolazione circa Îl sei per canto de- 
gli uomini abili. In realtà, solo poche 
compagnie vengono effettivamente at- 
tivate nelle principali città @ quasi nes- 
suna nel contado. 


Gli istituti d'istruzione e di educa 
zione, fondeti negli anni precedenti, con 
tinuano la lora attività cercando, con 
successive norme, di adeguarsi alle esi. 


1844 - Capitano di 
di Stato Maggiore». 
La sciabola, tipi 
lucca », #d è sol 
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« Reale Corpo 


‘sinturino 


1844 - Capitano della « Reale Scuola 
di equitazione » 


che precado (di diversi anni 
nio, è caratto dalla doppi 
‘Mile non paraliaia ma divaricate 


1848 - Sergente del reggimento 
di fanteria « Casale». 


La Miettatura del coloro caratteristizo alla 
Bolioniera anteriore si ferma al punto vita 
cantarendo alla Iunica un aspotto poso 
cleganto. 


genze sempre più impegnative dal pun 
to di vista professionale. 


Per quanto attiene all'aspetto lor 
stico, merita citare i principali servizi 
operanti durante il ventennio in esame 
l'azienda generale di guerra, articolata 
in uffici di commissariato di guerra di 
visionari e sottocommissariato, è ad- 
detta alla gestione ed al bilancio, oltre 
‘che al rifornimento del vestiario ed equi 
paggiamento, al casermaggio, agli allog- 
giamenti ed ai trasporii; | servizi sani 
tario, postale, veterinario, di rimonta, 
della giustizia 6 religioso completano 
il dispositivo, Si è già detto dell'insutfi 
cienza funzionale di quest'ultimo consi. 
derato nel suo insieme, specie durante 
lo stato di guerra. 


La storia delle unilormi è densa di 
interessanti vicende duranie il periodo 
albertino. Per una interessante coinci- 
denze. l'orientamento della moda militare 
corrisponde all'alternanza degli indirizzi 
politici. In questo senso, si nota un pro- 
qressivo allontanamento da certe fogge 
di stile austriaco (come le penne ed | 
cordoni del bersaglieri simili a quelli 
dei famosi cacciatori tirolesi o la coda 
di cavallo fissata al fusto dello « schako » 
dell'artiglieria montata similmente a quel- 
la austriaca) per adottare altre di Ispi- 
razione Îrancese (come i colori carat- 
teristici dei granatieri e dei cacciatori 
0 il «Kepi», apparso alla fine del 1848, 
ovvero l'almo di cavalleria ornato di pel 
le di vitello marino). 

L'Esercito, secondo le ordinanze 
previste dal regolamento del 1833, si 
presente, nel primo periodo del regno, 
vestito in abito a code, pantaloni tur- 
chino scuro e a schako» doll'ampio im 
periale. Gli ufficiali continuano a por- 
tore la sciarpa alla vita. 

Successivamente due modifiche so 
stanziali sì succedono: il generale cam. 
biamento di foggia attuato, tra |l 1842 
ed il 1843, con l'introduzione di un nuo- 
vo «schako» a forma tronco- conica 
{dunque di linea nettamente inversa ri- 
spetto s quella del 1833) © della tunica 
a doppio petto ad ampie falde, della 
cappotto », e l'adozione, a cavallo tra 
H 1848 cd il 1849, del «Kepi» e della 
tunica ad una sola fila di bottoni. 
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reggimento 


1848 - Ufficiale, sottutficiale e ser- 
venti del « Corpo reala d'artiglieria ». 
Le uniformi raporesentate sono quelle 
indossate all'inizio della campagna. Man 
mano che la lotta sì Inasprisco. spariscono 
Jo sehato, sostituito dal berretto da fatica, 
ed ‘È cordoni con racchetta. 
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1848 - Zappatore del genio, 
L'equipaggiamento è molto simile a quello 
della fanteria di linea. 


1949 - Soldato del reggimento 

di fanteria « Regina ». 

N kopi fedarato In rosso e la mostreagiatura 
fosso cremisi, unilicala per tutti È reggimenti, 


aono lo caratteristiche pscullari di quasta 


Nel medesimo periodo vengono an- 
che ordinate la sostituzione della coc- 


carda azzurra con quella lricolore na. 
zionale e la prescrizione secondo la qua- 
le tutti gli ufficiali devono portare la 
sciarpa azzurra, con fiocchi dorati per 
i generali e misti d'argento per i colon- 
nelli, a tracolla da destra a sinistra. 


Gli ulficiali generali continuano ad 
indossare l'uniforme prevista nel 1332 
sostituendo però la tunica all'abito. Solo 
nel 1848 viene prescritto che al collo, 
al paramani ed alle altre quarnizioni ii 
panno rosso sia sostituito con quello 
cremisino. | pantaloni, ara in panno bi- 
gio cniaro, sono ornati con la banda 
d'argento caratteristica. Il berretto. pic- 
colo e floscio, ha fregio e ricami in er- 
gento su fondo cremisino. Soppresse 
definitivamente le spalline, le cordelline 
vengono adottate dai generali a quel. 
siasi posizione appartengano, 


Anche gli ufficiali di Stato Maggio- 
re, abolito l'abito, adottano, nel 1843, 
la tunica — del modello previsto per la 
cavalleria = confermando peraltro | ri- 
comi a le metallerie in oro ed il cap- 
pello bicorno dal tipico pennacchio di 
penne turchine. 


Anche il parsonala delle piazza, tra 
gli ultimi ad abbandonare l'abito, è ca- 
ratterizzato dal cappello bicorno, Nel 
1845 viene dotato dell'unitorme degli ut- 
ficiali di fanteria ma con mostre turchine 
filettato di scarlatto, metallerie dorate 
& gradi rappresentati da galloncini rica 
mati al colletto ed ai paramani 


La fanteria, vestita secondo |l re- 
golamento del 1833, adotta l'anno sue- 
cessivo, | seguenti colori: 


TAVOLA A 


Mostreg- 
giature 
colletto, 

inopole 

è spalline) 


Corpi 


soarlatta - 
nera scarlatta 
scarlatta scarlatta 
scarlalta = scarlatta 
cremisi _ 
Regina bianca bianca 
Casale giallo-scura 
Pinerolo Ul - 
Savona bianca bianca 
Acqui giallo-scura — giallo-scura 


Guardie 
Savola 
Piomonte 
Aosta 
Guneo 


Nel 1839, confermando le mostreg 
giature In uso, sì stabilisce il colore 
unico per | due reggimenti di ogni Bri 
gata che, dal 1839, si distinguono con 
ll numero sul fregio dello «Schako» e 
sui bottoni 

Dal 1843 entra in servizio il nuovo 
copricapo a tronco di cono, con visiera 
orizzontale, coccorda azzurra, catenella 
sostenuta da tre teste di Isone e fregi 
distinti per fucilieri, granatieri @ cac 
torì In metallo giallo. La nappina, quasi 
sferica, è di colore differenziato secon 
do li reparto. Per gli ufficiali sono pre- 
visti la metalieria dorata e la nappina 
ed I galloni in argento. 

La tunica, di nuova distribuzione. 
è caratterizzata, oltre che dal colori reg 


mentali, dalle spalline «Inglesi» — tui 
chino scuro per i fucilieri, rosse per | 
‘granatieri @ verdi per i cacclatori — così 
ingombranti da essere studiate in modo 
da renderne possibile il trasferimento 
dalla tunica al cappotto, di grosso pan- 
no bigio- nocciola, ogni volta che vie: 
ne indossato, 

In questo perlodo comincia la so- 
stituzione delle bandoliera e delle bi 
fetterie bianche con cinturino ad acces- 
sorl în cuoio nero, di concezione mo. 
derna @ pratica. 

Dopo la campagna del 1848, lo 
«schako», così volentieri sostituito dal 
soldato con il berretto da fatica, viene 
abolito contemporansamente al volumi- 
nosi colbacchi dei granatieri - guardie. 
Lo sostituisce il nuovo e più leggero 
copricapo. detto «Kepi», ricoperto di 
panno rosso e ornato, in primo tempo, 
con | medesimi attributi dello cscha- 
ko». La tunica, ridotta ad una sola fila 
di bottoni, non si distingue più con | 
colori di Brigata, ma è ornata per tutti 
con panno cremisi. | paramani di colore 
vengono aboliti e sostituiti da una sem: 
plice patta e le spalline inglesi sono 
inate. 

Il cappotto diviene turchino «curo 
& viene regolamentata l'uso del berretto 
da fatica durante le operazioni di querra. 

E', tuttavia, difficile credere che tu 
te queste modifiche abbiano potuto aver 
luogo durante | febbrili mesi di prep: 
razione prima della ripresa delle osi 
là nel 1849: è invece più probabile che 
ina grande varietà di fogge caratterizzi 
i vari reparti. non sempre rifomiti con 
regolarità dall'intendenza. 


Il Corpo dei bersaglieri. fin dalla 
sua creazione, si distingue per alcune 
particolarità mai dismesse ed ogol en 
traté meritatamente nella leggenda: il 
cappello di feltro piumato, le mostreggi: 
ture cremisi sd | cordoni verdi della 
fiasca della polvara. All'inizio, vengono 
previste due uniformi, l'una da parata 
composta da un abito ad una fila di bot- 
tonì di metallo giallo, spalline e corte 
falde e quasi subito abolita e l'altra — 
usata durante la guerra — a e cappotto » 
del modello generale per la fanteria. 


Nel 1840 | reggimenti di cavalleria 
si distinguono come segue: 

L'elmo metallico, in dotazione da 
Circa un decennio con un trofeo formato 
dall'aquila sabauda in metallo giallo, su- 
bisce in quest'anno una notevole ev 
luzione nella linea: ora, tutti i reggimenti 
lo hanno con la coppa in ferro. il cimiero 
ed I giugulari in metallo giallo ed il tur- 
bante in vitello marino. Il fregio, dan- 
prima dello stesso modello dell'ordinan- 
za precedente, nel 1848 è sostituito da 
una croce di lerro lucido mentre la coc- 


carda, al rosone sinistro, da azzurro di- 
viene tricolore. Così. nel corso di un 
ventennio, nasce e si evolve quello che 
è considerato il più bel copricapo del- 
l'Esercito piemontese. poi italiano. La 
sua linea armonica ed elegante, ingan- 
tilita nel tempo, resiste ai giudizi più 
severi dimostrando anche la vallgità di 
una notevole componente arlistica 

Il reggimento Piemonte reale, che 
dal tempo del famigerato caschetto ha 
sempre avuto un elmo metallico di mo- 
dello speciale, nel 1848 risulta unifor- 
mato alle altre unità in quanto la carat- 
teristica criniera alla francese, che è 
l'ultima a cadere, viane abbandonata 
sebbane con rimpianto. 

L'abito, abolito nel 1843, è sosti- 
tulto anche in cavalleria con la tunica 
che è completata dal pantaloni bigi con 
doppie bande del colore distintivo. Le 
gualdrappe di panno turchino scuro, or- 
nate di gifre reali coronate, e liste del 
colore reggimentale sono completate da 
una pelle di montone nera e da una 
valigia rotonda, anch'essa In panno tur- 
chino, con bordatura distintiva. 


L'artiglieria, sempre dotata dei co- 
lori distintivi nera 8 gallo intenso, sì 
caratterizza, dal 1897, per uno « sch 
ko» cilindrico praticamente rimasto im- 
mutato fino alla fine della prima guerra 
d'indipendenza. La tunica, adottata nel 
1843, si comoleta con metalli gialli e, 
nella grande tenuta, con | cordoni a 
racchetta che possono essere aggan- 
ciati al copricapo. Gli ufficiali, riccama 
te adorati con metallaria dorate, sì 
stinguono per un ricco pennacchio nero 
e — pur essendo montati — da una ba 
da semplice anziché doppia, come era 
logico attendersi. ai pantaloni. 

AI personale delle batterie a cavi 
lo, infine, viene assegnato il pastrano 
invace del cappotto dato alle altre spe- 
Gialità dell'Arma. 

Il genio, nel 1833, ha in dotazione 
l'abito ornato col colore caratteristico 
cremisi ed | pantaloni bigi, con banda 
turchina per gli ufficiali. Mentre per qu 
sti ultimi, se addetti allo Stato Maggio- 
fe. è previsto il cappello con pennac- 
chio, per tutto il rimanente personale 
viene prescritto lo «Schako» sempre 
con pennacchio. 

Nel 1834 vengono assegnate alla 
truppa, per merito, le spalline rosse al- 
l'inglese da granatiere, completate, tre 
anni dopo, con un trofeo di due scuri 
incrociate. Il caratteristico fregio del- 
l'Arma — composto da una granata so- 
vrastanie due scuri în croce = viene 
alla luce per la prima volta nel 1892 
e non subirà più modifiche sostanziali 
fino ai nostri giorni. 

L'uniforme, che segue nelle linee 
generali le modifiche successive previ- 


TAVOLA 8 
Corpi sten Rainspaie — Filetatura Pastrano 
o Randi 
lemonte Reale Cavalleria | |. —scarlatte scarlattà bianca 
Savoia Cavalleria . . . . . . nere filattate = bigio 
di scarlatto 
Genova Cavalleria |. ., ., , ., gialle gialla bigio 
Novara Cavalleria | . . <<. bianche bianca bigio 
Aosta Cavallaria . . |... scarlatte scarlatta bigio 
Nizza Cavalleria. . ..... ‘cremisi turchina bi 


ste pèr tutto l'Esercito, assume, nel 1849, 
un caratteristico aspetto grazie ad un 
bizzarro copricapo che è una via di 
mezzo tra il «Kepi» ed il ceppello da 
bersagliere. 


Le uniformi dei veterani e degli in- 
validi seguono le regolamentazioni pre- 
viste per la fanteria. mantenendo, quali 
distintivi peculiari del Corpo, le mostreg- 
giature rosso robbio ed il cappello, so- 
stituito nel 1942 dallo «Schako» per i 
soli veterani. 


| cacciatori franchi si distinguono 
con il fregio costituito da un corno da 
caccia che orna i copricapi e le falde 
dell'abito. La mostreggiatura, dapprima 
giallo chiare e quindi verde mare, dal 
1838 è turchino scuro filettata in giat- 
lo. L'uniforme è sempre quella della fan 
teria dalla quale viene seguita l'evol 
zione. E° da notare che alle compagnie 
di rigore ed ai guastatori, si quali ven- 
gono date giubbe particalari, è negato 
ogni tipo di armamento. 


Il personale sanitario, che nel 1838 
viane dotato di un'uniforme turchino scu- 
ro, è distinto da ricami in argento e 
da mostreggiature di velluto celeste per 
la facoltà medica, nero per le chirurgia 
€ verde chiaro per la farmaceutica. 

Dieci anni dopo, viene autorizzata 
l'uniforme del resto dell'Esercito ma sen- 
za distintivi di grado e bande ai pan- 
taloni. Nel 1849, infine, al Corpo sani- 
tarlo militare vengono prescritti una tu 
nica turchino scuro con ricami al collo 
e bottoni in argento. pantaloni tur- 
chini con banda cilestrina scura, un 
cappello con pennacchio nero e la ca- 
retteristica bandollera con cofanetto por- 
ta ferri, 


Al treno di provianda è attribuita 
un'uniforme simile a quella della caval- 
leria, ma con mostreggiatura turchino 
scuro con filettature scarlatto ed uno 
aschako » cilindrico = come quello del. 
l'artiglieria — ornato con metalleria bian- 
ca. Questo ingombrante copricapo, pro 
gressivamente sostituito con il «kepix 
della fanteria, nel 1849 viene identificato 
da un pennacchietto rosso e da una cro- 
ce sabauda in ferro lucido. ll personale 
di truppa inoltre, è dotato dell'armamen- 
to tipico delle truppe a piedi. 


Per gli allievi dell'Accademia Mili- 
tare viene prevista l'uniforme della fan. 
terla con mostreggiature cremisi @ pan. 
taloni bigi. Allo «schako» è applicato 
un pennacchietto di crine cadente a sa. 
lice che costituisce una inconfondibile 
Caratteristica degli allievi unitamente alle 
spalline cremisi. Un'altra particolarità è 
rappresentata dalla tenuta intera in 
liccio con berretto rotondo senza visie- 
ra simile a quello dei marinai 


Una menzione merita, infine, l'uni. 
forme adottata dagli ufficiali del qui 
dro permanente addetto alla Reale Scuo- 
la di equitazione che seque le ordinanze 
successivamente emanate per la caval 
leria pur distinguendosi per un carat: 
teristico «schako» in panno scarlatto 
riccamente ornato di gallonature e lun- 
ghi cordoni con racchette, di ispirazio- 
ne vagamente ungherese & diretto di 
scendente del voluminoso «schako» 
usato dai cevelleggeri tra Il 1819 ed 
il 1832, che scompare, nel 1848, con 
la chiusura definitiva della Scuole. 


Col, Valerio Gibellini 
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di quanto contenuto nella presenti 
Le notizie sana ripertate solo per informazione del lettori. 
in alcun mado una presa di pesizione ufficiale sul matt 


IL NUOVISSIMO BLINDATO FRANCESE 


L'EMG 81 (Engin blindé - Mortier - Canon) è un 
semovente ruotato di appoggio di concezione assoluta 
mente originale. il mortaio - cannone da #1 mm è installato 
su uno scafo ruotato 6X6, in casamatta girevole a sua 
volta corredata, per l'autodifesa ravvicinata, di una mitra- 
gliatrice leggera 7,62 NATO; completano l'equipaggiamento 
quattro lancianebbiogeni e apparecchiature ottiche diurne, 
mentre è opzionale l'installazione di apparati di visione not- 
urna, di radar per l'acquisizione obiettivi e di centrali di tiro. 
pezzo da 81 mm, impiegato come martalo, ha una gittata 
di 7.000 m e può utilizzare tutte le munizioni da mortalo 
da B1 mm; a tiro teso raggiunge una gittata di 800 m impie- 
gando una granata a carica cava controcarri. 
dotazione di bordo è di 80 colpi, aumentabile a 95. 
L'EMC 81 è aviolrasportabile su aeromobili classe C - 130 
{2 per ciascun velivolo) e può avere la torretta chiusa 
0 aperta 

L'assale dello scafo 6x6 è sollevabile per aumentare 
la velocità del mezzo su strada (fino a 110 km/h): fuori 
strada l'assale viene abbassato consentendo al mezzo di 
muoversi su terreno accidentato esattamente come un 
cingolato. Il motore è un 6 cilindri a V da 140 CV, a benzina, 
munito di cambio a 6 rapporti in avanti + retromarcia. 
Le ruote sono Indipendenti, a differenziale autobloccant 
con pneumatici da combattimento non perforabili. 


L'EMC 81 ha una autonomia su strada di 950 km, 
una velocità In acqua rispettivamente di 4,5 0 9 km/h con 
‘propulsore a ruote o con Idrogetti. Può superare pendenze 
frontali del 60%, laterali del 30%, ostacoli di 1 m e guadi 
profondi 1 m. Lo scalo, lungo 5 m, ha il pavimento corazzato 
a V che offre una efficace protezione antimine. 


(da « Difesa » Oggi », 5/1978) 


TELECAMERA MINIATURIZZATA 


Negli Stati Uniti è in corso di produzione una camera 
televisiva, basata su dispositivi a trasferimento di cariche 
(CGD), che si caratterizza per le dimensioni estremamente 
contenute, evidenti nella foto, di soli 85x25x4 cm per 
un peso totale di 55 g. Allorché nel corso dei prossimo 
anno inizierà la produzione di grande serie, contenuto 
(relativamente) risulterà anche il prezzo, che non dovrebbe 
raggiungere i 3 milioni di lire. 

La telecamera, che con appositi dispositivi può anche 
funzionare con la sola luce stellare, è già stata sperimentata 
nelle più diverso applicazioni: a bardo di RPV per la sorvi 
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glianza del campo di battaglia; sulla testata di missili di 
varla tipo per il controlio dei risultati dei lanci di addestra 
mento @ per la guida di quelli arie - aria: in sistemi di sor- 
veglianza ad allarme; per controllo dell'addestramento 
piloti; sco. 

La telecamera, peraltro, costituisce l'elemento fonda- 
mentale del sistema ALTEL (Artillery Launched Television) 
le cui prove valutative si sono svolte con esito favorevole 
lo scorso anno. installata nell'ogiva di un normale proietto 
illuminante da 155 m, la telecamera viene espulsa alla quota 
voluta e discende appesa ad un paracadute trasmettendo 
in tempo reale alla stazione di controllo, che provvede 
la registrazione su nastro magnetico, la veduta del terreno 
sottostante. La robustezza del sistema si è dimostrata tale 
che una telecamera ha potuto essere recuperata e utilizzata 
6 volte malgrado le accelerazioni alla partenza fossero 
dell'ordine delle 12.000- 15.000 gravità, 


de Défenzo s, 6/1978) 


APPARATO PER LA SEMINA DI MINE 


AI 12° salone internazionale dell'elicottero di Bùcker. 
burg è stato presentato il sistema di semina mine M 56, 
statunitense, installato a bordo di un elicottero UH1 


«Huey ». In ognuno del due contenitori dell'M 56 possono 
trevar posto fino a 80 mine (a seconda del tipo) anticarro, 
antivalcolo od antiuomo. La semina può essere effettuata 
da quote superiori ai 30 m ed alla velocità ottimale di 
130-150 km/h (massima 190 km/h). 

Il ritmo di semina è tale che, alla massima velocità, 
le 160 mine del sistema realizzeranno una striscia minata 
di 7,2 km di lunghezza per 20 metri di larghezza. 


da «Revwa Internationalo da Défense », 5/1078) 


NUOVA GAMMA DI AUTOMEZZI MILITARI 


Per conto dell'Esercito francese è stata realizzata 
una nuova linea di autocarri multimpiego che traè origine 
da una serie di veicoli già in produzione per usi civili. 

Questa linea, nota come GBD, prevede due modelli 
base, entrambi con motore diesel, il 4x4 da 200 CV (fia. 1) 
e ll 6x6 da 230 CV {fig. 2) a loro volta disponibili In una 
vasta gamma di versioni per i più disparati Impieghi tattici 
e logistici. 

Tutti e due i mezzi hanno cabina ribaltabile con tetto 
rigido oppure in tela (in questo caso smontabile), con dus 
porte e a due posti; il 6x6 può avere anche una cabina 
a quattro porte e a sei posti par l'alloggio del serventi 
del materiale trainato o trasportato. 

Il GED 4x4 è trasportabile per vin aerea, può supe- 
rare guadi di un metro come pure pendenze del 60% a 
piano carico, o pendenza del 30%: Il raggio di 
sterzata fuorì tuito è di 0,75 metri. 

Il GBD 6x6 ha un raggio di sterzata fuori tutto di 
11 metri, supera guadi di un metro, ha una velocità massima 
su strada di 92 km/h e ha un angolo di sbalzo anteriore 
di 45°. Oitre che come autocarro, il 6x6 è stato concepito 
tutto come vettore di sistemi d'arma. In fuori- 


sopi 
strada può trasportare carichi di 9 tonnellate è tralnare 
un semirimorchio sempre da. 9 tonnellate. Usato come 


GBD 4x 


nella versione ACM 


Fid. 2. + Barchè da ponte MGR in posizione di trasporto. 


Fig. 2: - GBD 6x6 nella versione carro recupero pesante. 


trattore d'artiglieria, può trovare impiego per li traino di 
cannoni ed obici @ dei relativi rimorchi porta munizioni. 
Ciò consente la realizzazione del mezza in differenti sotto- 
versioni e fino a questo momento Il veicolo è stato visto, 

© proposto, come vettore del sistema d'arma di saturazione 
© Rafale », dei lanciatori per le versioni da difesa costiera 
dei missili Otomat ed Exocet e della rampa di lancio per 
ricognitori telequidati R-20, Inoltre il telaio del mezzo può 
servire da base per le più varie versioni di veicoli specia- 
lizzati (carro recupero, autogru pesante, veicolo anticendio, 
autocisterna, veicolo per sondaggi chimici, trattore di semi- 
rimorchi, acc.). 


{da «Difesa - Oqoi », 5/1378) 


EQUIPAGGIAMENTI DA PONTE 


Due nuovi materiali da ponte sono stati asposti per la 
prima volta alla British Army Equipment Exhibition del giugno 
1978: il « Link reinforcement kit » e le barche da ponte per Il 
complesso MGB (Medium Girder Bridge). 

ll primo (fig. 1) è in grado di estendere la singoli 
campata di un ponte classe 60 da 31 a 49 metri e fa da 
complemento ai sistemi di giunzione per piloni e campate 
dol sistema MGB. è 

Il secondo tipo di materiale è stato studiato per esaltare 
la leggerezza e la facilità di trasporto del complesso (fig. 2), 
Un carico di 4 pontoni non supera infatti le 5 tonnellate. 
Tutto il carico suddetto viene trasportato da un rimorchio 
con piattaforma a carico idraulico. 

Le barche da ponte sono lanciate inclinando la piat- 
tatorma del rimorchio sulla riva e sganciando le barche 
stesse in rapida successione, 

Le barche da ponte MGE possono essere impia 
per ponti galleggianti (fig. 3) a doppia o singola luce @ 
consentono di costruire in un'ora un ponte galleggiante con 
unica campata di 100 m. 


Fia. 1 
impiagando il «Link reinfortament kit» 


Pante classe 80 da 49 m a 2 luci realizzato 


Fig. 1. + Ponte classe 60 di 93 metri di lunghezza realizzato 
impiegando quali piloni galleggianti le nuove barche MGB. 


{da « Dilesa - Oggl 3, 8/1978), 


LEOPARD SENZA TORRETTA? 


Nell'ambito dei già iniziati lavori relativi alla fase di 
concezione del programma Leopard 3, nella Repubblica 
Faderale di Germania è stato prasentato ll prototipo di un 
l'armamento costituito da due 
cannoni In casamaita e che è stato denominato VT 1 
(Versuchstràger 1). Di esso asistono due versioni: la VT 1-1, 
armata con due cannoni rigati da 105 mm, e la VT 1-2, 
dotata invece di due pezzi ad anima liscia da 120 mm. 
Lo scafo è quello del carro "da combattimento '70. raccor- 
ciato e presentante -delle sospensioni idropneumaliche e 5 
soli rulli di rotolamento, in luogo dei 6 originari. 

| due pezzi possono essere indifferentemente impiegati 
dal capocarro & dal tiratore & sono brandeggiabili soltanto 
in elevazione; per il puntamento in direzione occorre Invece 
far ruotare l'intero carro, | 2.000 Hp del motore del VT 1-1 
(2.200 per li VT 1-2), a raffronto con le 38 t del mezzo, 
assicurano un favorevolissimo rapporto potenza. peso 
(62,5 Hp/t) che lascia prevedere citime prestazioni sul 


‘allo: VT 1-1 con cannoni rigati da 105 mm e VT 1-2 
con 120 mm ad anima liscia. 
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altre indubbie caratteristiche positive 
sono l'elevato coefficiente di letalità alle medie distanze, 
che dovrebbe superare il 90%, e la minore vulnerabilità 
conseguente alla diminuita altezza, 

La definizione di questo programma, nel quale il VT 1 
sì troverà a concorrere con un carro munito di torretta 
classica ed un altro con pezzo in affusto esterno, si 
presenta interessante in quanto porrà a confranto sul piano 
operativo tre diverse formule tattiche di cui a lungo, teori- 
camente, sono stati dibattuti pregi a difetti 


(ds «Revue Internationale de Ditense », 6/1978). 


VISORE TERMICO PER CARRI ARMATI 


L'apparato di visione notturna all'infrarosso termico 
recentemente messo a punto negli Stati Unit! ha superato 
brillantemente le prove: installato a bordo di un carro 


armato, ha consentito a questo di centrare un bersaglio 
per ben 400 volte (quasi l'intera vite del pezzo) anche nelle 
peggiori condizioni di visibilità (osei combinata con 
presenza di fumo e nebbia). | visori termici sfruttano, 
infatti, le radiazioni emanate dai corpi nell'ambito della 
gamma dell'infrarosso lontano o termico (molto più pene 
tranti delle altre), rilevano le differenze di calore fra di 
esse e le trasformano in segnali elettrici che vengono 
riprodotti in un tubo a raggi catodici simile ad uno schermo 
televisivo. 

Con gli apparati di visione all'infrarosso termico, 
le possibili quali superano di gran lunga quelle offerte 
da altre tecnologie (sull'argomento cfr. V. Sampleri: «La 
visione notturna », Rivista Militare, 4/78), si entra nell 
in cui il combattimento notturno sarà praticamente assimilato 
a quello diurno. 


(da una noto della Kari Byolr). 


APPARATO DI PUNTAMENTO 
E GUIDA PER ELICOTTERI 


Negli Stati Uniti è in corso di sviluppo il TADS/PNVS 
(Target Acquisition Designation System/Pilot Night Vision 
System), un avanzatissimo sistema per la guida ed il pun- 
tamento notturni, destinato ad essere Installato sull'elicot- 
tero d'attacco AH-54, anch'esso In via di sviluppo & la cul 
produzione dovrebbe ‘inizi fine del 1980. 

La torretta superiore (vds. foto), munita di una lente 
circolare convessa, costituisce il PNVS, apparato per la 
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guida ogni tempo a volo radente. Esso consta di un 
sensore di radiazioni infrarosse con un campo di visuale 
di 30°x40%; la torretta può inoltre essere brandeggiata in 
direzione di +90" ed in azimut da — 95" a +20" 

Il complessa TADS, impiegato normalmente dal 2° pi- 
lota - tiratore, è contenuto nelle due semi - torrette inferiori, 
che sono brandeggiabili per 240° In direzione e da — 60° 
a +20 in sito. Nella semi-torretta di sinistra è contenuto 
un sensore IR per la ricerca, rilevazione ed identificazione 
con campi di visuale rispettivamente di 50%, 
torretta di destra sono invece 
: un cannocchiale ottico a 16 (campo di 4°) o 3.5 
(campo 18°) ingrandimenti; una telecamera a basso livello 
di luce (campo da 0,9° è 4"); un dispositivo laser per la 
dosignazione, telemetria ed inseguimento degli obiettivi 

Pilota e co- pilota possono selezionare a loro piaci- 
mento l'impiego dell'uno 0 dell'altro complesso ottico; un 
apposito dispositivo rileva inoltre | movimenti del capo 
del pilota, brandeggiando automaticamente Il visore del 
PNVS nella direzione verso cui è rivolto Il suo sguardo. 


(dn + Revio Internationale do DI 


501028) 


GENERATORE CAMPALE DI IDROGENO 


Per l'impiego nell'ambito del nuovo sistema me- 
teorologico per l'artiglieria (AMETS), l'Esercito britannico 
ha adottato un generatore campale di Idrogeno che, utiliz» 
zando una soluzione di metanolo ed acqua al 64% in peso; 
è in grado di produrre 4,2 m?/h di idrogeno puro. Il pallone 
standerd per le radiosonde può essere gonfiato quindi in 
meno di un'ora; comunque È due serbatoi laterali, visibili 
foto, sono in grado di immagazzinare 17 m? di idrogeno 


cosa che, al bisogno, consente il più rapido ganfiaggio - di 
cui un interruttore volmetrico garantisce l'interruzione auto» 
matica — di uno o più palloni. 

Il generatore, del pesa di una tonnellata, è Installato 
su un rimorchio a ruote, cosa che conferisce al complesso 
una buona mobilità; le dimensioni e il peso contenuti 
(363x1,75x2,10 m @ t 1,55) ne consentono l'agevole traino 
inche fuori strada mediante un qualsivoglia autocarro 
9gero. 

Un solo uomo è sufficiente per l'impiego del generatore 
che è în grado di funzionare nelle gemma di temperature 
comprese fra — 40° e +55* centigradi. 


Je Internationale de Defense », 5/1978). 


MINI - ELICOTTERO A REAZIONE * 


Negli Stati Uniti è in avanzato corso di sviluppo I'ITAV 
(Individual Tactical Air Vehicle}, un elicottero individuale 


propulso da due minuscoli motori a reazione, installati 
all'estromità delle pale del rotore, che sfruttano la reazione 
esotermica del perossido d'idrogeno In presenza di un 
catalizzatore. Con questa particolare installazione si 
ottenuto, attraverso l'eliminazione di circa Il 70% delle 
componenti meccaniche ed elettriche dei sistemi classici 
di propulsione, un mezzo estremamente leggero (75 kg a 
vuoto, 275 a pieno carico) è nel contempo dotato di 
sufficienti velocità ed autonomia (145 km/h, 400 km). 
Silenziosità, assenza di fiummate allo scappamento e minima 
superficie riflettente rendono il mezzo difficilmente indivi. 
duabile; altre caratteristiche positive sono la semplicità 
della guida — bastano poche ore per imparare l'uso del 
l'unica leva di comando — e della manutenzione. Oltreché 
per missioni di salvataggio e ricognizione, ottica o foto. 
grafica, l'ITAV può anche trovare impiego come vero e 
proprio mezzo bellico dato che è possibile installarvi vari 
sistemi d'arma: missili controcarri, lanciagranate, piccole 
bombe o razzi, mitragliatrici leggere. 


da «Revue Internationale do Défanso s. 5/1978) 


APPARATO RADIO HF/BLU 


Già costrulta in serie per Il Corpo dei marines, la 
stazione radio AN/PRC- 104 è ora în corso di sperimenta. 
zione presso l'Esercito degli Stati Uniti che conta di 
acquisiria per sostituire l'AN/PRG - 74 rispetto alla quale 
ha dimensioni di un terzo inferiori (em 32x27X7) con un 
peso di ka 5 comprese le pile. 

L'apparato dispone di 280.000 canali al passo di 
canalizzazione di 100 Hz nella gamma da 2 a 29,9999 MHz 


L'impiego del passo di canalizzazione di 100 Hz e di un 
selettore di banda laterale permette l'utilizzazione di tutte 
le frequenze consentite ad emittanti HF/BLU (alta 
a banda laterale unica). La concezione della PRC -104 fa 
largamente ricorso ai circuiti LSI a costituisce una delle 
prime applicazioni di queste tecniche 
per usi militari, 

La versione spalleggiabile è dolata di un amplificatore 
da 20 W a di una antenna doppia e viene alimentata da pile 
o zinco/argento che gli assicurano un'autonomia di 
almeno 16 ore. 

Impiegando le stessa trasmiltente/ricevente sono 
inoltre in corso di costruzione due altri apparati da 400 W, 
l'AN/MRC- 138 veicolare, e l'AN/CRG -193, per l'impiego 
in installazioni fisse (posti comando, ricoveri, ecc.). 


(da «Revue Internationale de Défense >, 3/1976). 


PROIETTORE AD ALTA INTENSITA' 


L'HILS (High Intensity Lightweight Searchiight) è un 
proiettore portatile recentemente realizzato nogli Stati Uni 
ià adottato da alcune Nazioni europee — che si presenta 
come un mezzo mollo interessante in quanto, accoppiando 
leggerezza a potenza, si presta per un agevole impiego 
anche al seguito di piccoli reparti mobili 


Alimentato con batterie (tensione 22-28 VÌ, servoco 
mandato, è in grado di emettere un fascio luminoso, di 
apertura variabile fra 0,8% @ 9°, dell'intensità di 130 milioni 
di candele. in condizioni atmosferiche terse esso è In grado 
di illuminare, a sufficienza da consentirne l'identificazione, 
bersagli posti ad oltre 5 km di distanza. 


(da «Revo Internailonalo de Dafense », 4/1978) 
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AVVERTENZA 
Copia degli articoli segnalati — limitatamente a quelli 
comparsi su pubblicazioni estere — può essere richiesta 
allo SME - Ufficio ricerche e studi, da parte dei seguenti 
Enti a Comandi 
— Organi Centrali del Ministero della Difesa, dello Stato 
Maggiore della Difesa e dell'Esercito; 
— Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri 
— Comandi Militari di Regione, Corpo d'Armata, Divisione, 
Brigata e Zon 
— Istituti e Scuole dell'Esercito e interforze. 
Gli articoli verranno ceduti gratuitamente, di massima 
nella lingua originale. Quelli particolarmente voluminosi, 
0 di difficile riproduzione, saranno dati in visione. 


ARMAMENTO 
* 


Strobridge & Schrifer 
# l'US. Army modernise son obusier automoteur de 203 mm ». 
Revue Internationale de Défense, marzo 1978, 


da pag. 389 a pag, 392, 
© L'Esercito statunitense modernizza l'obice semovente da 
208 mm» 


i è stato omologato l'M 110 A1E1 che 
‘ecenta versione dell'obice semovente da 203 mm. 

GIl Autori, dopo avere richiamato le tappe che hanno 
portato alla attuale versiona dell'abice, ne illustrano le 
caratteristiche e presentano una panoramica del nuavo 
munizionamento impisgabile. 


Lone: sE FISSSee e 


* 

V. P. Baerman, LF. Wilke 

« Improving TOW. training » 

Armor, maggio - giugno 1978, 

da pag. 15 a pag. 18. 

* Miglioramento dall'addestramento sul TOW». 


L'esigenza di addestrare con efficacia @ in tempi 
brevi i «tiratori» del sistema missilistico controcarrì TOW 
è ancora sentita. 

L'articolo descrive le modalità seguite da un'unità 
dell'Esercito statunitense per individuare e sviluppare un 
sistema di addestramento che soddisti le esigenze. 


Peer ri a ne, 


* 
R. R. Taylor jr. 

«XM-1 update Ils 

Armor, maggio - giugno 1978, 
da pag. 30 a pag. 34. 

#2 aggiornamento dell'XM -1». 


Con il carro da combattimento XM -1 (Abrams) - che 
incorpora quanto di più avanzato esista in fatto di 
ecnologia meccanica, elettronica ed ollica — è iniziata una 
nuova era per le iruppe corazzate americano, 

L'articolo descrive le caratteristiche generali del carro, 
con particolare riferimento a: sistema di controllo del fuoco; 
sospensioni; sistema di propulsione, con motore a turbin: 
fattori che ne determinano le possibilità di sopravvivenza 
in combattimento: sistemazione dell'equipaggio. 

* 

E Po 

«La nuova generazione di carri sovietici che ta capo 
al T-22% 

Sì Vis Pacem Para Bellum, febbraio 1978, 

de peg. 22 a pag. 28. 


L'articolo è la storia della evoluzione del carrì armai 
sovietici culminata, attraverso il T-54 ed il T-62, nel T-72, 
mezzo di configurazione decisamente nuova. 

L'Autore dopo avere effettuato un raffronto del T-72 
con l'XM-1 (Abrams) @ con il Leopard 2AV, ne descrive 
garatteristiche tecniche 6 prestazioni. 


ata) 
* 


Anonimo 
© Beretta 70-78/223». 


si Vis Pacem Para Bellum, febbraio 1978, 
pag. sè. 


Si tratta della descrizione della nuova mitragliatrice 
leggera italiana calibro 5,56x.45 mm modello 70- 781.223, 
sigla che denota la discendenza dalla nota famiglia di armi 
con analoga denominazione, 

L'articolo, corredato da un'ampia documentazione 
fotografica, ne illustra caratteristiche d'impiego è prestazioni. 


* 

R._M. Oporkiewicz 

« Dispositive de pointage stabilisés pour cannons de chars » 
Revue Internationale da Défanse, maggio 1978, 

da pag. 724 a pag. 728. 

«Congegni di puntamento stabilizzati per cannoni di carro 
armato». 


Delineata brevemente la genesi dei dispositivi di sta- 
bilizzazione per l'armamento principale dei carri armati, 
l'articolo, con corrado di grafici di facile comprensione 
e di nitide foto, compie una rassegna delle sistemazioni 
adottate sui più moderni carri da combattimento delle prin- 
cipali Nazioni. 


MOTORIZZAZIONE 
Li 

E. Po 

«La grande famiglia Saviem VAB/VCS» 
Sì Vis Pacem Para Bellum, febbraio 1978, 
da puo. 56 a pag. 69. 


L'Esercito francese ha adottato recentemente, su 
larga scala, un moderno veicolo blindato polivalente a ruote, 
destinato al trasporto truppe, capace anche, date le sue 
svariatissime versioni specializzate, di soddisfare qualunque 
esigenza nel campo del supporto tattico avanzato. 

L'Autore presenta tutti i veicoli della famiglia corre- 
dandoli di foto, schizzi esplicativi nonché di schemi riepilo- 
gativi, contenenti caratteristiche comuni ed elementi diffi 
renzianti dei veicoli VAB/VCS, oltre ad una seria di raffronti 
tra essì ed i veicoli analoghi. 


* 

Anonimo 

«Les diesels Rolls - Royce de la série GV». 
Revue Internationale de Détense, aprile 1978, 
da pag. 598 a pag. 596 

«| diesel Rolls - Royce della serie CV» 


In Gran Bretagna è iniziata la produzione di serie 
dei modelli a 12 cilindri della nuova gamma di motori diesel 
di grande potenz: val da combattimento, 

L'articolo illustra con dovizia di particolari le pos- 
sibili applicazioni di tale motore destinato, per Il momento, 
ai carri armati Shir che il Regno Unito fornirà all'Iran. 


* 

L. Rizzi. A. Recine 

4 Telaio di veicolo a tre assi per uso cantleristico » 
ATA, luglio - agosto 1978, 

da pag. 314 a pag. 318, 


Viene analizzato il telaio concepito per il dumper 
Astra BM 25, costituito ossanzialmente da due longheroni 
collegati ed irrigiditi da 5 traverse © disegneti in modo da 
sfruttare le caratteristiche del materiale, osservando criteri 
di economicità costruttiva, leggerezza & resistenza. 


* 

F. Ercolani, A. Racine 

« Esperienze di impiego di acciaio formabile ad elevato 
snervamento nella progettazione e realizzazione di un 
semirimorchio ». 

ATA, luglio - agosto 1978, 

da pag. 319 a pag. 321 


Nella memoria vengono illustrati i vantaggi ottenuti 


con un progetto di semirimorchio in acciaio AS- FORM 420 
in fatto dì peso, cosfficienti di sicurezza e costi, 
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MODERNIZZAZIONE DELL'M 24 


RIVELATORE DI INTRUSI 


Dietro licenza norvegese è stata presentate negli 
Stati Uniti una proposta di rivitalizzazione del carro M24 
«Chaffee », che a partire dal 1851 fu anche in servizio 
550 l'Esercito Italiano. La Innovazioni più sostanziali si 
riferiscono torretta, che è stata modificata onde poter 
alloggiare, al posto dell'originario cannone M6 da 75 mm. 
un modemo cannone D92 a bassa prassione da 80 mm, 
apparecchiature ottiche diurne a nottume ed un telemetro 
di concezione avanzata. Con la sostituzione dei due motori 
a benzina de 110 HP ciascuno con un diesel 6 cilindri a V 
da 260 HP, la velocità del nuovo «Chaffee » scende da 
55 a d8 km/h ma, in compenso, la sua autonomia viene 


quasi triplicata salendo a 450 km. Cambio, ammortizzatori, 
cingoli ed apparati di trasmissione di fatturà moderna 
completano il progetto di 


(da + Revue Intermationzie de Defense 


TOW PER L'FVS 


o missile Tow, la cul produzione ha recon. 
samplari ed è stato adottato 
Il tubo di lancio di una sua 


Il notissi 
temente superato | 200.000 
da oltre 20 Nazioni, las 


Esercito statunitense FVS (Fighting 
Vehicle System). L'esito favorevole della prova — 8 centri su 
9 colpi alla distanza di 3.000 m — è stata una conferma della 
validità del sub -sistema di nuova realizzazione (oltreché 
del più che collaudato missile). il quale comprenda anche 
un sollimatore integrato, 


(da una nota della Karl Byoir). 
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E' stato realizzato negli Stati Uniti un rivelatore 
(GPS-1) concepito per segnalare la presenza di esseri 
umani nelle vicinanze di obiettivi. 

Di limitate dimensioni e peso (2,2 ka), richiede per 
la sua installazione ll solo fissaggio di un cavo coassiale 
al materiale da proteggere. | suoi circuiti elettronici rivelano 
in alcuni secondi variazioni di capacità dell'ordine di pochi 
picofarad e sono regolati automaticamente In funzione 
delle caratteristiche dell'instellazione e delle leggere mo- 
difiche che sopravvengono nell'ambiente (ad esempio il 
grado lgrometrico). Il rivelatore, che può essere regolato 
sU diversi livelli di sensi 


| 


di allarme anche se il cavo di collegamento viene tranclato 
@ cortocircuitato e qualora venga a mancare l'alimentazione. 


lonale de Délense s, 4/1978). 


(eta « Revuo Int 


MORTAIO DA 81 mm 


In Italia è stato realizzato un nuovo martaio da 81 mm 
In grado di battere obiettivi posti da 75 a 5.000 m di 
distanza. L'arma pesa in totale 43 kg ed è scomponibile 


in 3 carichi: bocca da fuoco (14,5 kg per 145,5 cm di 
lunghezza), piastra (13 kg) e bipiede (15,5 kg). ll collega 
mento tra la bocca da fuoco è il biplede avviene tramite 
una culla in lega di alluminio cho svolge anche le funzioni 
di ammortizzatore. Il collegamento con la piastra è tale che 
l'arma può essere brandeggiata su 360"; un dispositiva 
collegato alla culatta con di ritirare Il percussore, 
a' fine di consentire di scaricare l'arma senza pericolo 

In caso di scatto a vuoto, 


M. Dellino 
«Misure di efficienza di raffreddamento di pale turbina 
mediante prove in schiera = caldo» 

ATA, luglio - agosto 1978, 

da pao. 382 a pag. 337. 


Dopo un cenno ai metodi di raffreddamento ed al- 
l'impianto di prova, si descrivono gli scopi delle prove ed 
i criteri in esse adoltati, come anche alcuni risulteli speri- 
mentali ottenuti nel corso dell'indagine. 


[las 


TRASMISSIONI ED ELETTRONICA 
* " 

4. J. Cooke 

«Sysièmes de conduite de tir d'artillerie de la nouvelle 
génération » 

Revue Internationale de Défense, marzo 1978, 

da pag. 363 a pag. 395. 

«Sistemi di condotta del tiro d'artiglieria della nuova 
generazione ». 


L'Autore, ribadita la necessità di disporre di appropriati 
sistami di condotta del tiro d'artiglieria, si sofferma sul 
samina le attual 
e quelle prevedibili in futuro, descrivendo 
Infine, nei particolari, il sistema BCU {Battery Computers 
Unit). 


le====ea eZ] 


6. S. Sundarm 

« Une solution pour protéger les télécomunication contre 
le broulllage: l'étalement du spectre» 

Revue Internationale de Défense, marzo 1878, 

pag. 493. 

«Una scluzione per proteggere le telecomunicazioni contro 
Ì disturbi: l'allargamento dello spettro». 


In presenza di un rio dotato di mezzi militari 
moderni, la protezione delle telecomunicazioni riveste una 
importanza lale che è vitale disporre di collegamenti e 
trasmissioni di dati numerici protetti contro ogni tentativo 
di decrittazione ed ogni interferenza esterna. 

L'i allargamento dello spettro » (spread spectrum). 
di cui nell'articolo sono indicati i principi di funzionamento, 
sembra poter rappresentare un principio di soluzione. 

] 


* 

RR. Pangellay 

«Une ravolution dans la transmission des renssignements 
tactiques 1. 

Revue Internationale de Défense, aprile 1978, 

da pag. 614 a pag. 516. 

«Una rivoluzione nella trasmissione di informazioni tattiche ». 


La comparsa del microprocessore, unita al stenza 
di dispositivi di memoria poco costosi e ad alta è 
di informazione, ha consentito uno straordinario fiorire di 
materiali leggeri per la trattazione e Irasmissione dei mes» 
saggi che possono essere facilmente portati al seguito 
e utilizzati sul campo di battaglia. 

Nell'articolo viene effettuata una vasta panoramica 
delle più recenti realizzazioni in materia, di cui vengono 
riportate caratteristiche e prestazioni. 


* 

B. R. Easdafe 

«Le Master Gunner: une nouvella solution au probléme de 
l'entranement des observateurs d'artillaria avancés » 
Revue Internationale de Defense, aprile 1978, 

pag. 817. 

«lì Master Gunner: una nuova soluzione per l'addestramento 
degli osservatori avanzati d'artiglieria», 


Negli anni più recenti molti Paesi hanno cercato di 
realizzare sistemi di addestramento « da aula » (o simulatori) 
gli ufficiali osservatori avanzati che, tuttavia, general- 
mente mancano di realismo, difetto che ne riduce l'utilità. 

Nei Regno Unito è stata prasa la decisione di mettere 
a punto una nuova generazione di simulatori, denominata 
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Master Gunner, dei quali l'articolo Illustra caratteristiche 
© prestazioni. 


» 

R. B. Pengelley 

«Wavell - Le système de commandement tactique de la 
Britieh Army» 

Revue Internationale de Diéfense, maggio 1978. 

paga. 797 e 738 

«Wivell - Il sistema di comando tattico dell'Esercito 
britannico +. 


Sintetica ma esauriente illustrazione della genesi, 
dell'attuale stadio di sviluppo, delle prospettive future e delle 
‘possibilità del Wavell, il nuove sistema di comando, controllo 
@ trasmissioni In corso di sviluppo per conto dell'Esercito 
britannico. 


VARIE 
* 


Anonimo 
a Ajourmement de l'acquisition du “ Fighting Vehicle 
Syatem "a 

Revue Internationale de Défense, marzo 1978. 

pag. 205, 

« Aggiornamento dell'acquisizione del “ Fighting Vehicle 
System "a. 


In seguito al giudizio estremamente negativo espresso 
dal @ General Accounting Office » (Corte dei Conti) è stato 
sospeso negli Stati Uniti lo sviluppo del « Fighting Vehicle 
System», per Il quale sono state richieste modifiche 
sostanzi 

L'articolo espone alcune delle ragioni che hanno 
imposto tali modifiche ed esamina le implicazioni conseguenti 
al rifiuto del progetto iniziale. 


le E ZI 


* 
Anonimo 

« Les américains envisagent de louer des Gepards,,.» 
Revue Internationale de Défense, marzo 1978. 

pag. 308. 

« Gli americani pensano di prendere in affitto | Gepards ...» 

Gli Stati Uniti è la Repubblica Federale di Germania 
stanno negoziando un accordo per il passaggio in c affitto» 
di carri controserei Gepard di costruzione germanica 
unità statunitensi dislocate in Europa. 

Nell'articolo sono evidenziati | motivi che potrebbero 
portare a questa decisione: tra essi sembra essere premi- 
nente il desiderio di migliorare la standardizzazione in 
ambito NATO. 


». 
d. M. Munich 
“"La périphério” du système d'arme antiadrien Gopard ». 
Revue Internationale de Défense, marzo 1978 
da pag. 412 a pag. d16. 
«"La periferia ” del sistema d'arma controserei Gepard ». 
L'insieme del sistema d'arma controaerei Gepard 
comprende Il carro vettore d'arma e ciò che si è convenuto 
di chiamare la sua « periferia », che comprende l'addestra- 
mento, la manutanzione è la riparazioni fino all'approvvigio- 
namento del pezzi di ricambio. 
L'Autora si sofferma su questo particolare aspetto 
del sistema d'arma, evidenziando le realizzazioni che ne 
sono derivati 


» 

Anonimo 

#Systàmes automatisés de fabrication des munitions ». 
Revue Internationale de Défense. giugno 1978, 

pag. 958. 

« Sistemi automatizzati per la fabbricazione di munizioni » 


Nel quadro del programma SCAMP (Small Caliber 
Ammunition Modernisation Program) li Stati Uniti sono 
stati realizzati e sono già In attività degli Impianti compl 
tamente automatizzati per la fabbricazione di cartucciame. 
L'articolo descrive sinteticamente concezione @ possibilità 
dei nuovi impianti. 


recensioni e segnalazioni 


Ministry of National Dafence Publishing House: « Military 
technique policy and strategy in history» (Politica tecnico - 
militare a strategia nella storia), Varsavia, pagg. 922, s.i.p. 


Il volume. curato dell'Istituto storico » militare polacco, è 
una raccolta di studi e saggi distinti, raggruppati in tra 
parli aventi come tema di base lo sviluppo delle tecniche 
della guerra, la partecipazione polacca alla querra di indi. 
pendenza americana, la politica e la strategia della Polonia 
nel corso del secondo conflitto mondiale. 


MILITA 


Gli argomenti trattati nella prima parte coprono un arco 
di tempo che va dal XVII secolo alla seconda guerra mon- 
diale, fornendo un quadro completo delle mutazioni inter- 
venute nelle tecniche di guerra applicate dalle unità militari 
polacche per effetto non solo dei progressi tegnici e di 
armamento, ma anche delle specifiche esigenze determinate 
dalla condolta delle operazioni per la liberazione nazionale. 
La seconda parte, anche se riporla un saggio sui problemi 
della difesa della Polonia alla fine del XVIII secolo, è 
dedicata essenzialmente alla cronistoria del valido apporto 
fornito agli americani nella guerra per l'indipendenza dai 
due valbrosi volontari polacchi Tadeusz Kosciusko 

e Kazimiers Pulaski 

Nella terza parte, la più estesa della raccolta, sono riuniti 
ben otto saggi che offrono al lettore la possibilità di 
approfondire la conoscenza del ruolo ricoperto dalla Polonia 
nell'ultima querra e dei vari aspetti significativi a concrati 
del concorso fornito dal popolo polacco alla vittoria alleai 
attraverso la Iniziale difesa del territorio e la successiva 
lunga e sanguinosa resistenza. 

Una ricca bibliografia commentata sulla storiogralia militare 
polacca la alla seconda guerra mondiale, validissimo 
strumento di lavoro per gli sludiosi, e l'indice dei nomi 
completano degnamente Il volume, 


R. Cruecu 


S. Goodenough e « Tradition »: « Modellismo militare - 
Come costruire i soldatini», Ed. Istituto Geografico 
De Agostini, Novara, pagg. 128, L. 8.000. 


Il vesto mondo del modellismo militare suscita un interesse 
sempre maggiore raccogliendo proseliti di tute le età 

€ categorie Sociali. Il presente volume, nella sua chiarezza 
sepositiva @ con la sua abbondanza di immagini è colori, 
vuole illustrare questo mondo e nel contempo porsi come 
guida ai nuovi iniziati che intendano dedicarsi a tale tipo 
di collezionismo. Ma il libro non tratta solo del collezionismo 
dei soldatini: con pratici esempi ne descrive anche la 
modalità di costruzione, Wlustrando i vari metodi per 
renderli il più verosimili possibile. 

In apertura viene fatta una breve rassegna storica del 
soldetino: partendo dai modelli dell'epoca egizia vengono 
trattati i vari tipi di modellini: di carta, di metello, piatti, 
mezzo tondo, vuoti, massicci e di plastica; il tutto è cor- 
redato da consigli sul come procedere alla ricerca dei 
particolari storici sulle uniformi e sull'ambiente, oltreché 
da dati relativi all'anatomia ed al modo di vivere dei 
soldatino; partendo dai modelli dell'epoca egizia, vengono 


Dopo questa breve panoramica storica si passa ad illustrare 
la fase più propriamente tecnica; con notevole dovizia di 

particolari, vengono passali in rassegna i materiali impie- 
qabili e vengono forniti, per ciascuno di essi, utili consigli sul 
modo in cui usarli per poter ottenere un buon risultato; sue- 
cessivamente il lettore è avviato gradualmente alla realizza» 
zione pratica di numerosi progetti: dall'utilizzazione di un 

Semplice kit (scatola di montaggio). al modo di dipingere 
un pezzo di artiglieria 0 una figurina, alla procedura da 

seguire per trasformare | modelli sostituendo un fucile con 


una lancia 0 cambiando addirittura l'angolo delle braccia 
e della testa in modo da ottenere una figurina completa- 
mente nuova 
In uno degli ultimi capitoli viane illustrata la tecnica per 
la composizione dei gruppi scenografici chiamati dioram 
si potrà imparare come meglio realizzare le scene di fondo, 
con fiumi, alberi, cascate, rifugi e costruzioni. Infine vengono 
i | metodi per la fusione in metallo di figurine fatte 
plastilina e i sistemi di lavorazione per la costruzione 
di soldatini di plastica. Nei complesso il testo risulta di 
facile consultazione & di grande utilità a tutti coloro che 
si interessano di modellismo. 


F. Vitale 


R. Doronzo: «Folgore... e si moriva. - Diario di un 
paracadutista », Ed. Mursia, Milano, pagg. 196, L. 4.500, 


La tragica © gloriosa storia della « Folgore», dal periodo 
addestrativo di Tarquinia all'ultima battaglia in Tunisia, 
rivive attraverso le memorie di un suo componente che 
partecipò in prima persona al tragico svolgersi di quegli 
eventi. L'immediatezza dello stile diaristico e la semplicità 
espositiva rendono vivo e palpitante il ricordo di quei 
giorni che videro | giovani paracadutisti della « Folgore » 
difendersi con estremo valore contro i reiterati attacchi 


FOLGORE!... 
E SI MORIVA 


Pa cò dna 
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della 7 Divisione corazzata britannica e di tre Divisioni 
di fanteria. Dall'emozione del primo lancio al breve periodo 
in Grecia, dalle battaglie in terra d'Africa al ritorno in 
Paîria nel settembre del 1943. il libro propone la cronaca 
di un anno di guerra con le Sue Ubriacature vitalistiche, 

i suoi risvolti patetici, umani ed eroici che permisero alla 
«Folgore » di sfiorare | vertici dell'epopea. Possono essere 
quindi le considerazioni del Doronzo la chiavi di lettura 
per una conoscenza forse meno storica, ma più vissuta e 
partecipata di quel periodo durante il quale molte giovani 
vite conclusero la loro parabola tra le arse dune desertiche. 
Alieno da ogni rumoroso velleitarismo o da qualsivoglia 
accenno retorico, l'Autore configura una elicità diversa 
dalla guerra, legata alla reallà di quei momenti. dalla quale 
ttaspare — pur tra le comprensibili ed umane debolezze 
di quei combattenti — un unico grande senso del dovere 
e dell'onore che permise di scrivere una della pagine più 
belle delia nostra storia, Con questo suo diario - cronaca 
il Doronzo rammenta che la guerra non si esaurisce in una 
visione estetica, ma sì sviluppa sostanzialmente in una 
dimensione etica che matura, nella drammalicità degli eventi, 
un profondo rispetto per la via umana e per | suoi valori 
ricordando a coloro che ebbero la ventura di parteciparvi. 
e a quelli che nacquero dopo, quale grande tragedia essa 
costituisca per il genere umano e additando nel contempo 
con quale senso dell'onore vada affrontata. 


8. Soffitto 


Stato Maggiore dell'Esercito - Ufficio Storico: « Raimondo 
Montecuccoli, capitano e scrittore», a cura di Luciano 
Tommasini, Roma, pagg. 147, L. 4.000. 


Non sono moli. nella storia degli eserciti, i condottieri 
che hanno voluto cimentarsi nello scrivere non soltanto 
delle loro imprese ma' anche dei mezzi @ dei modi per 
organizzare, preparare, guidare un esercito e risalire 
dalla pratica e dalle esperienze alla teoria dell'arte bellica. 
Uno di questi è Raimondo Montecuccoli, condottiero del 
XVII secolo, del quale il presente volume. partendo dalle 


RAIMONDO MONTECUGCOLI 
CAPITANO È sCRNTOIÙI 


sue azioni militari, evidenzia le qualità di scrittore. 

ln questa prospettiva la figura del condottiero modenese 
appare tra i grandi della sua epoca e, limitando il campo 
d'osservazione al nostro Paese, essa ci appare addirittura 
gigantesca @ massima espressione. insieme a quella del 
Principe Eugenio, del genio militare italiano dell'epoca 
moderna. 

L'Autore ha inteso presentare tutti i vari volti di questo 
generale, che ha speso tutta la Sua vita nell'esercizio delle 
armi, ricercando però, attraverso le profonde esperienze 
della sua esistenza, il continuo miglioramento, anche morale 
0 spirituale, dello strumento militare @ di tutto quanto vi è 
connesso, 

Nella prima parte del libro viene esaminata l’attività bellica 
del Montecuccoli e in particolar modo la grande vittoria di 
5. Gottardo coniro i turchi e le famose campagne contro 
ll Turenne del 1673 e 1675. 

Nella seconda parte viene sottoposta al vaglio l'opera di 
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scrittore che raggiunge il più alto interesse negli « Aforismi », 
opera che segna una tappa importante della crisi militare 
che dal Rinascimento giungerò fino a Napoleone, il genio 
militare che scioglierà i nodi di tale crisi fino a darci un 
ssarcito del tutto diverso. 

Una biografia accurata e quanto più si può completa nella 
scarsità del maleriale esistente, chiude il volume. 
Nell'approssimarsi del tricentenario della morte del grande 
capitano e scrittore, l'opera vuole essere un cordiale 
invito al mondo degli studiosi per una reviviscenza di 
studi ed iniziative tendenti ad illustrare le opere e le con- 
cezioni teorico - militari di Raimondo Montecuccoli 


G. Mazzaccara 


Stato Maggiore dell'Esercito - Ufficlo Storico: «Le truppe 
italiane in Albania (anni 1914 - 20 e 1939)», Roma, pagg. 450, 
L. 5.500. 


la storiografia liana del secondo dopoguerra si è inte 
ressata solo marginalmente ai rapporti italo - albanesi, 

ad accezione del settore strettamente diplomatico per ll 
uale disponiamo degli studi del Pastorelli. Anche la memo: 
rialistica sull'argomento è quanto mai scarsa. 

Quest'ultima monografia dell'Ufficio Storico, dovuta all'im- 


politici, militari e culturali assai stretti con 
La narrazione, ampia 6 minuziosa, è incentrata sugli avve- 
nimenti di carattere militare ed inizia, quindi, dalla presa 
di Saseno e di Valona nel 1914 per giungere all'occupazione 
del 1939. Anche la parle politica è però trattata estesa 
mente in quanto si comendanti militori in Albania furono 
spesso affidati del Governo mansioni diplomatiche ed 
incarichi di carattere civile. 

L'Autore, sulla base di una documentazione spesso inedita 
& di approfondite ricerche di archivio, chiarisce in modo 
esauriente vicende spasso poco note, padromeggiando con 
sicurezza una materia piuttosto confusa dove responsabilità 


diplomatiche 6 responsabilità militari non sempre sì pos- 
sono attribuire con certezza. 
Da rilevare, infine, | molti documenti a corredo dal testo, 
ricco anché di carte topografiche @ di fotografie. e l'im- 
peccabile veste editori: 


A. Terrone 


Rivista Militare di 
Rivista Militare nella Svizzer 
pagg. 173. 


x Cinquant'anni di 
Italiana 1928 - 1978», Lugano, 


Il cinquantenario della Rivista Militare della Svizzera Italiana 
è stato celebrato con l'edizione di un numero speciale alla 
cui pubblicazione hanno collaborato tutti gli ufticiali della 
attuale redazione, 

Il volume — una sorta di monografia — presenta brani 

e testate a partire dalla pubblicazione del primo numero. 
datato 1928 — che peraltro venne preceduto 3 anni prima da 


1028-1078 


un numero unico — lino ai giorni nostri, Riporta inoltre 
| nomi del personale delle redazioni, dalla prima a quella 
attuale. 

Con questo, volume si vuole sottolineare la costante pre- 
senza della Rivista Militare della Svizzera Italiana. nella 
vita del Paese. 

Nello scorrere il volume, infatti, si possono notare le varia» 


zioni della testata che, mala come « Rivista Bimestrale 
del Circolo Ufficiali di Lugano» diventa successivamente 

* Rivista Militare Ticinese » per assumere poi, nel 1948, 

Il definitivo nome di Rivista Militare della Svizzera italiana. 
Alire variazioni sono rappresentate dallo stile 6 dall'imposta- 
zione grafica. ma una cosa rimane costante negli anni 
ed è l'impegno posto da questa pubblicazione nel perseguire 
lo scopo di mantenere viva la volontà di difesa del territorio 
@ di incoraggiare Il perfezionamento della formazione mili- 
tare, al di fuori del servizio, anche grazie all'approfondimento 
delle conoscanze tecniche 

A prima vista sembra infatti che una pubblicazione militare 
sia destinata ad una ristretta cerchia di lettori qualificati 
mentre, al contrario, deve raggiungere | più ampi strati di 
popolazione. 

A conclusione del prologo del primo numero della « Rivista 
Bimestrale del Circolo Ufficiali di Lugano3, il redattore 
Magg. Arturo Weissenbach scrive: « È nol saluleremo con 
gioia quel giorno in cui nel Ticino..., lutti coloro .... che 
conservano l'amore per le nostre libere istituzioni, consi 
dereranno come un litelo d'elto onore Il far parte attiva 
dell'e stimeranno civico e imprescindibile dovere 
Ssarsi senza tregua al perfezionamento delle nostre 
istituzioni militari, Possa la modesta opera di questo 
giornaletto affrettare l'avvento del desiderato giorno » 

Non sì può affermare che questo « desiderato giorno» sia 
giunto ma se la distanza che ci separa da asso è diminuita, 
larga parte del marito spetta senza dubbio alla Rivista 
Militare della Svizzera Italiana 


M. Angelini 


Elenco delle opere di recente introduzione 
nella Biblioteca Militare Centrale 
dello Stato Maggiore dell'Esercito 


The lessons of Vietnam. 
T.W. Scott, D. Donaldson, pagg. 288, Ed. Macdonald 
e Jane's, London, L. 25.000. 

Il volto della battaglia. 
+. Keegan, pagg. 390, Ed, Mondadori, Milano, 
L. 6.000. 

Il lungo braccio d'Israele 
4. Piekalkiewicz, pagg. 400, Ed. Sporling © Kupfer, 
Milano, L. 6.500. 

Defence Yearbook 1976-77. 

Brassey's publishers, London, L. 26.520. 

Defence Yaarkoob 1977 

Brassey"s publishers, London, L 27.630. 

Dossier Keb: Kennedy e Oswald. 
. Epstein, pagg. 365, Ed. Nuova Milano, L. 7.000. 
genio militar 
. Gamba, pagg. 256, Ed. Cisalpino Goliardica, 
Milano, L. 8.500. 
Ul Tigre - Storla # tecnica di un'arma leggendaria. 
N. Pignato, paga. 71, Ed. dell'Ateneo e Bizzerti, 
Roma, L. 5.000. 
La Regia Aeronautica 1943 - 46. 
N. Arena, Ed. Stem Mucchi. Modena, L. 20,000. 
lia nello spario prima e dopo Sirio. 
L. Regno, pagg. 285, Ed. Palombi. Roma. L. 32.000. 
All the world's aircraft 1978-77. 

Jane's. pagg. 860, Ed. Taylor, London, L. 55:250. 
Guida agli aerei storici italiani. 

M, Gueli, F. D'Amico, R. Ravere, pagg. 228, 

Ed. dell'Ateneo @ Bizyarri, Roma, L. A.500. 
Momenti di storia - | più famosi aerei dell'epopsa 
aeronautica italiana. 

SIA, pagg 109, Ed. Aeronautiche. Italiane, 

Firenze, L. 5.000. 

L'Accademia Aeronautica - Cronistoria dalle origini al 1975. 

A. Rea, pagg. 349, Ed. Visigalli - Pasetti,, Roma, 

L. 10.000. 

Timoni a salire - Le azioni dei sommergibili italiani in 
Atlantico. 
G. Raiola, pagg. 2347, Ed, Mursia, Milano, 1978, 
Li 7.500. 


1 lavori di 


Elenco delle opere di recente introduzione 
nella Biblioteca di Artiglieria e Genio 


Pensiero e strutture socio - economich 


G. Rainone, pagg. 503. Ed. Giuffrè, Milano. L. 10,000. 
Politica e progetto, 
De Polivelra- Marconi, pagg. 187, Ed. Feltrinelli, 


Milano, L. 3.000. 

Truppe coloniali italiane. 

A. Giachi, paag. 266, Ed., A, Giachi, Firenze, 
L. 15.000. 

Military story. 

F. Galtieri, pagg. 215, Ed. SEL. Genova, L. 3.800. 

Numero speciale mensile « Partecipazione Marche». 

Autori vari, pago. 68, Ed. Ufficio Stampa Consiglio 
Regionale, Ancona, L. 9.000. 

Il contributo delle Forze Armate alla guerra di liberazione. 
Autori vari, pagg. 78, Ed. Consiglio Regionale 
Piemonte, Torino, L. 3.000. 

Aquile del tempo. 

G. Fuschi, pagg. 251, Ed. Manzella, Roma, L. 2,500. 

La Piramide. 

G. Fuschi, pagg. 106, Ed. Club degli Autori, Milano, 
L. 3.500. 

Itinerario verso Dio. 

E. Vallauri, pagg. 109. Ed. Bramante, Urbania. 
L. 2.000. 

La buona novella del regno. 

K. Wolfgang, pagg. 85, Ed. Girolimoni G.. 
Fossombrone, L. 2.000. 
Pensieri, racconti, poesie, 
E. A. Pasquì, paga. 75, Ed. Faraguili & Ugolini, 
Roma, L. 2.000. 
Colombaie e colombi viaggiatori nella battaglia di Vittorio 
Veneto. 


P. Manzi, pagg. 15, Ed. ISCAG, Roma, L. 1.500. 
L'impiego dei colombi viaggiatori. 

Autori vari, pagg. 24, Ed. ISCAG, Roma, L. 1.500 
L'antica civiltà contadina a Isola del Piano. 
Autori vari, pagg. 40, Ed. Comune Isola del Fiano, 
L. 1.500. 


La rotta di Sarno ovvero la batteglia degli Orsini. 
P. Manzi, pagg. 61, Ed. Samnium, L, 1,500. 
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RIVISTA MARITTIMA 
Anno 1978, n. 8-9. 


L'intero fronte dei negoziati sugli 
armamenti si è rimesso in moto, 
Prof. Enrico Jacchia, 


Non sì ara mai vista una simile con- 
centrazione nel tempo di negoziati. pro- 
poste, riunioni speciali di organismi in- 
temnazionali sul problema comunemente 
detto del «disarmo» e che l'Autore 
opportunamente chiama del « controllo 
degli armamenti», in quanto Îl disarmo 
è quasi un'utopia, mentre ll «controllo 
degli armamenti» è un obiettivo perse- 
guito e perseguibile dalla grande mag- 
giioranza delle Nazioni. 

La comunità internazionale. che sem 
bra aver preso coscienza del pericolo 
devvero terrilicante dei nuovi strumenti 
bellici che il progresso scientifico ha 
permesso di realizzare, ha sollevato un 
coro quasi generale di richiamo alla 


RIVISTA AERONAUTICA 
Anno 1978, n. 4 


L'Aeronautica militare e le capacità 
di difesa convenzionale della NATO. 
Gen. S.A. Fulvio Ristori. 


Delle teorie geostrategiche dalla. fi- 


ne del XIX secolo ad oggi è rimasto 
valido Il principio secondo cui «un 
Paese che volesse dominare il globo 


dovrebbe non solo avere un adeguato 
potere continentale e marittimo, ma as- 
sicurarsi anche @ soprattutto il Supporlo 
delle terre cosiddette marginali 

Le due superpotenze seguono da tem- 
po queste direttrici, con una certa dit- 
ficoltà da parte occidentale a parare 
le mosse del blocco orientale. La NATO, 
che risente le conseguenze di tale si- 
tuazione, deve prestare la dovuta atten- 
zione alla inevitabile presenza di alcuni 
Paesi minori @ al loro ruolo decisivo, 
al fine di evitare pericolose smaglia- 
ture nel tessuto connettivo della Al- 
leanza, Gi 

L'italia, in particolare, si trova pro- 
prio in tale posizione — quale minore 
dei Paesi industrializzati @ Il più ricco 
dei Paesi minori — e assieme ad aliri 
Paesi costituisce Il fianco sud caratte» 


RASSEGNA 
DELL'ARMA DEI GARABINIERI 


Anno 1978, n. 3. 


La questione medio - orientale. 
Gen.B. Emanuele Lazrarotti 


Un approfondito e, nello stesso tem- 
po, sintelico esame retro e intraspet- 
tivo dell'intricato problema arabo - israe- 
liano che, per le sue complesse e de- 
licate implicazioni regionali e interna- 
zionali, ben merita l'appellativo di e que- 
stione medio - orientale =, che richiama 
infausti ricordi e preoccupanti analogie 
con la questione balcanica. 

Nell'intento di permettere al lettore 
una più consapevole compenetrazione 


ragione e al buonsenso onde evitare 
il pericolo di una nuova conflagrazione 
mondiale. 

Questo diffuso e profondo sentimen- 
to di «distensione» he indotto molti 
Paesi a prendere iniziative nelle varie 
assise internazionali, intese 2 rimuo- 
vere le remore è la riserve dovute 
soprattutto a reciproche. diffidenze. 

La sessione straordinaria delle Na- 
zioni Unite, consacrata esclusivamente 
ai controllo degli armamenti. ha con- 
eluso i suoi lavori nell'agosto del cor- 
rente anno, facendo registrare un inspe- 
rato successo, almeno come professione 
di atti e propositi di buona volontà 
come spinta alla rivitalizzazione dei ne- 
goziati in corso. 

Tra le varie proposte, avanzate da 
molti Paesi, merita un particolare cen- 
no l'auspicata prosecuzione degli attuali 
negoziati russo- americani per la limi- 
tazione delle armi strategiche (SALT) 
in un successivo negoziato SALT 3 


rizzato da dillicoltà sociali, sconomiche, 
industriali @ politiche. 

Con elevato senso di responsabilità 
a di fedeltà all'Alleanza, VItalia sta fa- 
cendo il massimo sforzo per realizzare 
una struttura meglio equilibrato con le 
possibilità globali del Paese e più ca- 
pace di assicurare uno strumento. mili. 
tare efficiente ed aflidabile. 

In funzione della valutazione della mi- 
naccia @ della concezione strategica 
dell'Alleanza [criteri di deterrenza e di 
conservazione o ripristino della integri- 
tà territoriale), l'Aeronaulica militare ita- 
fiana contribuisce, con le altre Forze 


Armate, alla dissuasiona o, qualora 
necessario, ad operazioni militari con- 
giunte, 

In particolare, in relazione ai com- 


piti assegnati alle forze aeree della 
NATO, l'Aeronautica militare. iteliana, 
con la «Legge aeronautica» del feb: 
breio 1977, ha assunto l'impegno de- 
cennale per la realizzazione di due 
programmi maggiori di difesa aerea 
(i Argos 10% 6 aSpadax): ha previ 
sto di finanziare almeno altri quattro 
programmi significativi per la difesa 
aerea (miglioramento del sistema di 
«controllo del tiro» del velivolo inter 
cettatore F- 1045,  approvvigionamento 
di missili aria-aria AIM-9L, approvvi 


nell'essenza delle vere motivazioni del 
contenzioso sono stati analizzati tre 
momenti della storia della Palestina: 
teri, oggi @ domani. 

celeri», nel suo meraviglioso ed alfa. 
scinante susseguirsi di eventi e avveni- 
menti che ha permeato — specie sotto 
l'aspetto spirituale — la stessa storia 
dell'umanità, attraverso quel gran cre- 
do monoteistico che ha generata © di 
viso tra loro i seguaci abrei, cristiani 
@ musulmani 

«Oggi», che si identifica con ll so 
gere dello Stato di Israele e l'insorgere 
del rifiuto arabo alla coabitazione coatta. 

* Domani », visto come proiezione nei 
tempo di possibili situazioni derivanti 
call'adozione di adeguati provvedimenti 
correttivi © risolutivi 
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con la partecipazione degli europei per 
la limitazione delle armi eurostrategi- 
che. Altre intese di riliavo riguardano 
lo schema di trattato sulla proibizione 
delle armi chimiche, il rilancio dei ne- 
goziati di Vienna per la riduzione di 
le Forze Armale in Europa Centrale 
e la ristrutturazione dell'attuale Comi 
tato della Conferenza sul Disarmo (CCD) 
di Ginevra, mediante: abrogazione della 
copresidenza russo - americano, allarga- 
mento del numero dei Paesi membri & 
rilancio della sua attività. di controllo 
degli armamenti. 

A latere, aiiri negoziati sembrano 
aver ripreso vilalilà. come i negoziati 
trilaterali anglo - russo - americani per la 
messa al bando di tutte le esplosioni 
di ordigni nucleari (NCTA). 

Da tutto ciò scaturisce la consolan- 
te osservazione che l'intero fronte dei 
negoziati in tutti | settori ha ripreso 
la sua marcia in avanti. 


E. L 


gionamento di missili aria - aria « Aspi: 
de» a guida radar, ammodernamento 
del sistema Nike); si è associata alla 
Germania e alla Gran Bretagna per la 
realizzazione del velivolo — multiruolo 
«Tomado »; ha avviato appositi studi 
per la progettazione di un velivolo leg- 
gero (progetto AM-X), di concezione 
avanzata e di basso costo, idoneo ad 
assolvere missioni di concorso di fuo- 
co. di ricognizione ed interdizione del- 
l'atea della battaglia © di supporto di- 
retto della Marina, nonché capacità di 
combattimento aereo, 

L'Aeronautica, infine,  commisurat 
mente alle proprie possibilità economi- 
che, ha impostato un programma di stu- 
di e realizzazioni (quali ‘il progetto di 
automazione elaborato, l'automatizzazio- 
ne del sistema logistico, l'integrazione 
del sistema NADGE con l'ATGAS è con 
il sistema automatizzato di comando e 
di conirello, acc.), inteso a migliorare 
il settore «comando e controllo » che 
è assurto ad un'alta priorità nella strut- 
tura della NATO. 

In sintesi l'Aeronautica sta facendo 
ogni sforzo per raggiungere il più alto 
grado di efficienza operativa attraverso 
l'armonizzazione di uno strumento eco- 
nomitamente sostenibile 


EL 


Una rievocazione e puntualizzazione 
storica, in un crogiolo di alternanze di 
domini e di grandi avvenimenti su una 
terra santificato da dolori e lutti nel- 
la successione serrata di guerra e di 
fermenti, 

L'esposizione è suffragata da chiare 
illustrazioni ssplicativa, come «la sto- 
ria cronologica della Palestina»; «le 
sue varle denominazioni ed estensioni 
geografiche nel tempo»; «l'epopea po- 
litico - militare. isra » 

In sintesi, una messa a punto se 
rena, obiettiva e positiva che permette 
al lettore di trarre validi elementi di 
conoscenza e di giudizio su un proble- 
ma da 30 anni di scottante attualità. 
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RASSEGNA 
DELLA GIUSTIZIA MILITARE 


Anno 1978, supplemento al m. 1-2. 


Le leggi penali militari dell'impero 
bizantino dell'alto medio evo. 
Gen. C.A. Pietro Verti. 


Le leggi militari, o vane: acp2 
applicate dal VII al X secolo nei terri. 
tori dominati dall'impero bizantino, era. 
no il contenuto di uma compilazione 
di origine privata e comprendevano 10 
gole di carattere penale, disciplinare ed 
amministrativo. 

Questa raccolta, giuntaci in differenti 
versioni corrispondenti a sette mano- 
scritti, non costituiva al tempo fonte 
ulficiale di diritto, ma unificava sempli. 
cemente varie leggi aventi origine di. 
versa allò Scopo pratico di facilitarne 
la consultazione da parte dei coman- 
danti e delle truppe. 


GIORNALE DI MEDICINA MILITARE 
Anno 1978, n. 3 


Aspetti e 
sociali dell 
in ital 

Col. med. Rodolfo Stornelli. 


raspettive psicologico - 
« condizione militare » 


Le Forze Armate, pur rinnovate nelle 
strutture ordinative tecnologiche, spes- 
so ed inconsapevolmente realizzano cru» 
dali aggressioni psicologiche nei con. 
fronti dei giovani coscritti. sicché è 
operante uno stato di aperta conflittua» 
iità lungo i tessuto della compagine 
militare che destabilizza l'armonico svi- 
luppo dei rapporti interpersonali 

Per effetto di una evidente dicoto 
mia culturale esistente tra il militare di 
cartiera ed il civile che sì appresta a 
svolgere il servizio di leva, quest'ui 
mo viene a trovarsi in una condizione 
di disadattamento @ di crisi esistenziale. 

La società moderna e la civiltà dei 
consumi hanno facilitato l'incidenza di 
una sintomatologia a sfondo nevrotico 
e psicolico che determina uno stato di 
insofferenza e di squilibrio morale nelle 


NOTIZIE NATO 
Anno 1978, n. 8 


Le MBFR ad un punto cruci 
Alexander Liebowitz. 


Nel difficile e laborioso cammino del. 
le trattative di Vienna sulle riduzioni 
reciproche della forza nell'Europa Cen- 
trale — note con la sigla MBFR (Mutual 
Balanced Forces Reduclion) — sì aller- 
nano speranze e delusioni. 

Data la complessità del problema è 
le divergenze tra le posizioni delle par- 
ti è bene ogni tanto fare una pausa 
di riflessione e di messa a fuoco. 

Le difficoltà delle trattative dipendono 
dall'elevato numero dei Paesi contrat- 
tanti (ben 19. di cul 11 partecipanti di- 
retti e 8 con statuto speciale). dalla 
non precisa definizione dei problemi da 
prendere in esame e, soprattutto, dalla 
necessità di armonizzare preventivamen- 
te le posizioni dei Paesi alleati delle 
due parti, per lo meno. per quanto at: 
tiene ai Paesi della NATO. Tutto ciò 


Poca importanza, In Italia. è stata 
attribuita allo studio di quesli mano. 
scritti, mentre francesi, Inglesi. tede- 
schi ed ungheresi si sono dedicati con 
maggiore impegno alla comprensione © 
alla comparazione dei vari testi. —— 

E' interessante osservare come le più 
antiche leggi penali bizantine, tratte dal 
Corpus luris di Giustiniano e modifi. 
catò dal giuristi del tempo per adattarle 
alle nuove esigenze, furono ben presto 
insufficienti alla regolamentazione di 
truppe di varia astrazione sociale, re- 
clutate nelle più diverse regioni  del- 
l'impero. 

L'imparatore Eraclio. verso il 610, ope- 
rò un forte mutamento nell'orga 
zione dell'esercito dissestato e poco 
efficiente. istiluendo il regime chiama- 
to dei Ihemi: si ebbe una divisione 
del territorio in regioni con una con- 
seguente militarizzazione dell'impero hi- 
zantino, 


giovani generazioni, anche a causa del- 
l'obiettiva difficoltà per Il loro inseri. 
mento nel mondo del lavoro e delle 
loro scarse possibilità contrattuali nei 
confronti del settore della produzione. 

Le Forze Armate, quale sottosistema 
della società generale. rimangono coin- 
volte da questa condizione di crisi e 
di tensione dei giovani e dal convulso 
processo di trasformazione dei vecchi 
parametri culturali 

Occorre, quindi, ricomporre questa 
conflittualità che rischia di invalidare 
anche l'allicienza operativa delle Forze 
Armata: ma quali sono gli strumenti te- 
rapeutici per provocare un lale processo 
di armonizzazione” 

Non è sufficiente, per l'Autore. l'ado- 
zione di provvedimenti che: liberalizzino 
alcuni aspetti della vita militare, quali 
la libera uscita e l'uso dell'abito bor- 
ghese. Per creare una condizione di sa- 
nità psicologica all'interno dell'organiz- 
zazione militare è indispensabile pro- 
muovere un aggiornamento continuo dei 
militari di carriera. attraverso corsi di 
cultura generale e Scientifici, e consen. 
lire l'immissione nelle attività  relazio- 


causato lunghi tempi morti mentre 
l'indeterminatezza dell'oggetto del nego 
ziato è Stata causa di esitazioni, con- 
trasti e diffidenze suscitando non facili 
alternative: riferirsi soltanto alle forze 
terrestri o comprendere anche le forze 
aeree? limitare gli effettivi o anche gli 
armamenti? limitare il numero degli vo- 
mini © quello delle unità?... Nell'at- 
tesa di poter risolvere detti dilemmi si 
era pensato ad uno scambio preventivo 
dei reciproci dati sulle forZe dislocate 
nell'Europa Centrale. 

Questo, che avrebbe dovuto essere 
Il primo passo d'avvio, si è tramutato 
in ostacolo, finora insormontato, a cau- 
sa della sostanziale divergenza trà | dati 
di forza forniti dal Paesi del Patto di 
Varsavia e le stime NATO di tali forze. 

Un altro contrasto di fondo sta nel 
fatto che l'Esi intende procedere, in 
un'unica fase, ad una uguale riduzione 
partendo dalla attuale correlazione del- 
le forze (sbilanciate a suo favore), men- 
tre l'Occidente invoca — attraverso un 
accordo da attuarsi per fasi successi. 


La effiseinza delle ruppe non aumentò: 
tradimenti. saccheggi. liti, uccisioni tur- 
barono sempre la vita dell'esercito, Le 
pene più gravi previste dalla normativa 
penale militare erano di carattere cor- 
porale come la moife, comminata con 
grande facilità, il lavoro nelle miniere. 

fustigazione; il taglio del naso 0 di 
la mano; pene meno gravi consisteva: 
no in: espulsione dall'esercito, passag- 
gio ad altra armo, csilio. confisca dei 
beni. retrocessione al grado più basso. 

Non esisteva, comunque, a quei tempi, 
il concetto di certezza del diritto come 
nei codici attuali, una corrispondenza 
cioè tra reato e pena; spesso si legge 
infatti nei vepet aspamumzzi la frase 
«sia punito severamente», senza ul 
teriori precisazioni. L'arbitrio dei capi 
nella decisione della pena era quindi 
enorme e contribuiva ad aumentare la 
confusione nel sistema di applicazione 
delle norme militari penali.“ Gc 


nali di ligure qualificate, come lo psi- 
cologo ed il sociologo. aventi il com. 
pito non solo di normalizzare le con 
flittualità tra la fascia dirigente e quel 
la subordinata, ma anche 6 soprattutto 
di favorire un processo di maturazione 
sociale attraverso Il dibattilo e la di- 
scussione. 

L'articolo è denso di osservazioni e 
di riflessioni che l'Autore ha ricavato 
da personali esperienze e da una pro. 
fonda conoscenza della realtà sociale 
delle Forze Armate, anche se il rapporto 
intersoggettivo — che pur. attualmente 
si estrinseca con un certe grado di 
latente contrapposizione — non rivela i 
livelli di conflittualità. descritti dall'Au- 
tore. 

L'articolo è, comunque, una sin- 
golara rappresentazione dell'attuale si- 
tuazione delle Forze Armate e un con- 
creto tentativo di individuare | possi 
bili aggiustamenti per realizzare une in- 
cruente ricomposizione della operante 
antinomia culturale che caratterizza la 
realtà interpersonale nell'ambito dell'or- 
ganismo militare. 


G. Ce. 


ve — un'equaglianza 6 una parità della 
forze contrapposte, secondo un limite 
massimo comune collettivo. 

L'irrigidimento delle parti e ln ste 
rilità dei vari tentativi diversilicativi © 
delle proposte e controproposie ave- 
vano fatto lemere la fine del negozia- 
to. allorché nella XIV tornata dell'aprile 
scorso si sono verificati due avvenimen- 
ti importanti che hanno riaperto gli ani- 
mi alla speranza: le due parti sì sono 
scambiati dei dati supplementari, rispet- 
to alle cifre globali (dall'Ovest indicate 
nel 1973 e nel 1978 e dall'Est nel 1976) 
e l'Occidente ha presentato una nuova 
proposta concernente gli impegni rela- 
tivi al volume € si tempi delle riduzioni 
di Il fase da parte dei partecipanti di- 
retti e la composizione delle riduzioni 
sovietiche della | fase. 

A questa nuova iniziativa occidentale 
ha fatto riscontro, nella XV riunione 
dell'8 giugno us, la presentazione da 
parte dei Paesi del Patto di Varsavia 
di una controproposta che è attualmente 
oggetto di approfondito esame. 
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Qualcosa insomma si è scosso ed ha 
rimesso in moto il negoziato che an 
dava arenandosi. 

Se sì riuscirà a riprendere la rotta 


ARGENTINA 


ESTRATEGIA 
Anno 1978, n. 51. 
« Argentina. Situaciòn nuclear actual 


Argentina. Situazione nucleare attual 
Contramm. Carlo Castro Madero. 


L'articolo presenta, sotto forma di in- 
tervista, una interessante panoramica 
della situazione presenta e delle proie- 
zioni future in un settore tanto delicato 
della vita nazionale argentina. 

La conversazione è centrata sulla Com- 
missione Nazionale della Energia Atomi. 
ca [CNEA) che, per approssimazioni suc- 
cessive, ha definito un Piano Nucleare 
1975 - 1985 per la produzione di energia 
elettrica in armonia con le esigenze 
globali e le possibilità termiche conven- 
zionali e idroelettriche. E' allo studio 
l'estensione del Piano fino all'anno 2000. 
Fonti preoccupazioni per lo sviluppo del 
settore derivano dalle restrizioni che, 
in materia, vengono imposte dal « Club 
di Londra», specie ai Paesi, quali 


AUSTRIA 


TRUPPENDIENST 
Anno 1978, n. 4. 


Wl poligono di Bruckneudort. 
Autori vari 


Ben qualtro articoli di diversi Autori 
vengono dedicati dalla rivista — a di- 
mostrazione di quanto In tutti i Paesi 
sia sentita la carenza di idonee strut- 
ture addestrative = alla Iiustrazione, sul 
piano storico, geografico e descriltivo, 
di una imponente infrastruttura desti- 
nata a soddisfare alle esigenze dell'Eser- 
cito austriaco nello specifica settore. 

A fine settembre 1978 le nuove instal- 
lazioni per il tiro nel poligono di Bruc- 


BRASILE 


A DEFESA NACIONAL 
Anno 1978, n 677. 


«América latina: conceitos de 
estratégia militar 

America latina: concetti di strategia 
militare, 

John Child. 


| concetti ispiratori dei responsabili 
della strategia militare degli Stati Uniti 
nei confronti dell'America latina hanno 
subito considerevoli variazioni dal XIX 
al XX secolo, Essi riflettono le linee fon- 
damentali di politica estera nella re- 
gione ma spesso sì pongono in aperta 
divergenza con quelle nella differente 
valutazione del grado di priorità da al- 
tribuire all'area, in funzione delle re 
sponsabilità politico . strategiche globali 
via via assunte dal Paese 
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recensioni e segnalazioni 


si potrà giungere In un porto di sicu» 
rezza che, se non eliminerà del iutto 
I pericoli di guerra, apporterà almeno 
una maggiore tranquillità e stabilità nel. 


qentina, non firmatari del Trattato di 
non proliferazione. In tale quadro assu. 
mono vitale Importanza gli accordì sti- 
pulati con molti Paesì Lecnologicamente 
sviluppati e organismi internazionali in 
grado di fornite giuto in Iecnologio è 
materiali. Gli stessi, però, attraverso il 
Club di Londra & | propri rappresentanti 
nell'Organisma Internazionale dell'Ener. 
gia Atomica (OIEA) rendono problema» 
tico lo sviluppo del settore nucleare 
nelle aree di interesse non ‘ pacifico » 

Per il 1978 la CNEA ha evulo una 
dotazione di 230 milioni di dollari con 
i quali prowede anche al personale, | 
cui livelli retributivi & le prospettive di 
lavoro sono tali da non incaraggiarne 
l'esodo verso l'industria privata o l'este- 
ro. Tale somma rende possibili, inoltre, 
estese attività di ricarca ed estrazione 
di materie prime e lo sviluppo di pro- 
grammi di produzione di acqua pesante. 
Questi ultimi, tuttavia, si arrestano a 
livello di impianti sperimentali a causa 
dell'impossibilità di acquisire licenze di 
costruzione per la produzione industriale, 

In ambito regionale l'Argentina ha sti- 
pulato accordi di cooperazione nel cam- 


kneudori sono state consegnate alle uni- 
tà dell'Esercito austriaco, in particolare 
a quelle del 1° Corpo d'Armata è della 
1 Divisione meccanizzata. Queste unità 
dispongeno ora di un complesso per 
l'addestramento al tiro che non teme 
confronti anche In campo internazionale. 

Gli Autori descrivono, in apertura, le 
caratteristiche dell'area addestrativa. che 
ampia 11,5x65 km ed è situate a cir. 
ca 40 km a sud-est di Vienna. Com. 
piono successivamente una rapida pa- 
noramica storica, dall'B gennaio 1867, 
anno in cui per la prima volta fu co- 
struita nella zona Uun'infrastruttura mì- 
litare, fino al giorni nostri. Viene descril- 
ta infine l'organizzazione posta in alto, 
prevalentamente con l'impiego di ma 
nodopera e di mezzi militari, che ha 
comportato una spesa di circa 15 mi. 


Dalla metà del secolo XIX 
da guerra mondiale prevalse il concetto 
del «lago americano 1, identificabile nel 
la proiezione strategico - militare. deali 
USA verso la zona dei Caraibi {dette 
appunto «lago 0 Mediterraneo ameri- 
cano a), riconosciuta essenziale al fini 
dalla difesa del Paese, Tale strategia 
ara In stretta relazione con la politica 
latino - americana del periodo. esclusi. 
vamente rivolta verso | Paesi caraibici 
e a sua volta emanazione diratta del- 
la dottrina del Monroe (e L'America agli 
americani ») 

Dall'inizio della seconda guerra mon- 
diale ad oggi si assiste ad una lenta 
dilatazione della strategia militare che 
passa dal concetto di dilesa del «lago 
‘americano » a quella del nquarto di 
sfera» {sino alla linea isole Galapagos - 
sallente di nord-est del Brasile] e, suc- 
cessivamente, a quella «emisferica», 
coinvolgente aree Sempre più estese 
del continente sud - americano ritenute 


ne accrescendo la reciproca 


EL 


po dell'uso pacifico dell'energia nuclea- 
re con quasi lutti | Paesi dell'area. tra 
i quali, però, non è presente il Brasile. 

Nei confronti di questo Stato sembra 
potersi intravedere una certa preoccu- 
pazione per le possibilità acquisite nel 
settore nucleare grazie all'accordo con 
la Repubblica Federale di Germania e 
le grandi disponibilità di minerali, spe- 
cie di torio, che potranno alimentare 
reattori nucicari ad alta temperatura |l 
sui sviluppo  pratotipico si completerà 
negli anni ‘80. 

È' convinzione diffusa, in Argentina, 
che l'energia nucleare acquisirà sempre 
maggiore importanza per Il Paese sia 
dal punto di vista dello sviluppo sia 
sotto l'aspetto della difesa. Il Piano Nu- 
cleare, pertanto, lende è raggiungere il 
massimo possibile di autonomia nel set- 
tore coinvolgendovi scienza, tecnologia, 
finanza e risorse naturali. 

Uno sviluppo accelerato delle capa- 
cità nucleari argentine è giudicato, Inol- 
tre. fattore propulsivo per una maggiore 
integrazione delle nazioni latino - ameri» 
cane a garanzia della difesa dell'intera 
regione. AF 


lioni di scellini. 

Complessivamente, nel poligono pos- 
sono essere effettuati esercizi di tiro 
con le seguenti armi: pistola, pistola » 
mitragliatrice, fucile cal. 5,56 e 7,62 mm, 
fucile mitragliatore, lanciarazzi contro- 
carri, cannoni controcarri. contraaerei 
{su obiettivi terrestri, di carro armato, 
lanciagranate. pezzi di artiglieria. Pos: 
sono inoltre essere effettuati lanci di 
bombe a mano ed esercitazioni di bril 
lamento di cariche esplosive. 

Recenti esperienze hanno dimostrato 
che, con una buone organizzazione ed 
un razionale sfruttamento di tutte le 
possibilità offerte. a Bruckneudorf pos- 
sono essere addestrati al tiro con le 
armi leggere circa 670 soldati all'ora. 


ES 


essenziali per la sicurezza degli Stati 
Uniti 

La dilatazione di tale strategia non 
è solo «geografica» ma anche «orga» 
nica», in quanto alle preoccupazioni 
per la minaccia esterna si sovrappon- 
dono quelle legate alla sovvarsione in- 
terna (Castro. Debray, Che Guevara) e 
ol conseguente interesse per gli affari 
interni dei Paesi latino - americani. Ed 
è proprio quest'ultimo aspetto a mettere 
in luce i maggiori contrasti fra la con- 
cezione realistico - militare, interessata 
al contributo, peraltro modesto, che 
l'America latina 0 alcuni fra | suoi Pae- 
si più forti possono dara alla difesa 
militare degli Stat Uniti, e quella poli. 
tico - diplomatica che, rifacendosi agli 
ideali pan- americani, persegue l'unità 
diplomatica e politica dell'emisfero, 

$ì fa luce così, uesti ultimi tempi, 
un nuovo concetto strategico basato sul- 
la possibilità di dividere le responsa. 


recensioni e segnalazioni 


bilità di difesa tra « partners» uniti da 
una notevole convergenza di interessi 
- chiaramente identificabile nelle rela. 


CANADA 


CANADIAN DEFENCE 
Anno 1978, numero d'estate. 


4 Nuelear deterrence does not make 
civil defence UNNECOSSArY ». 

La deterrenza nucleare non rende 
inutile fa difesa civile, 

J. F. Wallace. 


Pressoché in tutti i Paesi occidental 
fatia eccezione per la Svezia 6 la Sviz- 
zera, scarso rilievo viene dato all'orga- 
nizzazione di una difesa civile in grado 
di limitare i danni di un conflitto nu- 
elcore, deriva, a parere dell'Autore, 
dal concetto prevalente della x mutui 
distruzione assicurata » che gli arsenal 


atomici delle due superpotenze «ga 
rantirebbero » al mondo intero; come 
FRANCIA 


CAHIER ARME BLINDÉE CAVALERIE 
Anno 1978, n. 55-1. 


« Le Capitaine, créateur du moral 
de l'escadron». 

Il Capitano, artefice del morale 
dello squadrone. 

‘ap. Gérard Glenat. 


Sullo orme del più noto Capitano 
André Gavet — autore nel 1899 del fa- 
moso libro «L'Aria del comando» — 
l'Autore tratta in questo articolo un 
particolare aspetto del complesso pro- 
blema, ossia la figura del Capitano qua- 
le artelice del morale del proprio reparto. 

Pensieri, riflessioni e considerazioni 
di carattere psico - sociologico cercano 


NATO 


NATO'S_ FIFTEEN NATIONS 
Anno 1978, n. 3. 


«The control of armaments ». 
Il controllo degli armamenti. 
Gon. Gerd Schmuckle. 


« Oggi esistono tre possibili politiche 
riquardanti gli armamenti: disarmo mon- 
diale totale, ulteriore corsa agli arma- 
menti, controllo degli armamenti. Molti 
fattori incidono sulla delinizione della 
politica deali armamenti di un Paese 
0 di una Alleanza». Partendo da tale 
asserzione l'Autore conduce un interes- 
sante, quanto personale. esame dei fat. 
tori di situazione per individuare possi» 
bili soluzioni che possano fornire una 
adeguata risposta al problema del con- 
trollo degli armamenti. 


REPUBBLICA FEDERALE 
DI GERMANIA 


AEROSPACE INTERNATIONAL 
Anno 1978, n. 3. 


zioni bilaterali Ira Stati Uniti e Pae- 
si politicamente più rappresentativi del 
sub- continente (Brasile, Argentina, Ve- 
conseguenza vi è quindi la diffusa con 
vinziona che sarebbe inulile spendere 
dai soldi per una difesa passiva. che 
a nulla servirebbe, a scapito di un po- 
tenziamento della difesa attiva che var- 
rebbe invece ad inorementare il valore 
del deterrente nucleare dell'occidente. 
L'Autore controbatte le due tesi so- 
stenendo: 
— per quanio alliene ai risultati con- 
seguibili con l'organizzazione di un el- 
ficiente sistama di difesa civile. che 
v'è una netta sopravvalutazione delle 
pericolosità degli ordigni atomici. Certo 
nessuna speranza vi è per coloro che 
si vengano a trovare nel punto 200 
ma, attuando una preventiva evacua- 
zione dei centri che costituiscono | 
più probabili obiettivi e costruendo ri- 
fugi che possano proteggere dalle ca- 
dute radioattive dei primi due giorni 
dopo l'esplosione, vi sono ragionevoli 


innanzi tutto di dare un contenuto con- 
creto al vago termine « morale » 

Îì Foch. nel libro «| principi della 
querra », Scriveva: «A fianco agli ele- 
menti misurabili (quali gli effettivi, i ma- 
teriali ...} intervengono nella battaglia 
le grandezza morali che non possono 
essere valutate, specie quantitaliv 
mente ». 

Lo grandezze morali sfuggono infatti 
ad ogni indagine tendente a pervenire 
alla conoscenza della loro. intrinseca 
natura. Se ne possono solo individuare 
alcuno cause e manifestazioni. quali 
la soddisfazione nel lavoro, la solida» 
rietà ad una causa comune, lo spirito 
di cameralismo... 

Le suddelle grandezze, non essendo 
razionali. appartengono al campo della 
psiche, dello spirito e degli affetti. Por 
suscitare negli animi dei dipendenti ele- 
vati sentimenti di adesione, coesione e 


La vigilanza militare, ritenuta dai Pae- 
sì occidentali un male necessario e 
considerata da quelli orientali una asi- 
genza improrogabile contro l'espansio» 
nismo capitalistico, la sofisticazione sem- 
pre più spinta dei sistemi d'arma. la pres 
sante richiesta di armamenti da parle 
dei ricchi Paesi in via di sviluppo, la 
situazione commerciale delle armi — ba- 
sata non solo sulla legge dei profitti 
ma regolata anche dal gioco degli equi- 
libri politici — 6 la paura generalizzata 
di essere preda di aggressioni sono gli 
elementi che non consentono di porre 
fine alla produzione di armamenti, né 
di far prevedere un disarmo mondiale 
totale. 

Non rimane, quindi, che insistere nel 
controllo degli ‘armamenti. sottoponen- 
do produzione ed esportazioni a con- 
troili e restrizioni tali da diminuire le 
possibilità di un conflitto tra le grandi 
potenze e da rendere dilticile l'invio di 


«Modern air defense». 
Difesa aerea moderna. 
Col. H. 4. Braune. 


| continui miglioramenti 6 perfezio. 
namenti dei mezzi aerei, degli apparati 


nezuola) — 6 dagli 
difesa dell'emisfero 


ideali comuni di 
americano, 

ME 

probabilità di ridurre anche @ più del 
50% le perdite di vite umane calcolate 
dai sostenitori della «mutua distruzio- 
ne assicurata a; 
— che se uno dei due contendenti riu- 
scisse ad attuare un sistema di difesa 
civile tale da ridurre. nella citata. mi- 
sura le perdite conseguenti ad un con- 
fitto, verrebbe infranto il principio del- 
la «mulua distruzione assicurala» e, 
conseguentemente, il valore della de- 
terrenza nucicare. 

L'Unione Sovietica, che dà una gran- 
dissima importanza alla difesa civile, 
è quindi. sempre secondo l'Autore. sul- 
la via giusta; sarebbe auspicabile che 
la imbaccassero sia gli Stati Uniti sia, 
in particolare, | membri minori dell'Al- 
leanza occidentale, che con molte pro- 
babllità non sarebbero direttamente od 
integralmente coinvolti nell'olocausto nu- 
cleare. vs 


compartecipazione, il comandante deve 
possedere [od acquisire) eccelse e pol 
driche doti e capacità umane, morali 
© professionali. Il comandante, per es- 
sare veramente «il capo» della sua 
unità, deve essere nello stesso tempo: 
educatore, trascinatore, conescitore e 
difensore dei propri dipendenti, giudice 
sereno € imparziale nel punire, nel pre- 
miare e nei ripartire | compiti. Deve 
inoltre costituire sempre e ovunque il 
modello da prendere come esempio, il 
simbolo armonico e unitario dell'insieme, 
Se Un comandante è tale © Sa vigi- 
lare ed essere presente con discrezio- 
ne e senso di opportunità e se soprat- 
lutto ha quell'ascendente che suscita 
reciproca slimta ed affetto, allora © solo 
allora egli è il vero artefice del morale 
sicuramente alto del suo reparto. 


EL 


armi in quelle aree del mondo dove 
esistano potenziali condizioni di scontro. 
Si rende necessario, quindi, non solo 
insistere nelle strade già intraprese [ne- 
goziati SALT, riduzione bilanciata delle 
forze, messa al bando di alcuni sistemi 
d'erma strategici e non), ma di imboo- 
care tutte quelle vie che possano con- 
durre ad una soluzione del problema 
(notificazione preventiva dello caratteri. 
stiche dei nuovi sistemi d'arma in pro- 
duzione, controllo delle transa: 
materiali bellici, restrizioni suli 
tazione di armi al di fuori delle aree 
della Alleanza e, non ultima, rinuncia 
insegnamento dell'odio). 
Tale traguardo non può essere pre 
rogativa dei soli politici, diplomatici e 
ma deve coinvolgere esperti 
i, economisti, psicologi, socio» 
logi, sindacati e lavoratori, dal momen- 
to che sono in gioco interessi che ab- 
bracciano tutta la società. =—R_N 


elettronici di bordo e dei sistemi d'ar- 
ma instellati sui velivoli assicurano al. 
l'offesa aerea sempre maggiori possi 
bilità di penetrazione nel territorio. ne- 
mico, consentono di raggiungere gli 
obiettivi con sempre maggiore proba- 
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bilità, aumentano la certezza di colpire 
e distruggere gli obiettivi prescelti e 
riducono a pochi secondi i tempi di 
reazione della difesa, 
L'Autore conduce un esame delle ca 
ratteristiche dei mezzi della difesa ne- 
rea, dei problemi di coordinamento de- 
rivanti dalla utilizzazione dello spazio 
da parte di più utenti e dei prevedibili 
progressi conseguibili dell'avversario nel 


STATI UNITI D'AMERICA 


MILITARY REVIEW 
Anno 1978, n, 8 


«A tactical evolution - FM 100-5». 
Una evoluzione tai l'EM 100 5. 
Gen. Donn A. Starry. 


La pubblicazione 100-5. « Operazio 
nin, nella quale sono fissati | nuovi 
principi della dottrina statunitense, con- 
tinua ad essere oggello di conferenze, 
dibattiti @ discussioni facendo riscon- 
tirare un interesse senza precedenti da 
parte dei Quadri, a tutti i livelli, Non 
tanto per difendere le scelte effettuate, 
ma soprattutto per esprimere il pen- 
siero ufficiale sugli argomenti di più 
ricorrente discussione o di più difficile 
interpretazione, l'Autore dell'articolo, Ca- 


SVIZZERA 


REVUE MILITAIRE SUISSE 
Anno 1978, n.7. 


«Notre Armée de milice 
il nostro Esercito di mi 
Claude Bonnard. 


L'Esercito svizzero è un Esercito di 
milizia, in quanto costituito da  citta- 
dini - soldati che prestano il loro servi 
zio obbligatorio non permanente. 

Secondo la Costituzione federale cogni 
svizzero è tenuto a prestare servizio 
militare e fin dal tempo di pace assu- 
me la sua parte di responsabilità nella 
sicurezza del Paese» 

În Svizzera la difesa del Aaese non 
è affidata né a dei professionisti né al 
cittadini in servizio di leva, ma tutti 
i cittadini assumono tale onere con 
continuità accettando determinati impe- 
gni nel tempo, quale | periodici adde- 
siramenti annuali e l'accurata. conser 


UNIONE SOVIETICA 


REVUE MILITAIRE SOVIETIQUE 
Anno 1978, n. 8. 


«Les arribres des Forces Arméns 
soviéligues n. 

La retrovie delle Forze Armate 
sovietiche. 

Gen. $. Kaurkotina. 


L'Autore, Vice- Ministro de 
dell'Unione Sovietica, nell’ 
«Servizio delle retrovie » — assimilabile 
alla nostra Intendenza, alle origini, ma 
con propaggini che arrivano fino in pri- 
ma linea — di cui è anche il capo. ne 
ribadisce l'importanza fondamentale scri- 
vendo, con Lenin, che solo la sua per- 


campo tecnolagico e nelle tecniche di 
impiego. 

Analizza, quindi, le possibilità dei vari 
sistemi d'arme (cannoni, missili e mez. 
aerei) e ne indica | criteri e le moda. 
lità di impiego. 

Individua nell'impiego più generalizza 
to di radar sempre più perfezionati, 
nella maggiore celerità di tiro dei si- 
stemi missilistici, nell'adozione di mì- 


po del « Comando Addestramento & Re- 
golamenti dell'Esercito », fornisce pre- 
cisazioni suì punti più controversi pre- 
cisando i motivi & la cause che hanno 
suggerito le scelle effettuate. 

Lo studio e l'esame di mille battaglie 
tra corazzati dimostrano che non sem- 
pre il contendente numericamente infe 
riore debba o possa essere sconfitto .. 
anzi, se si fa un uso appropriato del 
terreno, se si è In grado di effettuare 
‘2pide concentrazioni di forze, se si 
dispone di sistemi d'arma che consen 
tano di erogare un Iuoco rapido e pre» 
ciso € se si hanno mezzi d'osservazione 
del campo di battaglia che permettano 
di avere un'esatta visione della situa- 
zione nemica, si verifica assai di fre- 
quente che il contendente numericamen- 
te inferiore abbia ragione di colui che 
dispone di superiorità numerica. Su tali 
presupposti, da cui sono discesi sia il 


vazione @ manutenzione del 
equipaggiamento. 

in Svizzera, quindi, ogni uomo rive- 
ste le due qualità, Indissolubilmente le- 
gate ira loro, di cittadino e di soldato, 
che non sono che le due facce di una 
stessa responsabilità: quella di parteci. 
pare alla gestione dello Stato 6. per 
conseguenza, quella di contribuire ad 
assicurarne l’esistenza mediante la sua 
difesa. 

Questo sistema, per quanto collau- 
dato da secoli, non è e non può es- 
sere perfetto, suscitando pertanto cri- 
tiche @ rivalutazioni che portano - quan- 
do opporiuno — ad adeguati emenda- 
menti. 

Le critiche più recenti riguardano: 
le carenze nel campo addestrativo, 2 
causa della bravità dei periodi di indot- 
trinamento; le asitazioni nd adottare 
armamenti complessi e sofisticati, data 
la esiqua disponibilità di personale in 
servizio permanente; i tempi troppo lun- 
ghi di mobilitazione in caso di attacco 


proprio 


felta efficienza può consentire di fare 
la guerra «seriamente». Passa quindi 
a narrarne la storia seguendone |l con- 
tinuo sviluppo dalle miserevoli origini, 
allorché nel 1919 l'intero Esercito di- 
sponeva di appena 919 autocarri, al no- 
favole polenziamento del periodo che 
pracadette immediatamente |a seconda 
querra mondiale. Nel corso di questa 
si può dire che il servizio inglobò l'in. 
tero Paese: ogni energia. ogni mezzo 
fu mobilitato al fine dell'alimentazione 
della lotta talché, malgrado le distru- 
zioni, malgrado la perdita di ingenti 
parti del territorio, malgrado in termini 
d'accialo e di carbone i Paesi dell'Asse 
produsessero ll triplo dell'Unione So- 
vietica, questa fu In grado di produrre 
Il doppio di essi nel sellore dei mate- 
riali di armamento. 


recensioni e segnalazioni 


sure di guerra elettronica sempre più 
efficaci, nella migliore qualità dei ma- 
teriali e nella integrazione di tutti | 
mezzi di difesa aerea in un sistema di 
comando e contrallo più funzionale è 
più reattivo, | campi in cui è necessario 
operare per fronteggiare con successo 
la minaccia nemica e non disperdere 
le enormi risorse che la difesa aerea 
assorbe. RUN 


nuovo sistema di addestramento sla il 
piano di ricerca e sviluppo dei mezzi 
@ delle armi, è basata la nuova doltri- 


troversi della pubblicazi 
cisa: che Il frenaggio deve tendere es- 
senzialmente a distruggere le forze av- 
versarie più che a guadagnare lempo ce- 
dendo spazio: che la difesa deve essere 
impostata e condotta schierando le for- 
Ze in modo da poterle concentrare ra- 
Pidamente là dove si verifica l'attacco 
più pericoloso; che è sufficiente man- 
tenere pochissime forze in riserva s 
non a tutti | livelli di comando; che 
l'attacco deve tendere ad incunearsi nel- 
la retrovie nemiche, in modo da rag- 
giungere i punti più vulnerabili (sistemi 
di comando e controllo e dispositivo 
logistico]. 
RN 


nemico improwiso; alcuni riflessi ne- 
galivi di carattere organizzativo, rela 
livi all'impiego quasi continuativo di am- 
pie aree civili per le esercitazioni: la 
fipartizione degli oneri finanziari tra Can- 
toni e Confederazione. 

Queste carenze suscitano timori e 
critiche, soprattutto sulla rispondenza 
dello strumento militare alla concezio» 
ne politica della dissuasione e all'as- 
solvimento dei compiti in caso di guerra 

Il dibattito è ampio e non circoscrit 
to alla sola sfera politico - militare, ma 
è aperto a tutti | cittadini ìn quanio 
cittadini » soldati 

Gi sono naturalmente divergenze di 
idee sulla valutazione e sui provvedi 
menti da prendere, ma su una que- 
stione sono tutti d'accordo, il mante 
nimento dell'Esercito di milizia che, a 
parte la tradizione. è ritenuto la forma 
tanto più rispondente © insostituibile 
quanto le guerre divengono più totali 
è toccano sempre di più tutto |l Paese 
in tutte le sue farze EL 

Venendo al presente. l'articolo evi- 
denzia i progressi degli ultimi anni con- 
seguenti all'adozione di nuovi mezzi tec- 
nici, tali da garantire la più capillare 
distribuzione dei materiali in qualsiasi 
circostanza di tempo e di luogo: par- 
ticolare risalto viene però dato al po 
tenziamento dei servizi i cui riflessi sul. 
l'uomo sono più immediati: sussistenza 
@ servizio sanitario. 

Attualmente, secondo l'Autore, il ser: 
vizio è in grado di soddisfare piena. 
mente le esigenze dell'immenso appa- 
rato bellico della Nazione: qualche dub- 
bio in questione è peraltro lecito ove 
si consideri che, come detto nello stes- 
so articolo, la «conferenza interforze » 
di fine 1977 è stata consacrata al pro- 
blema del miglioramento del sostegno 
logistico dei reparti. v.& 
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La collana uniformologica della Rivista Militare, 
Iniziata con la presentazione organica 
delle uniformi militari italiane del "700, 
continua ora con un'altra pubblicazione inedita 


